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  Trama


   


  Amelia Peabody si sta preparando per una nuova stagione di scavi nella Valle dei Re insieme col marito Radcliffe, quando, una notte, sogna un grande gatto nero, il simbolo egizio della buona sorte. In un primo momento, Amelia non fa caso a quello strano sogno, ma poi riceve un biglietto anonimo che le ingiunge di non scavare nei pressi della tomba Venti-A... e allora capisce che una dose massiccia di fortuna è proprio ciò di cui ha bisogno. Perché la tomba Venti-A non esiste, e un sepolcro che non esiste può celare chissà quali segreti. Per esempio la mummia in abito da sera di una giovane donna bionda, pugnalata e imbalsamata da una mano misteriosa. Ancora una volta, Amelia si trova suo malgrado imbrigliata in un labirinto di morte, superstizione e misteri che affondano le loro radici in un passato millenario. E, a rovinare completamente gli scavi archeologici, ci pensano anche suo figlio Ramses e la giovane Nefret, che si lasciano coinvolgere dalle inquietanti paranoie di una ragazza americana, convinta che qualcuno voglia ucciderla e mummificarla...


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Al Gran Cerimoniere e al suo luogotenente ,


  ovunque siano (o sia?)


   


   






  AMELIA PEABODY,


  nata nel 1852, ha trovato il lavoro e il compagno della sua vita nel 1884, quando, durante un viaggio in Egitto, ha sposato l'egittologo Radcliffe Emerson. Il figlio, Walter «Ramses» Emerson, è nato tre anni più tardi; nel 1898 la figlia adottiva Nefret è entrata a far parte della famiglia, che annovera fra i suoi membri anche parecchie generazioni di gatti egiziani.


  Benché gli Emerson possiedano una bella residenza in stile regina Anna nel Kent, trascorrono ogni anno sei mesi in Egitto combattendo contro criminali di ogni sorta. Amelia conta di esalare l'ultimo respiro con la pala in una mano e il suo micidiale parasole nell'altra.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   






  INTRODUZIONE


   


   


  La curatrice è lieta di annunciare al mondo della cultura che di recente è venuta alla luce una nuova raccolta di Carteggi Emerson. Questi ultimi, a differenza delle memorie di Mrs Emerson, non offrono una narrazione omogenea, ma costituiscono un insieme eterogeneo, composto da lettere, frammenti di diari di persone non meglio identificate e stralci di manoscritti anch'essi anonimi.


  Si sperava (ed eravamo in molti ad auspicarlo) che ulteriori ricerche nella vecchia, diroccata dimora da cui la collezione proviene producessero altro materiale, fra cui i volumi scomparsi delle memorie di Mrs Emerson. Sia come sia, la curatrice prevede che le saranno necessari anni per fare la cernita, confrontare i testi, attribuirli ai rispettivi autori ed esprimere un commento definitivo su questi interessanti documenti. L'attinenza di molti di essi alle memorie di Mrs Emerson è al momento discutibile; occorreranno analisi testuali approfondite e viaggi in paesi lontani per determinarne l'ordine cronologico nell'ambito della saga. In ogni caso, alcuni estratti di quello che la curatrice ha indicato come 'Manoscritto H' sembrano rientrare nella sequenza del presente volume. È quindi felice di pubblicarli qui.
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  I


  Ai mariti non piace essere contraddetti.
A dire il vero, non conosco nessuno a cui piaccia


   


   


  «Sul serio, di questi tempi i turisti stanno invadendo il Cairo, e molti di loro non si comportano come ci si aspetterebbe! Mi addolora vedere che in un albergo raffinato come lo Shepheard si permette a questi individui di sostare all'ingresso gettando occhiate alle signore ospiti. Il loro comportamento è assolutamente scandaloso.»


  Mio marito si tolse la pipa di bocca.


  «Il comportamento dei dragomanni o quello delle signore ospiti? Dopo tutto, Amelia, questo è il ventesimo secolo, e ti ho sentita spesso criticare il rigido codice morale su cui insisteva tanto la defunta Sua Maestà.»


  «Il secolo ha appena tre anni, Emerson. Ho sempre creduto fermamente nell'uguaglianza dei diritti in ogni campo, ma alcuni di essi dovrebbero essere praticati solo in privato.»


  Stavamo prendendo il tè sulla celebre terrazza dello Shepheard Hotel. Il vivido sole di novembre era appena appannato dai nugoli di polvere sollevati dalle ruote dei veicoli e dagli zoccoli degli asini e dei cammelli che percorrevano la Shâria 'Kâmel. Un paio di giganteschi portieri montenegrini, con indosso un'uniforme bianca e scarlatta e la pistola infilata nella fusciacca che portavano in vita, riuscivano solo in parte a proteggere gli ospiti in arrivo dagli importuni che offrivano scarabei falsi, scacciamosche, cartoline postali, fiori e fichi... e dai dragomanni, appunto.


  I turisti che viaggiavano soli spesso ingaggiavano uno di questi individui perché si occupasse dell'organizzazione del viaggio e sovrintendesse al lavoro dei servi. Tutti loro parlavano una o più lingue europee, secondo la moda, e andavano quanto mai orgogliosi del proprio aspetto. Eleganti galabeah e complicati turbanti, oppure seducenti copricapi beduini, davano loro un'aria romantica che non poteva non affascinare i visitatori stranieri... in particolare, a quanto avevo sentito, le visitatrici.


  Osservai una coppia scendere dalla carrozza e avvicinarsi alle scale. Non potevano che essere inglesi; il gentiluomo esibiva un monocolo e un bastone da passeggio dal pomo dorato con cui, irritato, teneva a bada i mendicanti cenciosi che gli si affollavano intorno. La signora aveva le labbra serrate e il naso puntato verso l'alto, ma nel passare davanti a uno dei dragomanni gli scoccò una rapida occhiata da sotto la tesa del cappello a fiori e annuì con fare enfatico. L'uomo si portò le dita alle labbra incorniciate dalla barba e le sorrise. Era chiaro (a me, se non all'ignaro marito della signora) che un appuntamento era stato fissato o confermato.


  «Non si può biasimare le signore se preferiscono un maschio vigoroso e ben piazzato a uno dei tipici mariti inglesi», commentò Emerson, che a aveva a sua volta notato lo scambio. «Quell'uomo ha tutta la vivacità di un obelisco ambulante. Immagina come dev'essere a...»


  «Emerson!» esclamai.


  Mi elargì un largo sorriso, per nulla pentito, e uno sguardo che mi ricordò (se mai avessi avuto bisogno di ricordarlo) che lui non era sotto alcun aspetto il tipico marito inglese. Emerson eccelle nella professione che ha scelto, l'egittologia, così come nel ruolo dello sposo devoto. Ai miei occhi pieni di affetto non era cambiato affatto dal giorno ormai lontano in cui lo avevo incontrato in una tomba di Amarna (folti capelli scuri, ardenti occhi azzurri, un fisico robusto e imponente come quello del dragomanno), fatta eccezione per la barba, a cui aveva rinunciato dietro mia richiesta. La sua eliminazione aveva messo a nudo il mento deciso con una fossetta al centro: un tratto che conferisce al suo bel viso un'ulteriore distinzione. Il suo sorriso e gli intensi occhi azzurri ebbero come sempre il potere di addolcirmi; ma quello non era un argomento che desiderassi approfondire in presenza della nostra figliola adottiva (anche se ero stata io a introdurlo).


  «Quella signora ha buon gusto, zia Amelia», disse Nefret. «È il più attraente del gruppo, non trovi?»


  Quando mi volsi a guardarla, mi riscoprii a provare una certa simpatia per l'orrida usanza musulmana di paludare le donne in veli neri dalla testa ai piedi. Nefret era una ragazza straordinariamente bella, con capelli d'oro rosso e occhi color fiordaliso. Avrei potuto affrontare senza difficoltà le inevitabili conseguenze della sua bellezza se avesse ricevuto l'educazione che si addice a una giovane inglese, ma lei aveva trascorso i suoi primi tredici anni di vita in un'oasi sperduta del deserto nubiano, dove (non c'era da stupirsene) aveva acquisito opinioni alquanto particolari. Noi l'avevamo salvata ed eravamo riusciti a fare in modo che entrasse in possesso della sua eredità; le volevamo bene come se fosse stata figlia nostra. Personalmente non avrei avuto di che obiettare a quelle particolari opinioni, se lei non le avesse espresse in modo così plateale!


  «Sì», riprese pensierosa. «È facile capire l'attrazione che esercitano quegli uomini, così audaci e romantici con le loro vesti e i turbanti... soprattutto su signore decorose e beneducate che conducono vite rispettabili quanto noiose.»


  Di rado Emerson presta ascolto a qualcosa che non sia legato all'egittologia, sua professione e principale passione. Ciononostante, alcune esperienze passate gli avevano insegnato a far caso a quanto diceva Nefret.


  «Romantici un cavolo», grugnì, togliendosi di nuovo la pipa di bocca. «A loro interessa solo il denaro e... ehm... altri favori che possono ricevere da quelle sciocche. Dovresti avere più buonsenso e non interessarti a certa gente, Nefret. Mi auguro che tu non giudichi la tua vita rispettabile e noiosa.»


  «Con voi e zia Amelia?» La ragazza scoppiò a ridere, sollevando il viso verso il sole in un'esplosione di esuberanza. «Al contrario, è magnifica! Lavorare agli scavi in Egitto tutti gli inverni, imparare cose nuove, e sempre in compagnia di coloro che mi sono più cari... voi, professore, e zia Amelia, Ramses, David, la gatta Bastet e...»


  «Ma dove diavolo è?» Emerson estrasse l'orologio e lo guardò accigliato. «Avrebbe dovuto essere qui due ore fa.»


  Non era alla gatta Bastet che si riferiva, ma a nostro figlio Ramses, che non vedevamo da sei mesi. L'anno precedente, al termine della stagione degli scavi, avevo finalmente ceduto alle insistenze dello sceicco Mohammed, nostro amico.


  «Lasciatelo venire con me», ci aveva pregato il vecchio. «Gli insegnerò a sparare, a cavalcare e a diventare un condottiero.»


  Il programma mi era parso alquanto insolito e, trattandosi di Ramses, allarmante. Quell'estate mio figlio avrebbe compiuto sedici anni e allora, secondo gli standard musulmani, sarebbe stato un adulto. Quegli standard, inutile sottolinearlo, non erano i miei. Crescere Ramses mi aveva portata a credere nell'esistenza degli angeli custodi; solo interventi soprannaturali potevano spiegare come fosse arrivato a quell'età senza ammazzarsi o venire assassinato da uno degli innumerevoli individui che aveva offeso. Era mia opinione che avesse bisogno di venire civilizzato, anziché incoraggiato a sviluppare capacità poco urbane per cui si dimostrava già fin troppo dotato. Quanto all'idea di Ramses che guidava altri sui propri passi... la mia mente vacillava.


  Comunque fosse, le mie obiezioni erano state vanificate dallo stesso Ramses e da suo padre. La mia unica consolazione era che l'amico David lo avrebbe accompagnato. Speravo che il ragazzo egiziano, praticamente adottato dal fratello minore di Emerson e da sua moglie, sarebbe riuscito a impedirgli di ammazzarsi o di gettare scompiglio nell'accampamento.


  La cosa più sorprendente era che sentivo moltissimo la mancanza del mio caro ragazzino. All'inizio mi ero goduta la pace e la tranquillità, ma dopo un po' avevo cominciato ad annoiarmi. Nessuna esplosione attutita proveniente dalla sua camera, nessuno strillo di nuove cameriere incappate in uno dei suoi topi mummificati, nessuna visita di vicini, irati perché Ramses aveva rovinato loro la battuta di caccia scappando con la volpe, nessun litigio con Nefret...


  Due uomini si fecero largo tra la folla e si accostarono alla terrazza. Erano entrambi alti e con le spalle larghe, ma qui finiva ogni somiglianza fra loro. Uno era un giovane, avvenente gentiluomo con un abito di tweed di ottimo taglio e un bastone da passeggio. Era evidente che si trovava in Egitto già da un po' di tempo, perché il suo viso aveva una gradevole tonalità bruna. Il suo compagno indossava una tunica candida e un copricapo beduino che ombreggiava tratti tipicamente arabi: folte sopracciglia scure, naso aquilino e labbra sottili incorniciate da disinvolti baffi neri.


  Una delle gigantesche guardie mosse qualche passo, come a volerli interrogare. Un gesto dell'arabo la fece indietreggiare, e i due salirono le scale.


  «Ma bene!» esclamai. «Di questo passo non so come andrà a finire lo Shepheard. Non dovrebbero permettere ai dragomanni...»


  Non riuscii a finire la frase. Nefret balzò in piedi con un gridolino deliziato e corse a gettarsi fra le braccia del beduino, perdendo il cappello per strada. Per qualche istante, l'unica parte visibile di lei fu la testa d'oro rosso, dato che le maniche fluenti dell'uomo coprivano buona parte della sua snella figura.


  Emerson, che l'aveva seguita a ruota, la allontanò dal beduino, a cui strinse vigorosamente la mano. Nefret si rivolse allora all'altro giovane, che le tese la mano. Ridendo, lei rifiutò l'offerta e lo abbracciò come aveva fatto con Ramses.


  Ramses? Il caro ragazzino? Mio figlio non era mai stato un bambino normale, ma in alcune occasioni (di solito quando dormiva) almeno lo era sembrato. Il cherubino addormentato con la massa di riccioli neri e i piedini nudi che sporgevano innocenti dall'orlo della camicia da notte bianca si era tramutato in questo... questo individuo di sesso maschile con i baffi! Immaginavo che la trasformazione non avesse avuto luogo nel giro di una notte. Anzi, ora che ci pensavo, mi rendevo conto che di anno in anno si era fatto più alto, com'è normale. Ora raggiungeva quasi l'altezza del padre, un metro e ottanta abbondante. Questo avrei anche potuto sopportarlo. Ma i baffi...


  Nella speranza che la mia paralisi fosse scambiata per dignitosa compostezza, restai seduta. Emerson aveva dimenticato il suo riserbo britannico a tal punto da cingere con un braccio le spalle del figlio per condurlo da me. Il sole e il vento avevano scurito la carnagione già bruna di Ramses facendole assumere una tonalità perfino più carica di quella del suo amico egiziano, e la sua espressione era impassibile come sempre. Si chinò a baciarmi doverosamente sulla guancia.


  «Buon pomeriggio, mamma. Vi trovo bene.»


  «Non posso dire lo stesso di te», replicai. «Quei baffi...»


  «Non ora, Peabody», mi interruppe Emerson. «Buon Dio, questa dovrebbe essere una festa. L'importante è che siano di nuovo con noi, entrambi sani e salvi.»


  «E terribilmente in ritardo», aggiunse Nefret, accomodandosi sulla sedia che David aveva scostato per lei. Uno dei camerieri le porse il cappello che lei si calcò distrattamente in testa prima di continuare: «Avete perso il treno?»


  «Niente affatto», rispose David. Il suo inglese era ormai puro quasi quanto il mio; solo quando era eccitato vi si percepiva qualcosa della lingua araba natia. «Ma alcuni dei passeggeri forse si lamenteranno con il professore e zia Amelia. La tribù ci ha riservato un addio con tutti i crismi, galoppando al fianco del treno e sparando con i fucili. Gli altri passeggeri del nostro scompartimento si sono gettati a terra e una signora ha avuto una crisi isterica.»


  Gli occhi di Nefret scintillavano divertiti.


  «Vorrei esserci stata anch'io. È così dannatamente... scusa, zia Amelia... ma è così ingiusto! Se fossi stata un ragazzo, avrei potuto andare con loro. Anche se non credo che mi sarei divertita a passare sei mesi nei panni di una beduina.»


  «Non l'avresti trovato un ruolo limitante come forse credi», rispose David. «Mi ha sorpreso la libertà di cui godono le donne della tribù; nel loro accampamento non usano i veli ed esprimono le proprie opinioni con una schiettezza che zia Amelia approverebbe. Anche se forse non approverebbe la maniera in cui le giovani nubili manifestano il loro interesse per...» Si interruppe di colpo, con un'occhiata imbarazzata a Ramses. Il contegno di quest'ultimo era imperturbabile come sempre, ma non fu difficile dedurre che aveva segnalato all'amico (forse con un calcio sotto il tavolo) di astenersi dal terminare la frase.


  «Bene, bene», fece Emerson. «Allora è per questo che siete arrivati così tardi?»


  «Ci siamo fermati da Meyer and Company, nel Muski», spiegò Ramses. «David voleva un vestito nuovo.»


  Il ragazzo sorrise, un po' impacciato.


  «Sinceramente, zia Amelia, nessuno dei due ha più indumenti rispettabili. Non volevo mettervi in imbarazzo presentandomi vestito in modo inappropriato.»


  «Hmm...», feci io fissando mio figlio, che ricambiò con uno sguardo neutro.


  «Come se a noi potesse importare!» proruppe Nefret. «Ci avete lasciati qui ad aspettare, ad agitarci e preoccuparci per ore, per un motivo così sciocco!»


  «Tu?» chiese Ramses.


  «Agitarmi e preoccuparmi? No di certo! Erano il professore e zia Amelia...»


  Ma il suo cipiglio si tramutò in un sorriso abbagliante; con l'aggraziata, impulsiva espansività che era parte integrante della sua natura, tese le mani ai due ragazzi.


  «Se proprio volete saperlo, ho sentito disperatamente la vostra mancanza. E ora vedo che dovrò farvi da chaperon; siete diventati talmente alti e belli che tutte le ragazzine vi faranno gli occhi dolci.»


  Ramses, che stringeva la mano di Nefret nella sua, la mollò di colpo.


  «Ragazzine?»


  Quante volte, caro Lettore, è un incidente piccolo e in apparenza insignificante a innescare una sequenza di avvenimenti che conducono inesorabilmente a un culmine tragico! Se solo Ramses non avesse deciso di comparire vestito in quel modo, se l'impulsiva accoglienza di Nefret non avesse attirato su di loro l'attenzione di tutti gli astanti, se Ramses non avesse alzato la voce baritonale prorompendo in un grido indignato... Le conseguenze di tutti quegli atti di lì a poco ci avrebbero trascinati in uno dei casi criminali più sconcertanti e bizzarri su cui avessimo mai indagato.


  D'altro canto probabilmente tutto sarebbe accaduto lo stesso.


  Ramses riacquistò il controllo e Nefret si astenne saggiamente da altre provocazioni. Lei e mio figlio erano i migliori amici del mondo (quando non battibeccavano come marmocchi viziati) e una sua richiesta bastò a placare l'irritazione del ragazzo.


  «Potresti convincere Monsieur Maspero a farmi esaminare alcune delle mummie ospitate nel museo?» domandò. «Sono giorni che rimanda. Verrebbe da pensare che gli abbia proposto qualcosa di scioccante o illegale.»


  «Probabilmente era davvero scioccato», intervenne David sorridendo. «Non puoi fargliene una colpa, Nefret; secondo lui, le signore sono delicate e schifiltose.»


  «Gliene farò una colpa, invece, se mi pare. A zia Amelia permette di fare tutto quello che vuole.»


  «Ormai a lei è abituato», disse Ramses. «Andremo noi tre: tu, io e David. Non potrà dire di no. Quali mummie hai in mente, in particolare?»


  «Soprattutto quella che abbiamo trovato nella tomba di Tetisheri, tre anni fa.»


  «Buon Dio!» esclamò David, un po' scioccato lui stesso. «Capisco perché Maspero... ehm... cioè, devi ammettere, Nefret, che si tratta di una mummia particolarmente disgustosa. Senza bende, senza nome, con le mani e i piedi legati...»


  «Sepolta viva», terminò Nefret e, piantando i gomiti sul tavolo, si protese in avanti. Un ricciolo rosso oro sfuggito allo chignon le sfiorava la tempia; aveva le guance arrossate dall'eccitazione e gli occhi azzurri splendevano. Qualcuno che osservasse la scena dall'esterno probabilmente avrebbe creduto che stesse parlando di moda o di giovani gentiluomini. «O quantomeno, così abbiamo supposto. Voglio darle un'altra occhiata. Mentre voi vagabondavate nel deserto, io miglioravo la mia istruzione. L'estate scorsa ho seguito un corso di anatomia.»


  «Alla Scuola di Medicina per Donne di Londra?» chiese Ramses, interessato.


  «Dove altrimenti?» Gli occhi di Nefret mandarono un lampo. «È l'unica istituzione nel nostro illuminato paese dove una donna possa ricevere una formazione medica.»


  «Ma è ancora vero in senso stretto?» insistette lui. «Avevo l'impressione che Edimburgo, Glasgow e perfino l'Università di Londra...»


  «Al diavolo, Ramses, devi sempre rovinare la mia fiera retorica con la tua pedante insistenza sui dettagli?»


  «Chiedo scusa», disse mitemente Ramses. «Lo stato di cose a cui ti riferisci (l'iniqua discriminazione ai danni delle donne in tutti i campi dell'istruzione superiore) è rimasto inalterato con le poche eccezioni che ho menzionato e le difficoltà che una donna incontra nel qualificarsi per l'esercizio della medicina credo siano rimaste pressoché immutate da cinquant'anni a questa parte. Ti ammiro, Nefret, per la perseveranza di cui dai prova in condizioni tanto avverse. Voglio assicurarti che sono al cento per cento al fianco tuo e di tutte le altre signore.»


  Nefret rise e gli strinse la mano.


  «Lo so, Ramses, carissimo. Stavo solo scherzando. La dottoressa Aldrich-Blake in persona mi ha permesso di assistere alle sue lezioni! Pensa che io abbia una certa attitudine...»


  Compiaciuta nel vederli così affiatati, seguivo la conversazione con tanto interesse che non mi accorsi dell'arrivo di una giovane signora fino a quando non parlò... non a noi, ma al suo compagno. Sarebbe stato impossibile non sentire; si erano fermati proprio accanto al nostro tavolo e lei aveva una voce quanto mai penetrante.


  «Vi ho detto di lasciarmi in pace!»


  Non l'avevo vista avvicinarsi, ma Ramses evidentemente sì, perché in un lampo fu in piedi. Togliendosi la khafiya (una cortesia che non aveva riservato all'elemento femminile della sua famiglia) chiese: «Posso esservi di aiuto?»


  La ragazza si volse verso di lui.


  «Oh, grazie», rispose con un sospiro. «Per favore... non potreste mandarlo via?»


  Il suo compagno la guardava a bocca aperta. La mascella allungata e il naso storto deturpavano un viso altrimenti gradevole. Non portava la barba, e aveva occhi grigi e capelli di un castano indefinito.


  «Sentite, Dolly...» cominciò, tendendo una mano.


  Non credo che intendesse toccarla, ma non ero destinata a scoprirlo. Ramses gli afferrò il polso. Il movimento sembrò privo di sforzo, la stretta non parve eccessiva, ma il giovane emise un gemito e crollò in ginocchio.


  «Buon Dio, Ramses!» esclamai. «Lascialo andare immediatamente.»


  «Certo» disse lui. Mollò la stretta, ma dovette fare qualcos'altro che non riuscii a vedere, perché lo sfortunato ragazzo cadde seduto per terra con un tonfo.


  Per i giovani l'umiliazione è un'arma più efficace del dolore fisico. Il giovane si rimise in piedi e si allontanò... non prima di aver scoccato a Ramses un'occhiata minacciosa.


  Lo riteneva responsabile, naturalmente. Essendo un uomo, era troppo ottuso per capire, come invece capivo io, che la ragazza aveva deliberatamente provocato l'incidente. Ora infatti aveva posato le manine sul braccio di Ramses e rovesciato la testa all'indietro per poterlo guardare con un'espressione ammirata negli occhi. Una massa di riccioli così biondi da sembrare quasi bianchi le incorniciava il viso ed era vestita all'ultima moda. Calcolai che avesse vent'anni, forse anche meno. Le giovani signore americane (il suo accento era inequivocabile) sono molto più sofisticate e viziate della loro controparte inglese. Non dubitavo che la ragazza avesse genitori danarosi. Scintillava letteralmente di diamanti, una scelta del tutto inappropriata sia per l'ora del giorno sia per la sua giovane età.


  «Permettetemi di presentarvi mio figlio, Miss Bellingham», dissi. «Ramses, Miss Bellingham si sentirà forse debole dopo la sua terribile esperienza; dovresti offrirle una sedia.»


  «Grazie, signora, ma ora sto bene.»


  La fanciulla si volse verso di me per dedicarmi un sorriso pieno di fossette. Aveva un volto grazioso, senza tratti distintivi, fatta eccezione per un paio di occhi molto grandi e scuri che creavano un contrasto sorprendente con i capelli chiarissimi.


  «So chi siete, naturalmente, Mrs Emerson. Al Cairo non si parla che di voi e di vostro marito. Ma come fate a conoscere il nome di una personcina insignificante come me?»


  «Abbiamo incontrato vostro padre la settimana scorsa», spiegai. Emerson grugnì, ma non fece commenti. «Ha parlato di sua figlia chiamandola 'Dolly'. Un soprannome, presumo.»


  «Come 'Ramses'?» disse l'insignificante personcina, porgendo a mio figlio la mano guantata. «È un piacere conoscervi, Mr Emerson. Ho sentito parlare anche di voi, ma non avevo idea che foste così... grazie ancora. Apprezzo molto il vostro coraggio.»


  «Perché non vi unite a noi?» proposi, come la cortesia esigeva. «E permettetemi di presentarvi Miss Forth e Mr Todros.»


  I suoi occhi sorvolarono David come se fosse invisibile, per soffermarsi brevemente sul viso inespressivo di Nefret.


  «Come state? Temo di non poter rimanere. C'è papà... in ritardo come sempre, da quell'orribile individuo che è! Se la prenderà con me se lo faccio aspettare.»


  Dopo aver rivolto un ultimo sguardo languido a Ramses, si allontanò.


  L'uomo che la aspettava in cima alla scalinata indossava un'antiquata finanziera e una larga cravatta candida. Dato che, a quanto mi era stato detto, si era conquistato il grado di colonnello prestando servizio nell'esercito sudista durante la guerra civile americana, doveva avere almeno una sessantina d'anni, ma sembrava più giovane. Aveva il portamento eretto e il corpo snello di un soldato di cavalleria, e i suoi capelli bianchi, più lunghi di quanto la moda prescrivesse, splendevano come un elmetto d'argento. La barba e i baffi ben curati mi ricordarono le foto del generale Lee e immaginai che la somiglianza fosse deliberatamente accentuata.


  Comunque, la benevolenza che irradiava dall'espressione di quell'eroe confederato non compariva sul viso del colonnello. Doveva aver assistito alla scena, o a parte di essa, perché ci lanciò una lunga occhiata prima di impadronirsi del braccio della figlia e condurla via.


  «Interessante», commentò Ramses, recuperando la sua sedia. «Dalla vostra reazione nel sentirne menzionare il nome, papà, deduco che il vostro precedente incontro con il colonnello Bellingham non sia stato del tutto amichevole. Che cos'ha fatto, esattamente, per suscitare la vostra ira?»


  «Quel tizio ha avuto l'audacia di offrirmi un incarico come suo lacchè», rispose con foga Emerson. «È un altro di quei ricchi dilettanti che si divertono a fingersi archeologi.»


  «Emerson, sai bene che non era questo il suo vero obiettivo», protestai. «La sua offerta di finanziare il nostro lavoro (un errore da parte sua, lo ammetto) non voleva essere un tentativo di corruzione. In realtà, a preoccuparlo era...»


  «Amelia», fece Emerson, inspirando rumorosamente dal naso. «Ti ho detto che non voglio discutere dell'argomento. Certo non di fronte ai ragazzi.»


  «Pas devant les enfants?» indagò ironica Nefret. «Professore, carissimo, non siamo più 'enfants', e scommetto di aver indovinato che cosa voleva il colonnello. Uno chaperon, una governante o magari una bambinaia per quella ragazzina con la faccia da bambola! Di certo ne ha un gran bisogno.»


  «Stando al colonnello, è di una guardia del corpo che ha bisogno», osservai.


  «Peabody!» ruggì Emerson.


  Uno dei camerieri lasciò cadere il vassoio che aveva in mano e tutti quelli che erano a portata d'orecchio smisero di parlare per osservarci.


  «È inutile, Emerson», dissi calma. «Nefret non tira a indovinare; sa a cosa mirava il colonnello, benché non osi neppure immaginare come abbia fatto a saperlo. Origliare...»


  «È maledettamente utile, a volte», concluse Nefret. Lanciò a Ramses un sorriso cameratesco, a cui l'altro rispose con la lieve increspatura delle labbra che in lui equivaleva a un sorriso. «Non rimproverarmi, zia Amelia, non stavo origliando. Mi è capitato di passare davanti al salone mentre tu parlavi con il colonnello e non ho potuto fare a meno di sentire i commenti del professore. Non è stato difficile capire quale fosse l'argomento della conversazione. Ma proprio non riesco a credere che quella piccola sempliciotta sia in pericolo.»


  «A causa di chi?» indagò Ramses. «Di certo non del tizio che era con lei.»


  «Tenderei a escluderlo», concordò Nefret. «Il colonnello Bellingham ha detto di non riuscire a trovarle un'accompagnatrice fissa; tre di loro si sono ammalate o sono rimaste ferite in circostanze misteriose. Nell'ultimo caso, a quanto dice, il conducente di una carrozza avrebbe tentato di rapire Dolly e l'avrebbe trascinata su un veicolo se la sua cameriera non l'avesse impedito. Nega di sapere chi possa essere il colpevole e per quale motivo qualcuno voglia fare del male alla cara piccola Dolly.»


  «Un riscatto?» suggerì David. «Devono essere molto ricchi; lei aveva addosso una fortuna in gioielli.»


  «Vendetta», propose Ramses. «Forse il colonnello ha dei nemici.»


  «Amore non corrisposto», mormorò Nefret in tono sdolcinato.


  Il pugno di Emerson si abbatté sul tavolo. Dato che me l'aspettavo, riuscii ad afferrare in tempo la teiera che vacillava pericolosamente.


  «Basta così!» esclamò mio marito. «Queste sono proprio le oziose, irrilevanti speculazioni con cui la mia famiglia ama tenersi occupata... io solo faccio eccezione! Non mi importa un piffero se anche l'intera popolazione di Charleston, Carolina del Sud, e del Cairo, Egitto, sta dietro a quella ragazza. Anche ammettendo che non fossero tutte sciocchezze, sono cose che non ci riguardano! Guardie del corpo, figurarsi! Cambiamo discorso.»


  «Ma certo», assentì Nefret. «Come hai fatto, Ramses?»


  «Come ho fatto?» Guardò la mano snella che lei gli tendeva. «Oh, quello...»


  «Fammi vedere.»


  «Nefret!» esclamai. «Una giovane signora non dovrebbe mai...»


  «Mi sorprende che proprio voi assumiate questo atteggiamento, mamma», osservò Ramses. «Lo mostrerò anche a voi, se volete; è un trucco che potrebbe tornarvi utile, considerata la vostra abitudine di precipitarvi a capofitto... ehm. Ebbene, si tratta semplicemente di esercitare una pressione su certi nervi.»


  Prese il polso di Nefret, sollevandolo in modo che potessimo vedere dove aveva posizionato le dita.


  «Hai il polso troppo sottile perché possa avere una buona presa, come invece sarebbe per un uomo», cominciò a spiegare. «Con il pollice premo qui, con l'indice qui e...»


  Uno squittio scaturì dalle labbra di Nefret e Ramses le lasciò andare immediatamente il polso, cullandole la mano fra le sue.


  «Ti chiedo scusa, Nefret. Stavo cercando di esercitare meno pressione possibile.»


  «Ah», fece lei. «Lasciami provare su di te.»


  Di lì a poco stava ridendo e (mi rammarica aggiungere) sudando, mentre cercava inutilmente di imitare la manovra.


  «Come sospettavo, le tue mani sono troppo piccole», asserì Ramses, sopportandone serenamente i pizzicotti e gli assalti. «Sarei l'ultimo a negare che una donna sia uguale a un uomo in tutto, a parte le dimensioni e la forza fisica, ma devi riconoscere... maledizione!»


  Nefret gli prese la mano tra le sue e se la portò alle labbra.


  «Ecco, l'ho baciata ed è guarita.»


  David rise. «Brava, Nefret. Come hai fatto?»


  «Si tratta semplicemente di esercitare pressione su certi nervi», rispose lei con modestia, mentre Ramses si esaminava accigliato il polso. Anche dal punto in cui mi trovavo vedevo i segni lasciati dalle unghie della ragazza.


  «Ora basta», sbottai in tono severo, prendendo mentalmente nota di chiedere a Nefret come avesse individuato i punti vulnerabili. Qualche unghiata assestata a caso non sarebbe stata sufficiente a strappare un grido di

  dolore a Ramses. «Dovremmo tornare alla dahabeya.»


  «Sì, andiamo a casa, lì potremo metterci a nostro agio!» esclamò Nefret, alzandosi. «Com'è maleducata questa gente! Ci stanno guardando tutti. Voglio togliermi questo ridicolo vestito e mettermi i pantaloni.»


  «Eppure ti sta molto bene», disse David, galante.


  «È terribilmente scomodo», borbottò lei, infilando un

  dito nel colletto di pizzo.


  «Non porti il busto», osservò Ramses, squadrandola

  da capo a piedi.


  «Ramses...», feci, rassegnata.


  «Sì, mamma. Noi andiamo avanti, a cercare una carrozza.»


  Se ne andarono tenendosi a braccetto, Nefret e i due

  ragazzi. Non potevo biasimare la gente perché li fissava;

  erano un terzetto affascinante quanto insolito. David e

  Ramses erano quasi della stessa statura e i loro riccioli

  scuri avrebbero potuto appartenere a due fratelli. Entrambi avevano abbassato gli occhi su Nefret, la cui testa rosso oro arrivava a malapena all'altezza delle loro orecchie. Scuotendo la testa ma sorridendo, raccolsi il suo cappello dal pavimento, dove l'aveva lasciato, e presi il braccio che Emerson mi offriva.


  Quando raggiungemmo il terzetto ci trovammo di fronte un certo trambusto. C'era una carrozza in attesa e David e Nefret vi avevano già preso posto, mentre Ramses era impegnato in un'animata conversazione con il conducente, che si era rivelato una vecchia conoscenza. Lui e suo padre avevano vecchie conoscenze (in buona parte individui che una persona rispettabile preferirebbe non conoscere) in tutto l'Egitto. Il conducente si stupiva, con l'enfasi tipicamente araba, dei cambiamenti prodottisi in Ramses. «Alto, bello e senza paura, come il tuo ammirevole padre! Forte di braccio quando colpisci con la mano chiusa a pugno! Piaci alle donne con il tuo...»


  A questo punto, Emerson, alquanto rosso in faccia, mise fine ai complimenti con una frase secca. Si era radunata una piccola folla e fu costretto ad allontanare parecchie altre vecchie conoscenze perché io potessi salire in carrozza. Avevo appena posato il piede sul predellino, quando mio marito mi lasciò andare bruscamente e si girò di scatto, portando una mano alla tasca.


  «Chi è stato?» abbaiò, ripetendo poi la domanda in arabo.


  David mi tese la mano e mi aiutò ad accomodarmi fra lui e Nefret. Quando mi voltai, vidi che il pubblico di mendicanti, venditori e turisti stupiti si era frettolosamente ritirato. La potenza della voce di Emerson, così come la sua padronanza delle invettive, gli avevano guadagnato il titolo di 'Padre delle imprecazioni', e la sua domanda infuriata doveva essersi sentita a quaranta metri di distanza.


  Non ci fu tuttavia risposta; un attimo dopo Emerson sbuffò: «Oh, al diavolo!» e salì a sua volta. Lo seguì Ramses, che aveva indugiato per portare a termine una transazione finanziaria (o almeno così credetti) con un venditore di fiori. Sedendosi accanto al padre, porse a me e a Nefret due graziosi mazzolini, ma rovinò l'effetto di quel gesto gentile ignorando i nostri ringraziamenti.


  «Che ha fatto quel tipo?» chiese al padre.


  Emerson estrasse di tasca un foglio accartocciato. Dopo averlo scorso brevemente, disse: «Bah!» e lo avrebbe gettato via se io non me ne fossi impadronita.


  Il messaggio era scritto in una grafia quasi illeggibile,

  ovviamente contraffatta. Diceva: «State lontani dalla Tomba Venti-A».


  «Che significa, Emerson?» chiesi.


  Lui ignorò la domanda.


  «Ramses, Yussef ha visto l'uomo che mi ha cacciato il foglio in tasca? Immagino che se gli hai comperato i fiori sia stato per interrogarlo.»


  «Be', no, signore», replicò virtuosamente l'altro. «L'ho

  fatto soprattutto per compiacere mia madre e mia sorella. Comunque, durante la transazione ho effettivamente interrogato Yussef, dato che era il più vicino a voi, e la vostra esclamazione di stupore mi aveva fatto pensare che qualcuno avesse cercato di prendervi il portafoglio o...»


  Negli anni Ramses si era sforzato di vincere la propria malaugurata tendenza alla verbosità, ma di tanto in tanto aveva delle ricadute. Automaticamente dissi: «Sta' zitto, Ramses».


  «Sì, mamma. Posso vedere il biglietto?»


  Lo feci circolare in giro.


  «Strano», mormorò Nefret. «Che cosa significa, signore?»


  «Col cavolo che lo so», rispose Emerson.


  Prese la pipa e cominciò a riempirla. Mi protesi in avanti.


  «Emerson, ti stai deliberatamente comportando in modo enigmatico e provocatorio, per non dire misterioso. La tua abitudine di tenerci nascoste le cose (soprattutto a me) è ormai sfuggita a ogni controllo. Sai benissimo...»


  «È una minaccia!» esclamò Nefret. «O un avvertimento. Oh... scusa l'interruzione, zia Amelia; mi sono lasciata trasportare dall'eccitazione. A quale tomba si riferisce, professore? E una di quelle in cui contate di scavare quest'anno?»


  Aspettammo tutti con il fiato sospeso la risposta di

  Emerson. Una delle sue irritanti piccole abitudini consisteva nel tenerci nascosto fino all'ultimo il sito in cui avremmo lavorato. Non si era confidato neanche con me.


  E non lo fece neppure allora.


  «Ne riparliamo stasera»,

  dichiarò freddamente. «Non voglio lasciarmi trascinare in

  una discussione rumorosa e imbarazzante in pubblico.»


  L'indignazione mi tolse momentaneamente il fiato. La

  voce di mio marito è la più sonora di tutte e lui è il più rapido a scatenare una discussione. La sua espressione ipocrita era esasperante.


  David, sempre pronto a fare da paciere, notando il mio

  disappunto, con un gesto affettuoso mi passò un braccio

  intorno alle spalle.


  «Sì, rimandiamo a più tardi. Parlatemi

  di zia Evelyn, di zio Walter e dei bambini... è passato tanto tempo da quando li ho visti o ho avuto loro notizie.»


  «Ti mandano tutti il loro saluto affettuoso, naturalmente», replicai. «Evelyn ha scritto tutte le settimane, ma immagino che tu non abbia ricevuto molte delle sue lettere.»


  «La consegna della posta nel deserto non è regolare»,

  sorrise lui. «Ho sentito molto la loro mancanza. Non hanno cambiato idea sul fatto di venire per la stagione?»


  «Qualcuno deve pur restare in Inghilterra a curare la

  pubblicazione dell'ultimo volume sulla tomba di Tetisheri», osservai. «È il volume delle illustrazioni, sai, e dato

  che Evelyn era responsabile dei dipinti, ha voluto essere

  certa che venissero riprodotti in modo fedele. Walter sta

  lavorando all'indice dei reperti e delle iscrizioni.»


  David chiese altre informazioni sulla famiglia adottiva. Era il nipote del nostro reis, Abdullah, ma era stato

  praticamente adottato da Walter, il fratello di Emerson, e

  passava le estati con i giovani Emerson a studiare egittologia, inglese e chissà che altro; era un ragazzo estremamente intelligente e assorbiva nozioni come una spugna assorbe l'acqua. Era anche un artista di talento; quando lo conoscemmo, creava falsi per conto di una delle peggiori canaglie di Luxor, alla cui perniciosa influenza eravamo riusciti a sottrarlo. I suoi genitori erano morti entrambi, e i suoi sentimenti per Evelyn e Walter erano quelli di un figlio devoto e riconoscente.


  Come senza dubbio aveva sperato, l'argomento ci tenne occupati per il resto del tragitto, anche se Ramses rimase insolitamente silenzioso, Nefret contribuì alla conversazione meno del solito ed Emerson si agitò senza sosta, strattonando con fare irritato la cravatta che avevo insistito per fargli indossare. Quando fummo in vista della dahabeya, emise un respiro alquanto rumoroso, si liberò del fastidioso capo di abbigliamento e slacciò il bottone del colletto.


  «Fa sorprendentemente caldo per essere novembre», dichiarò. «Sono d'accordo con Nefret; voglio togliermi questi scomodi indumenti. Sbrigati, Peabody.»


  Dall'uso affettuoso del mio cognome, e dall'occhiata allusiva che mi lanciò, capii che doveva desiderare anche qualcos'altro. Indugiai tuttavia un istante dopo che lui mi ebbe aiutata a scendere dalla carrozza, per dedicare uno sguardo pieno di affetto e di orgoglio alla barca, la nostra casa galleggiante, come la definivo.


  Emerson aveva acquistato la dahabeya parecchi anni prima, ed era stata una delle sue dimostrazioni d'affetto più romantiche e toccanti, perché non amava i viaggi sul fiume. Aveva fatto quel sacrificio per me e ogniqualvolta mi trovavo di fronte l'Amelia, come lui l'aveva battezzata, il mio cuore si gonfiava di gioia. Le aggraziate imbarcazioni che un tempo erano state il mezzo preferito per gli spostamenti sul Nilo erano ormai state in gran parte sostituite dai vapori e dalla ferrovia, ma io non le avrei mai tradite, né avrei dimenticato quel primo, meraviglioso viaggio in cui Emerson mi aveva chiesto di essere sua.


  L'equipaggio e i domestici, agli ordini del capitano Hassan, ci aspettavano in cima alla passerella. Dopo che ebbero salutato i vagabondi di ritorno, subito ricambiati, mio figlio prese a perlustrare il ponte.


  «Dov'è Bastet?» chiese.


  Guardai Nefret, che si morse il labbro inferiore e chinò la testa. Avevamo temuto entrambe quel momento. Con la matriarca del nostro numeroso gruppo di felini Nefret aveva coltivato una grande amicizia, ma non stretta come quella che legava la gatta a mio figlio. Bastet era stata per molti anni la sua compagna e, secondo alcuni degli egiziani più superstiziosi, il suo parente felino. Lei certo sarebbe stata fra i primi ad accoglierlo.


  Rendendomi conto che Nefret non aveva il coraggio di comunicare la notizia, mi schiarii la voce.


  «Mi dispiace, Ramses», dissi. «Mi dispiace tanto, davvero. Nefret ti ha scritto in proposito, ma evidentemente non hai ricevuto la lettera.»


  «No.» La voce di Ramses era fredda, inespressiva. «Quando è stato?»


  «Il mese scorso. Per essere un gatto ha vissuto a lungo, Ramses; era già adulta quando la trovammo e sono passati molti anni da allora.»


  Lui annuì. Non un muscolo del suo viso si era mosso.


  «L'ho sognata una notte del mese scorso. Non so di preciso quando.» Feci per parlare, ma me lo impedì scuotendo la testa. «Si perde la nozione del tempo in un accampamento beduino. Strano, però. Per gli antichi egizi, sognare un grosso gatto portava fortuna.»


  «È stato rapido e indolore.» Nefret gli posò la mano sul braccio. «L'abbiamo trovata acciambellata nel posto dove dormiva di solito, ai piedi del tuo letto.»


  Ramses si volse bruscamente.


  «Sono certo che preferireste vedermi con indosso abiti più consoni, mamma. Vado subito a cambiarmi. Scusatemi.»


  Si allontanò tutta in fretta.


  «Te l'avevo detto che non avrebbe fatto storie, Nefret», osservai. «Non è un sentimentale. Prima che si girasse, però, ho visto che aveva gli occhi lucidi.»


  «Te lo sarai immaginato», borbottò Emerson. «Siete voi donne quelle sentimentali. Gli uomini non piangono per un gatto.» Cacciò la mano in tasca, recuperò il fazzoletto, lo fissò con una certa sorpresa (il suo fazzoletto non è quasi mai dove dovrebbe essere) e si soffiò vigorosamente il naso. «Be', era... hmm... solo un gatto.»


  Emerson doveva aver ragione perché quando Ramses ci raggiunse nel salone, poco dopo, fu con perfetta compostezza che salutò l'altro nostro gatto egiziano, Anubi. Il felino ricambiò il saluto in modo altrettanto composto; più grosso e più scuro della compianta Bastet, non ne possedeva l'amabilità. Tollerava tutti noi, ma riservava a Emerson il suo affetto, ammesso che ne provasse.


  «I vestiti mi vanno stretti, mamma», esordì Ramses.


  «Quelli che hai addosso mi sembra ti stiano abbastanza bene», risposi. Portava pantaloni di flanella e una camicia senza colletto simile a quelle che suo padre usava durante gli scavi... un insieme, a mio avviso, per nulla adatto a un celebre archeologo. Nessuna delle mie argomentazioni era mai riuscita a convincere Emerson ad adottare un abbigliamento più dignitoso, e naturalmente entrambi i ragazzi si ostinavano a imitarlo.


  «Sono di David», fu la risposta.


  «E tu sei liberissimo di usarli», disse quest'ultimo con un sorriso. La prima volta che l'avevamo incontrato, ci era sembrato più giovane di Ramses per via dei maltrattamenti subiti e della denutrizione, mentre in realtà era di due anni più grande, e cibo adeguato e cure affettuose l'avevano fatto crescere come una canna. La stagione precedente superava Ramses di parecchi centimetri, ma ora mi accorsi, con una strana mescolanza di emozioni, che i suoi abiti dell'ultimo anno erano un po' piccoli per mio figlio.


  «Quei baffi...» cominciai.


  «Maledizione, Peabody!» sbraitò Emerson. «Cos'è questa tua ossessione per i peli del viso? Prima la mia barba e ora i baffi di Ramses! Bevi il tuo whisky da brava signora e smettila di tormentare il bambi... ehm... il ragazzo.»


  Ramses approfittò di quel nobile tentativo di difesa dei suoi baffi avventandosi come un avvoltoio.


  «Dato che non sono più un bambino...» cominciò, occhieggiando il mio whisky e soda.


  «Non se ne parla nemmeno», dichiarai con fermezza. «L'alcol è dannoso per i giovani. Il whisky... ehm... ti rallenterebbe la crescita.»


  Ramses abbassò gli occhi su di me (e dovette abbassarli un bel po'). Gli angoli della bocca gli si sollevarono in modo quasi impercettibile. Nondimeno, fu abbastanza saggio da non replicare; stava per prendere una sedia quando entrò Nefret. Avevo immaginato che avrebbe indossato la tenuta da lavoro, ricalcata sulla mia (pantaloni e camicia e, naturalmente, una lunga giacca morbida), ma l'abito che aveva scelto era di lucente seta verde pappagallo, ricamata con oro e pietre preziose. Era il dono di un ammiratore e io non gliel'avevo mai visto indossare, così come gli elaborati orecchini tempestati di gemme. Si acciambellò sul divano, infilando i piedi sotto il corpo e sistemandosi sulle ginocchia il gatto che aveva portato con sé.


  «Mi sono vestita in vostro onore», annunciò sorridendo ai ragazzi.


  Visibilmente abbacinato, David la fissava a bocca aperta. Gli occhi di Ramses la percorsero per poi fissarsi sul gatto.


  «Questo qual è?» domandò.


  Nel corso degli anni, Bastet aveva dato alla luce parecchi gattini, ma dato che i suoi compagni erano felini locali, la sua prole esibiva una sconcertante varietà di forme e colori. I componenti dell'ultima nidiata, prodotta con la collaborazione di Anubi, assomigliavano in modo straordinario ai genitori: lunghi e muscolosi, con lucidi manti pezzati marrone e fulvo. Tendevano tutti ad avere orecchie insolitamente grandi.


  «Questa è Sekhmet», rispose Nefret. «Era solo una micina minuscola l'ultima volta che l'hai vista, ma ora...»


  «Davvero», fece Ramses. «Papà, ora ci informerete sui vostri piani? Presumo che il vostro nuovo progetto sia di indagare sulle tombe non reali, meno conosciute e prive di iscrizioni, della Valle dei Re. Qualcuno potrebbe considerarla una scelta insolita per uno studioso del vostro calibro, ma addentro come sono nelle vostre opinioni, non mi sorprende che abbiate deciso questa linea di azione.»


  Emerson lo fissò insospettito.


  «Come sei arrivato a questa conclusione?»


  Ramses aprì la bocca per rispondere.


  «Non chiederglielo, Emerson, o ce lo dirà», mi affrettai a interloquire. «Diccelo tu, invece. Perché confesso di non riuscire a capire per quale motivo dovresti sprecare i tuoi formidabili talenti in un lavoro che non può produrre risultati degni di nota, né in termini di conoscenze storiche né di manufatti di pregio...»


  La voce mi morì in gola. Ora era me che Emerson stava guardando torvo.


  Le uniche persone che non si lasciano intimidire dalla sua voce tonante e dalla sua forza quasi soprannaturale sono i membri della sua famiglia. Lui ne è consapevole, e spesso se ne lamenta; così, di tanto in tanto metto in scena un piccolo spettacolo e fingo di provare soggezione.


  «Va' avanti, mio caro», dissi in tono di scusa.


  «Hmm...», fece Emerson. «Non capisco la tua sorpresa, Peabody. Conosci le mie opinioni sullo scavo scientifico. Fin dall'inizio l'archeologia in Egitto è stata un'attività all'insegna dell'approssimazione e della trasandatezza. Negli ultimi anni ci sono stati molti miglioramenti; nondimeno, buona parte del lavoro fatto è scandalosamente inadeguato e in nessun luogo questo è più evidente che nella Valle dei Re. Tutti vogliono trovare tombe reali. Corrono da un sito all'altro, scavando e sondando, e abbandonano gli scavi non appena gli sono venuti a noia, ignorando i frammenti venuti alla luce, sempre che non facciano parte di un cartiglio reale. Nessuna delle tombe più piccole e prive di iscrizioni è stata ripulita, misurata e descritta in modo adeguato. Questo è appunto ciò che propongo di fare. Sarà un lavoro duro, tedioso... per nulla eccitante e forse improduttivo. Ma non si può mai sapere. E nella peggiore delle ipotesi, avremo una documentazione definitiva.»


  Il cielo era striato di porpora e cremisi; da una moschea del quartiere vicino giungeva la voce acuta e pura del muezzin che intonava la preghiera della sera: «Allah è grande! Allah è grande! Non c'è altro Dio all'infuori di Allah». Come in risposta, la gatta lasciò le ginocchia di Nefret e, dopo essersi stirata, saltò su quelle di David, che prese ad accarezzarla.


  Ramses disse: «Dunque Maspero non vi concederà l'autorizzazione a cercare tombe sconosciute nella Valle?»


  Credevo che Emerson si sarebbe irritato per quella cinica ma acuta osservazione. Invece ridacchiò e si versò un altro po' di whisky.


  «Dritto al bersaglio, ragazzo mio. Quando Vandergelt ha deciso di cedere la sua concessione nella Valle, Maspero l'ha passata a quell'arrogante analfabeta di New York, Theodore Davis. Il nostro illustre direttore delle Antichità è infatuato dei ricchi dilettanti. Ma non avrebbe considerato la mia candidatura in ogni caso; di questi tempi ce l'ha un po' con me.»


  «Non mi meraviglia», osservai, tendendo il bicchiere. «Dopo che hai chiuso la tomba di Tetisheri, hai abbattuto le scale che portavano all'ingresso e ti sei rifiutato di consegnare la chiave.»


  «L'ho smarrita.»


  «No, invece.»


  «No, in effetti», ammise Emerson, mostrando i denti. «Ma che sia dannato se permetterò al Service des Antiquités di aprire la tomba a orde di turisti. Fumo di candele e lampi al magnesio, idioti che mettono le mani sui dipinti e grattano lo stucco con le unghie...» Un brivido di autentico raccapriccio lo percorse. «Abbiamo lavorato troppo per preservare e restaurare quei dipinti. Che diavolo, abbiamo devoluto l'intero contenuto della tomba al museo. Perché Maspero non si accontenta?»


  «Naturalmente sono d'accordo con voi, signore», interloquì David. «C'è poi un altro pericolo: se la tomba venisse aperta, in pochissimo tempo gli uomini di Gurneh comincerebbero a staccare pezzi dei dipinti dalle pareti per venderli ai turisti.»


  «Non accadrà finché io avrò fiato», borbottò Emerson. «Questa è una delle ragioni per cui ho deciso di lavorare a Tebe a tempo indeterminato. Potrò tenere d'occhio la mia tomba. Ci metteremo in viaggio domani.»


  Un grido generale accolse quell'affermazione. Perfino la gatta emise un gemito.


  «Impossibile, caro», dissi, calmissima.


  «Perché? Siamo tutti qui, pronti per...»


  «Non siamo pronti, Emerson. Buon Dio, i ragazzi sono appena rientrati dopo sei mesi nel deserto; Ramses non sta più nei vestiti, e senza dubbio tutti e due hanno bisogno di articoli da toilette e stivali e il cielo sa che altro ancora. Se hai intenzione di restare a Luxor per un tempo indeterminato, la casa che abbiamo costruito due anni fa dovrà essere ampliata e questo significa altri mobili, altre provviste, altri... oh, altro di tutto. Inoltre...»


  Ero rimasta senza fiato ed Emerson ne approfittò per dire: «Inoltre, tu hai organizzato una delle tue dannate serate mondane. Maledizione, Peabody, sai che le odio!»


  Avevo in effetti organizzato una delle mie cene di successo, nel corso delle quali rinnovavamo la conoscenza con gli amici archeologi e venivamo aggiornati sulle novità. Erano diventate una consuetudine annuale ed erano, mi avevano assicurato, molto apprezzate dai partecipanti. Piacevano anche a Emerson, che si lamentava soltanto per abitudine.


  Le principali ragioni per ritardare la partenza erano, nondimeno, proprio quelle che avevo menzionato. Per tutto il giorno successivo fummo impegnati nei preparativi e nell'acquisto di abiti nuovi per i ragazzi. Quantomeno, io fui impegnata. Ramses acconsentì con riluttanza a farsi prendere le misure da calzolai e sarti; dopodiché lui e David se ne andarono insieme, apparentemente per dedicarsi agli ultimi acquisti. Quando quella sera fecero ritorno alla dahabeya, gli abiti polverosi e gualciti rivelarono che con ogni probabilità si erano aggirati per i vicoli angusti della città vecchia. Entrambi puzzavano di tabacco.


  Se la filarono prima che potessi fare loro la ramanzina che avevo in mente, con il pretesto che era tardi e che volevano lavarsi e cambiarsi prima di cena. Esasperata, mi rivolsi a Emerson, che sorseggiava placidamente il suo whisky accarezzando il gatto. L'animale in questione era Sekhmet, che aveva freddamente sloggiato il padre Anubi dalle ginocchia di mio marito per prenderne il posto. Anubi si era rifugiato in un angolo, ringhiando piano, e ora teneva il broncio.


  «Emerson, devi assolutamente parlare con loro. Dio solo sa dove sono stati oggi e ho il sospetto che abbiano fumato sigarette.»


  «Possiamo reputarci fortunati se non hanno fumato altro», ribatté Emerson. «Ma neppure io approvo che i giovani indulgano nel tabacco.» Si interruppe per caricare la pipa. «Almeno, però, non è dannoso come l'hashish.»


  «Non ne ho sentito l'odore sui loro vestiti», ammisi.


  «E neanche... ehm... di nient'altro?» chiese lui.


  «Non so a che cosa ti riferisca, Emerson. Cioè... buon Dio! Non vorrai insinuare che possano essere andati a... per... sono solo ragazzi, non abbastanza grandi per...»


  «Ora, Peabody, calmati e ascoltami. So che è difficile per una madre amorosa ammettere che il suo bambino sta crescendo, ma non puoi continuare a trattare Ramses come se fosse un marmocchio. Ha condotto una vita insolita. Si potrebbe dire che sta in bilico fra due mondi. In uno è ancora un ragazzetto... ma lasciatelo dire, Peabody, perfino in Inghilterra i ragazzi della sua età sono abbastanza grandi per... ehm, insomma, mi capisci. In Egitto, dove Ramses ha trascorso quasi tutta la sua esistenza, alcuni dei suoi coetanei sono già mariti e padri. L'esperienza dell'estate scorsa ha senza dubbio rafforzato l'influenza di questo secondo mondo. Puoi essere certa che lo sceicco gli ha attribuito le responsabilità e i privilegi di un adulto.»


  «Cielo!» esclamai. «Non posso credere che tu intenda... cioè, che cosa intendi?»


  Emerson mi allungò un colpetto sulla mano.


  «Intendo dire che Ramses... e David... alla loro età tendono ormai a seguire più il mio consiglio che il tuo. Sono persuaso che non siano così privi di buonsenso o tempra morale da frequentare quelle povere donne di E1 Was'a, ma puoi stare certa che solleverò la questione con tutti e due. Immagino che lascerai a me i predicozzi, eh? E questo vale anche per te, Nefret.»


  «Oh, buon Dio!» proruppi. Era rimasta così silenziosa che mi ero dimenticata della sua presenza (era accovacciata nel suo posto preferito sul divano, a leggere), perché in caso contrario non avrei mai permesso a Emerson di affrontare, neppure indirettamente, un argomento tanto scabroso.


  Nefret disse freddamente: «Se davvero li credessi disposti a degradarsi a tal punto, non mi limiterei certo a un predicozzo».


  «Ma non lo sono», ribatté mio marito, che sembrava un po' turbato. «E ora basta. Non capisco proprio come siamo arrivati a parlare di certe cose.»


  L'arrivo del cameriere con la posta mise fine alla discussione, anche se certamente non impedì a me di continuare a pensarci. Emerson fece la cernita delle lettere e dei messaggi, porgendo a Nefret o a me quelli indirizzati a noi.


  «Due per te, Ramses», annunciò quando i ragazzi ricomparvero. «E una per te, David.»


  L'aroma di olio di rose, che grazie al cielo non avevo colto sugli abiti di Ramses, ora aleggiava fino a me, sprigionandosi dalla delicata busta rosa che lui teneva in mano. «Chi te la manda?» chiesi.


  «Bevi un altro whisky, Peabody», disse Emerson ad alta voce.


  Accettato il consiglio, e anche il whisky, cominciai a esaminare la mia corrispondenza. Parecchi messaggi erano inviti. Li riferii a Emerson, che mi esortò a rifiutarli tutti, compreso l'ultimo, proveniente dal colonnello Bellingham.


  «Non ho alcuna intenzione di sprecare un'intera serata con lui e quella scioccherella di sua figlia», brontolò.


  «Questo biglietto viene da lei», annunciò Ramses. «Rinnova l'invito del padre.»


  Invece di tendermi il foglio, lo ripiegò e se lo cacciò in tasca. Sekhmet, impegnata a fare il giro delle varie ginocchia, era passata da quelle di Emerson a quelle di David; ora si sistemò in grembo a Ramses, che ignorandola aprì la seconda lettera.


  «Nulla di interessante», dichiarò Nefret, mettendo da parte le sue lettere. «Inviti che non accetterò ed effusioni particolarmente sciocche da parte di Monsieur le Comte de la Roche a cui non intendo rispondere.»


  «Un'altra vittima?» chiese David, perché era così che lui e Ramses si riferivano agli ammiratori della giovane.


  «Non ha fatto altro che mandarle fiori e regali da quando si sono conosciuti a una festa, la settimana scorsa», osservai io accigliata. «Non lo avrai incoraggiato, vero, Nefret?»


  «Santo cielo, zia Amelia, no. Ha un mento decisamente rientrante.»


  «Forse faresti bene a scrivergli due righe secche, Emerson. Digli che le sue attenzioni non sono gradite.»


  «Hmm...», fece lui, intento a leggere la lettera di Evelyn che David gli aveva passato.


  «Domani vado al museo», annunciò Nefret. «Ramses, hai detto che avresti... Ramses? Qualcosa non va?»


  «Non c'è nulla che non vada», replicò lui lentamente. Teneva gli occhi fissi sulla missiva. «Solo un messaggio inaspettato. Mamma, vi ricordate di Mrs Fraser... Miss Debenham, prima che si sposasse?»


  «Certamente, anche se sono passati anni dall'ultima volta che ho avuto sue notizie. È...»


  «Sua, sì. Dice... ma forse sarà meglio che leggiate voi stessa.»


  «Chi è Mrs Fraser?» domandò Nefret.


  Fu Ramses a rispondere. «Una giovane signora che noi... cioè, mia madre... salvò da un'accusa di omicidio qualche anno fa. Ha sposato uno degli altri sospetti, un certo Donald Fraser.»


  «E da allora vivono felici e contenti?»


  «A quanto pare no», dissi. Emerson mi guardava incuriosito perché, com'era prevedibile, quel nome aveva suscitato il suo interesse. «Che strana lettera! È molto confusa... quasi incoerente. Dice di averci visti ieri, sulla terrazza dello Shepheard, ma non spiega perché non sia venuta a salutarci, né perché ora solleciti un incontro con una certa urgenza.»


  «Con 'noi'?» chiese piano Ramses.


  «Sì. Dice...» Lessi ad alta voce le frasi pertinenti: «'Vederti mi ha richiamato alla mente giorni ormai trascorsi e una promessa che mi facesti. Mi chiedo se la ricordi anche tu. Ti prego, posso venire a parlarti? Mio marito e io siamo all'Hotel Continental...' Hmm...»


  «Infatti», assentì Ramses. «Il pronome singolare sta forse a indicare che è a me che si rivolge?»


  «A quanto pare», concordò Emerson. «Le facesti una promessa, Ramses?»


  Per tutta risposta, lui proruppe in un'esclamazione e ritrasse la mano dalla gatta, che circondatogli il polso con le zampe anteriori, gli leccava entusiasticamente le dita.


  «Disgustoso», borbottò Ramses, asciugandosi la mano sui pantaloni.


  «È un segno di affetto», lo contraddisse Nefret. «Spesso Bastet...»


  «Questa creatura sbava, non lecca.» Sekhmet rotolò su se stessa e contemplò con ammirazione idiota Ramses, che proseguì irritato: «Cosa mai ti ha spinto a darle il nome della dea della guerra? È irrimediabilmente sdolcinata e del tutto priva di capacità discriminatorie».


  Prese la gatta e la depositò a terra. «Quanto manca all'ora di cena? Ho fame.»


  Ci mettemmo a tavola, perché la cena era in effetti pronta e Mahmud stava aspettando di servirla. Intercettai lo sguardo di Nefret, che si strinse nelle spalle scuotendo la testa. Il nostro piccolo piano per trovare a Ramses una nuova compagna felina era palesemente fallito. E lamentarsi di Sekhmet aveva permesso a lui di evitare di rispondere alla domanda del padre.


  Non ricordavo che avesse fatto promesse a Enid e mi sorprendeva che lei lo rammentasse. All'epoca, mio figlio aveva solo sette o otto anni. Enid aveva nutrito per mio figlio un affetto del tutto ingiustificato e lui le era molto affezionato, probabilmente perché lei ascoltava con una gentile parvenza di interesse le sue interminabili disquisizioni sull'egittologia.


  La situazione si andava facendo interessante. Minacce, o avvertimenti, da parte di sconosciuti, un pericolo imprecisato che ci attendeva alla Tomba Venti-A e una vecchia amica in difficoltà. Ovviamente ero decisa a occuparmi di persona del problema di Enid. La promessa fatta da un bambino, seppure con le migliori intenzioni, non aveva alcuna importanza. Non c'era nulla che Ramses potesse fare per lei che io non potessi fare meglio.
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  Non c'è nulla come la continua vicinanza

  per dissipare i veli del romanticismo


   


   


   


  Il mattino seguente, a colazione, informai Ramses di aver scritto a Enid per invitare lei, e naturalmente suo marito, a prendere con noi il tè allo Shepheard quel pomeriggio.


  Le sue sopracciglia scure si unirono. «Perché non qui?

  Avevo pensato...»


  «Ecco perché ho deciso di rispondere io», spiegai amabilmente. «Hai molto da imparare sulle sottigliezze dei rapporti sociali, Ramses. Invitarli qui indicherebbe un livello di intimità che potremmo non voler incoraggiare.»


  «Ma...»


  «Non li vediamo da anni, Ramses, e la nostra conoscenza si è sviluppata in circostanze straordinarie che è improbabile si ripetano.»


  «Vorrei ben sperarlo», grugnì Emerson. «Ora ascoltami, Amelia: se permetterai a quella giovane donna di trascinarti in un'altra indagine criminale... o, ancora peggio, in un'avventura romantica...»


  «Carissimo, è proprio quello che sto cercando di evitare», risposi per ammansirlo. «Non che abbia motivo di supporre che siano sorte difficoltà di questo genere.»


  «Hmm...», fece Emerson.


  «Avete senz'altro ragione, mamma», disse Ramses. «L'avete sempre.»


  Più tardi, dopo aver attraversato il ponte Kasr en Nil, ci separammo per occuparci ciascuno delle rispettive commissioni. Gli acquisti furono naturalmente lasciati a me. Avendo acconsentito a farsi prendere le misure per i vari capi di abbigliamento necessari, nessuno dei due ragazzi vedeva motivo di tornare nelle botteghe in questione, e quando accennai ad articoli come fazzoletti e calze, mi risposero che non gli mancava proprio nulla e che ero libera di rifornirmi di qualunque altro articolo ritenessi indispensabile. Il cenno vigoroso di Emerson indicò che era completamente d'accordo con questa affermazione.


  Io stessa ero soddisfatta, perché non mi diverte particolarmente andare per negozi in compagnia di maschi annoiati che continuano a guardare l'orologio e a chiedere quanto tempo ci vorrà ancora. Emerson e i ragazzi si recarono al museo, dove ci saremmo incontrati più tardi, e Nefret e io ci dirigemmo verso il Muski e Shâria 'Kâmel, dove si trovano molte botteghe che vendono articoli europei. Ne avevo scovata una dove fabbricavano parasoli seguendo le mie indicazioni, con telaio d'acciaio e robusto puntale, e ne avevo ordinati due. Per quanto resistenti, i miei avevano la tendenza a logorarsi in fretta; dovevo acquistarne almeno uno all'anno.


  Fui lieta di trovare i parasoli pronti; dopo averli branditi per valutarne il peso, dissi al mercante (quando riemerse da dietro il banco) di mandarli alla dahabeya. Nefret aveva rifiutato di farsene confezionare uno; pur riconoscendone l'utilità a tutto campo, preferiva il coltello. Ne scegliemmo uno nuovo di buon acciaio Sheffield e, dopo aver terminato gli acquisti, ci dirigemmo verso il museo.


  L'anno precedente i reperti erano stati trasferiti dal vecchio palazzo di Gizeh in un nuovo edificio, nel quartiere di Isma'iliyeh. Era una bella costruzione di stucco giallo in stile greco-romano, con un portico anteriore a colonne, preceduto da uno spazio spoglio destinato a trasformarsi in un giardino. Al momento, lo adornavano solo poche palme esili e un grande sarcofago di marmo: non un reperto antico, ma un monumento moderno in cui riposavano le spoglie di Auguste Mariette, il riverito fondatore del Service des Antiquités.


  I ragazzi ci aspettavano vicino alla statua bronzea di Mariette. David si tolse il cappello; Ramses si portò una mano alla fronte e parve sorpreso di non portarne uno anche lui. Ce l'aveva quando avevamo lasciato la barca, ma non mi preoccupai di chiedergli che cosa ne avesse fatto. I cappelli e Ramses non erano compatibili ed ero arrivata a pensare che fosse una peculiarità della famiglia.


  «Dov'è tuo padre?» chiesi.


  «Se n'è andato a sbrigare non so quale commissione», rispose lui. «Dato che ha scelto di non fornire informazioni circa la sua destinazione e i suoi scopi, non ho indagato. Ha detto che ci avrebbe raggiunti qui all'ora stabilita.»


  Ne fui contenta. Emerson perde sempre la calma quando visita un museo, ed è necessario che io sia con lui per impedirgli di irrompere nell'ufficio del direttore e prenderlo a male parole. «Avete porto i vostri omaggi a Monsieur Maspero?» chiesi ancora.


  «Non era nel suo ufficio», disse Ramses. «Abbiamo parlato con Herr Brugsch. Io... ehm... ho accennato casualmente al fatto che mio padre sarebbe arrivato a breve.»


  Emerson non va molto d'accordo con la maggioranza degli egittologi, ma aveva a disposizione una serie di imprecazioni appositamente riservate all'assistente di Maspero, Emile Brugsch, che considerava tanto incompetente quanto disonesto.


  «Ah», feci io. «Dunque neppure Brugsch sarà nel suo ufficio. Ben fatto, Ramses.»


  «Ben fatto?» esclamò Nefret. «Se Brugsch e Maspero se ne sono andati, come potrò ottenere l'autorizzazione a vedere la mia mummia? Maledizione, Ramses, avevi promesso...»


  «Mi sono informato», la interruppe lui. «Purtroppo, sembra che la mummia in questione non si riesca a trovare.»


  «Cosa?» Fu il mio turno di mostrarmi scandalizzata. «La nostra mummia? Stai dicendo che è andata perduta?»


  «Brugsch mi ha assicurato che non è andata perduta, che è solo... ehm... temporaneamente introvabile. Stanno ancora trasferendo oggetti dal vecchio museo. Di sicuro salterà fuori.»


  «Saltar fuori, figurarsi! Emerson ha pienamente ragione a criticare i metodi di Maspero; non ci sono scuse per tanta trascuratezza, ora che è stato costruito il nuovo museo. Ma eccolo che arriva; per carità, non ditegli niente o esploderà.»


  Dopo un affettuoso scambio di saluti, entrammo e salimmo la bella scalinata che portava alla Galerie d'Honneur, al primo piano, dove erano esposti i reperti rinvenuti nella tomba di Tetisheri. Come Monsieur Maspero aveva avuto la buona grazia di riconoscere, costituivano uno dei tesori del museo, benché non comprendessero la mummia e i feretri della regina. Nessuno, neppure noi, sapeva che cosa ne fosse stato, ma c'erano comunque oggetti funerari a sufficienza per allestire un'esposizione mozzafiato: ushebti e statue, cassettoni intarsiati e vasi di alabastro, un trono ricoperto di foglia d'oro finemente cesellata. .. e il pezzo forte, un cocchio. Quando lo avevamo trovato nella tomba della regina era a pezzi, ma le parti c'erano tutte, comprese le ruote munite di raggi. La struttura principale, in legno rivestito di gesso e lino, era stata intagliata e dorata, e avevamo avuto il nostro da fare a stabilizzare i fragili materiali in modo che non si deteriorassero ulteriormente. Emerson in persona aveva curato il trasporto del cocchio al Cairo, dove era stato rimontato in una grande bacheca di vetro. Ogni volta che visitavamo il museo, lui gli girava intorno, esaminando centimetro per centimetro il prezioso manufatto per assicurarsi che non ne fossero caduti altri frammenti.


  Purtroppo, di solito quel che temeva si era verificato. Improvvisamente di malumore, cominciava allora a borbottare su qualunque cosa gli venisse in mente.


  «Maspero avrebbe dovuto tenere tutto insieme, dannazione. I gioielli...»


  «Sono, com'è giusto, nella Sala dei Gioielli», replicai. «Dove è più facile proteggerli.»


  «Hmm...», fece Ramses. Stava esaminando i lucchetti che chiudevano le bacheche di legno con un interesse che in qualche modo mi mise a disagio. Cercai di rassicurarmi: ma no, Ramses ora era più grande e responsabile, e del resto neppure da ragazzino avrebbe cercato di trafugare reperti dal Museo del Cairo. Non senza un'eccellente ragione, per lo meno.


  Passammo quindi nella Sala dei Gioielli, dove Ramses cominciò ad aggirarsi intorno alle bacheche contenenti il Tesoro di Dahshur, come lo definisce la guida: i gioielli delle principesse della Dodicesima Dinastia, venuti alla luce nel 1894-95. Le etichette attribuivano la scoperta a Monsieur De Morgan, che era stato direttore del Service des Antiquités. Io nutrivo qualche dubbio circa l'esattezza di quella attribuzione e, a giudicare dalla sua espressione, anche Ramses ne aveva. Dato che non aveva mai ammesso di aver trovato i gioielli prima di Monsieur De Morgan (il che sarebbe equivalso a dichiararsi colpevole di scavi illeciti), io non gliel'avevo mai chiesto.


  Nefret ed Emerson erano davanti alla bacheca contenente gli scettri reali dei Cusciti. Anche in questo caso l'etichetta non era del tutto esatta. Gli scettri, nel loro genere magnifici esemplari, erano davvero stati rinvenuti in uno wadi remoto nei pressi della Valle dei Re, dal professore e da Mrs Radcliffe Emerson; ma se erano stati trovati lì, era perché ce li avevamo messi noi. Nefret li aveva portati con sé dall'Oasi Perduta e, dato che l'esistenza di quel luogo non dovrà mai essere resa nota al mondo, eravamo stati costretti a fornire indicazioni false per rendere gli scettri accessibili al mondo degli studiosi.


  Il Baedeker aveva attribuito al Tesoro di Dahshur due stelle. I gioielli di Tetisheri attendevano una nuova edizione di quell'incomparabile guida per una valutazione, ma non avevo dubbi che sarebbe stata almeno altrettanto lusinghiera. La parure della regina comprendeva parecchi braccialetti in oro massiccio, perfino più raffinati di quelli appartenuti alla figlia, la regina Aahhotep, esposti in una bacheca vicina. I miei preferiti erano la collana e i bracciali di pietre, formati da molteplici fili di turchesi e corniole, lapislazzuli e oro. Erano solo un'accozzaglia di colori quando vi avevo posato gli occhi per la prima volta, sparsi sul pavimento della camera sepolcrale dove erano caduti dalla cassa di legno andata in frantumi.


  In piedi accanto a me, David li osservava con lo stesso orgoglio e interesse. Era grazie ai nostri sforzi comuni se quegli oggetti squisiti erano sopravvissuti nello stato attuale. Avevamo speso ore a studiare gli schemi dei frammenti che non erano andati in pezzi e a infilare centinaia di minuscole pietruzze nello stesso ordine. Avevo una notevole esperienza di certi lavori, ma suppongo che non me la sarei cavata così bene senza l'aiuto di David: era stato addestrato da uno dei migliori falsari di antichità di Luxor e aveva l'occhio dell'artista.


  Gli strinsi appena il braccio e lui abbassò lo sguardo su di me con un sorriso carico di reminiscenze.


  «Non ci sarà mai più nulla del genere», mormorò. «Che esperienza è stata!»


  «Non hai certo raggiunto il culmine della carriera a diciotto anni», lo rassicurai. «Sicuramente il meglio deve ancora venire, David.»


  «Giustissimo», approvò Emerson. I gioielli non sono fra i suoi principali interessi e si stava annoiando. «Ebbene, miei cari, che cosa andiamo a vedere, adesso?»


  «Le mummie reali», rispose prontamente Nefret.


  Mio marito acconsentì. Le mummie invece sono uno dei suoi interessi ed era sicuro che avrebbe trovato qualcosa di cui lamentarsi sulla loro esposizione.


  Le mummie reali provenivano per la maggior parte da due depositi, uno fra le rupi sovrastanti Deir el Bahri e l'altro rinvenuto nella tomba di Amenhotep II. Nel vecchio museo erano state distribuite in sale diverse, ma qui Maspero le aveva riunite all'estremità dello stesso vestibolo, adiacente alla Sala dei Gioielli. L'esposizione attirava un folto pubblico e, mentre ci avvicinavamo, Emerson esplose: «Ma guardate quegli avvoltoi! È talmente indecoroso da farmi impazzire di rabbia! Ho detto a Maspero che non aveva il diritto di esibire quei poveri cadaveri come se fossero manufatti; gli ho chiesto: 'Vi piacerebbe venire esposto nudo agli sguardi della gente comune?'»


  «È decisamente un pensiero orribile», commentò Ramses.


  Nefret si portò una mano alla bocca per nascondere un sorriso e io lanciai a mio figlio un'occhiata di rimprovero che lui finse di non vedere. Monsieur Maspero era alquanto corpulento, ma questa non era una buona ragione per farsi beffe di lui.


  A David era sfuggito il volgare riferimento al povero Monsieur Maspero. Era un ragazzo serio, sensibile, che probabilmente avrebbe potuto rivendicare con quei resti un legame di parentela più stretto dei turisti che li contemplavano a bocca aperta. Sembrava turbato quando disse: «Siete nel giusto, professore. Forse dovremmo esprimere la nostra ripugnanza rifiutandoci di esaminare le mummie».


  «Questa è tutt'altra faccenda», dichiarò Emerson. «Siamo studiosi. Non siamo mossi da curiosità oziosa, noi.»


  Ramses, che come al solito ci precedeva, fu improvvisamente spinto da parte da una figura che, correndo tra la folla, andò a sbattere contro Emerson, che non è facile da smuovere. Dato che si trattava di una donna, il mio galante marito non si spostò. Sorreggendola mentre lei indietreggiava barcollando (perché scontrarsi con Emerson è come scontrarsi con un grosso macigno) lui disse in tono pacato: «Attenta a dove andate, signora. Al momento siete proprio sui miei piedi».


  Passandosi una mano sulla fronte, la donna alzò gli occhi a guardarlo. Aveva appena iniziato a balbettare scuse incoerenti quando si interruppe per esclamare: «Siete proprio voi, professor Emerson? Ma... ma... dovremmo avere appuntamento per il tè fra un'ora. Che strana coincidenza!»


  «Niente affatto», interloquii io. «Veniamo spesso a visitare il museo e così, credo, buona parte dei visitatori più interessati al Cairo. È un piacere rivedervi, Mrs Fraser. Vogliamo farci da parte, allontanandoci dalla gente in attesa?»


  Emerson, che stava fissando intensamente la nuova arrivata, si sovvenne delle buone maniere e presentò gli altri componenti del nostro gruppo. Credo fosse turbato quanto me dal cambiamento verificatosi nella nostra amica. Era stata una bella, giovane creatura, vigorosa e aggraziata come una tigre. Ora, i folti capelli scuri erano striati d'argento e le spalle, curve come quelle di un vecchia. L'alterazione subita dai lineamenti era meno facile da definire; non si trattava tanto di pallore e rughe, quanto di espressione: uno sguardo allucinato nei begli occhi scuri, una tensione intorno alla bocca. Certo, era più vecchia di otto anni di quanto fosse stata al nostro primo incontro, ma quel lasso di tempo non avrebbe dovuto produrre effetti tanto devastanti.


  Vincendo la sorpresa, domandai: «Dov'è Mr Fraser? Ci raggiungerà in albergo?»


  Enid non dette segno di aver sentito. Dopo le presentazioni a Nefret e David, che non aveva mai incontrato, aveva riportato lo sguardo su Ramses. Tendendogli la mano, esclamò: «Ramses! Perdona la familiarità, ma mi riesce difficile pensare a te con un altro nome. Quasi non ti riconoscevo. Sei talmente cresciuto!»


  «Il trascorrere del tempo ha questo effetto», rispose lui. «Nella Sala delle Mummie è successo qualcosa di spiacevole, per spingervi a uscirne con tanta fretta?»


  Enid emise un risolino inespressivo e si portò la mano alla fronte.


  «Non sei cambiato poi molto, dopotutto. Diretto come sempre. No, non scusarti...»


  (Non capisco perché pensasse che lui si accingesse a farlo.)


  «Non è successo nulla», riprese Enid. «Era solo... sono così orride, sapete. Un viso odioso e ghignante dopo l'altro... all'improvviso non ho più potuto sopportarlo.»


  Da quello che avevo sentito dire, non sarebbe stata la prima volta che una sciocca femmina sveniva o fuggiva urlante dalla sala... anche se non capisco perché le donne ci vadano, se sono così schifiltose. Enid, tuttavia, non mi aveva mai dato l'impressione di essere una persona nervosa e quanto meno avrebbe dovuto sapere che le vere mummie non sono graziose come le descrivono i romanzi.


  «Ah, eccoti qui», disse una voce alle mie spalle. «Mi stavo chiedendo dove fossi finita. E vedo che hai trovato degli amici!»


  Conoscevo quella voce, e riconobbi il suo possessore. Donald Fraser aveva i capelli biondi e il viso giovanile di sempre. Con esclamazioni di piacere, strinse la mano a tutti.


  «Mancano quindici minuti all'ora in cui avremmo dovuto incontrarci allo Shepheard», riprese. «Che fortuna avervi trovati qui, invece! Mi dà l'opportunità di presentarvi una cara amica. Aveva declinato l'offerta di unirsi a noi per il tè, ma ero ben deciso a farvela conoscere, prima o poi, perché anche lei è un'illustre egittologa. Mrs Whitney-Jones, il professore e Mrs Emerson.»


  La signora, che era rimasta modestamente in disparte, a un cenno di Donald si fece avanti.


  Sono stata tacciata di superficialità perché giudico gli altri, soprattutto le donne, in base al loro abbigliamento. È un'accusa risibile. Non c'è elemento più importante dell'abito; indica i gusti artistici e la condizione economica di chi lo porta, oltre ad altre caratteristiche significative.


  Quella sconosciuta era palesemente agiata. Il vestito era nuovo di zecca e all'ultima moda, con una gonna ampia, una giacca corta su una blusa di chiffon e (a giudicare dal portamento rigido) un bustino allacciato sul davanti. Quell'anno i cappelli erano un po' più piccoli e il suo era di paglia scura di ottima qualità, bordato di piume di struzzo. Avevo visto lo stesso modello da Harrods l'estate precedente. Era più o meno della mia statura, ma (nonostante il busto) un po' più robusta.


  «È un vero piacere», disse Emerson. «Dunque siete un'egittologa? Non ho mai sentito parlare di voi. In quali siti avete scavato?»


  Avevo rinunciato da tempo a scusarmi per le maniere di mio marito. In quel caso non fu neppure necessario. La signora rise nel modo più affabile che si possa immaginare e agitò scherzosamente il dito verso l'interlocutore.


  «Io invece ho sentito parlare di voi, professore, e del vostro carattere schietto. Come apprezzo l'onestà e la franchezza! Sono così rare in questo triste mondo.»


  Non aveva risposto alla domanda di Emerson, né gli aveva dato la possibilità di ripeterla.


  «Ma perché stiamo qui?» intervenne Donald. «Andiamo in albergo.»


  «Ottimo suggerimento», approvai. «Naturalmente dovete venire con noi, Mrs Whitney-Jones. Vi avrei di certo inclusa nell'invito se avessi saputo che eravate non solo un'amica di Enid e Donald, ma anche una collega.»


  In realtà, dubitavo che entrambe le qualifiche rispondessero al vero. Mentre gli altri si voltavano e Donald offriva il braccio alla signora, il rigido sorriso di cortesia di Enid svanì per un istante. L'espressione che alterò il suo viso non era di semplice antipatia. Odio sarebbe stato un termine più preciso... e mescolato a esso, qualcosa di stranamente simile al timore.


  Nessuno, tuttavia, sarebbe parso meno adatto a suscitare quelle emozioni di Mrs Whitney-Jones. Ebbi ampie opportunità di saperne di più sul suo conto durante il tè; anzi, persone poco caritatevoli avrebbero potuto dire che monopolizzò la conversazione.


  Mr Fraser aveva esagerato nel dipingerla come un'esperta, spiegò con affascinante modestia. Aveva studiato i geroglifici e la storia egizia all'University College di Londra, ma era solo un'umile studentessa e quello era il suo primo viaggio in Egitto. Con quanta ansia lo aveva aspettato! Com'era elettrizzante incontrare di persona gli archeologi per il cui lavoro nutriva tanta ammirazione! Sembrava, in effetti, alquanto ben informata al riguardo... e non parlo degli articoli sensazionalisti che troppo spesso riempivano i quotidiani inglesi, ma delle nostre erudite pubblicazioni. In particolare, si profuse in elogi per la monumentale Storia d'Egitto di Emerson.


  Lui, che aveva previsto «un'ora di chiacchiere oziose con quei giovani pieni di boria», fu invece felicissimo di dilungarsi sull'egittologia e per nulla incline a permettere agli altri di dire la loro.


  Mi chiesi se Mrs Whitney-Jones si sarebbe innamorata di Emerson. Le donne lo facevano. Rispetto ad altre, non sembrava costituire una minaccia, pensai. Era difficile attribuirle un'età. Aveva il viso liscio e privo di rughe, ma i capelli folti erano striati di grigio in modo stranamente irregolare, un po' come il manto di un soriano. Anzi, mi ricordava proprio un gatto, soprattutto quando sorrideva; le sue labbra si sollevavano in modo esagerato e aveva occhi di un'insolita tonalità verde giallastra. Ancora più evocativa di un felino era la sua espressione: nessuno sembra più soddisfatto di sé di un gatto contento.


  Ora che avevo la possibilità di osservare più attentamente Donald Fraser, mi resi conto che anche lui era cambiato, e non in meglio: aveva messo su peso e appariva flaccido e fuori forma. Sembrava tuttavia di ottimo umore, e seguiva la conversazione fra Emerson e la sua ammiratrice con notevole interesse (un altro cambiamento, dato che Donald non era mai stato un intellettuale).


  I giovani avevano assunto l'espressione vacua e paziente dei bambini che, costretti a stare in compagnia degli adulti, contano i secondi che mancano alla loro liberazione. Ramses continuava a sbirciare Enid. La sua imperturbabilità non mi permise di intuire che cosa pensasse, ma mi chiesi se anche lui fosse rimasto colpito dal mutamento della donna.


  Fu soltanto mentre ci apprestavamo a prendere congedo che accadde qualcosa di inconsueto. Fu Donald a introdurre l'argomento.


  «Questa stagione cercherete tombe nella Valle dei Re, professore?»


  «Non proprio», rispose Emerson.


  «Nella Valle delle Regine, allora?»


  La sua insistenza mi sembrò strana. Ancora più strano era il modo in cui Enid lo guardava, come un gatto in agguato davanti alla tana di un topo.


  «Non so che cosa ve ne importi», disse Emerson, in un tono per lui abbastanza amabile. «Lavoreremo nella Valle Reale, ma se sperate di assistere di persona a una scoperta sensazionale, Mr Fraser, dovrete trovarvi qualche altro egittologo a cui accodarvi. Le tombe che intendo studiare sono tutte conosciute e rivestono interesse soltanto per gli studiosi.»


  «Allora perché ve ne occupate?» domandò Donald. «Di sicuro impieghereste meglio il vostro tempo cercando una tomba nuova, ancora ignota... la tomba di una regina o di una principessa.»


  «Adesso, Donald, non fate una lezione al professore», intervenne Mrs Whitney-Jones. «Lui è un'autorità, dovreste saperlo.»


  «Sì, naturalmente. Ma...»


  «Santo cielo, com'è tardi!» esclamò Mrs Whitney-Jones. «Non dobbiamo trattenervi oltre. Che regalo delizioso è stato questo incontro!»


  Enid, che aveva a malapena aperto bocca, ora mormorò: «Ma questo non è un addio, vero? Di certo ci incontreremo di nuovo... a Luxor, se non qui al Cairo?»


  Risposi, non del tutto sinceramente, che lo speravo, e dopo un ulteriore scambio di cortesie, Mrs Whitney-Jones si impadronì del braccio di Donald e lo condusse via.


  Enid indugiò a infilarsi i guanti.


  «Partiamo per Luxor fra pochi giorni», disse a bassa voce. «Avrò l'opportunità di vedervi... di parlarvi da sola, prima...»


  Emerson si impadronì del mio, di braccio. «Noi partiamo domani», dichiarò.


  Era la prima volta che sentivo una cosa del genere e prendendo quest'affermazione non come l'enunciazione di un fatto, ma come uno dei futili tentativi di Emerson di impedirmi di «immischiarmi negli affari altrui», come era solito dire, la ignorai.


  «Vieni, Enid?» Era la voce di Donald che la chiamava; l'uomo si era fermato a guardarsi indietro, ma l'intuito che di rado mi tradisce mi disse che quei richiami non venivano da lui, bensì dalla gradevole, apparentemente innocua dama appesa al suo braccio.


  Un'espressione di ripugnanza e disperazione oscurò di nuovo il viso di Enid.


  «A Luxor, allora», bisbigliò. «Vi prego! Vi prego, Amelia.»


  «Enid!» chiamò Donald.


  «Andate», dissi anch'io a bassa voce. «Ci vedremo a Luxor.»


  «No, invece!» esclamò Emerson, mentre Enid, trascinando i piedi, raggiungeva i compagni.


  «È in preda all'angoscia, Emerson. È una vecchia amica e le dobbiamo...»


  «Non le dobbiamo proprio niente.» Si tolse l'orologio di tasca. «A che ora è la tua dannata cena? Faremo tardi se non la smetti di discutere e non ti sbrighi.»


  Non avremmo dovuto affrettarci in quel modo se Emerson avesse seguito il mio consiglio di prenotare all'hotel per qualche giorno. Lui odiava gli alberghi alla moda e aveva comperato la dahabeya, come spesso mi rammentava, proprio per evitare di scendere allo Shepheard o al Continental. Per la cena di quella sera avevo scelto quest'ultimo. Anche se lo Shepheard restava il mio preferito, per ragioni sentimentali oltre che pratiche, il Continental era più nuovo, e da qualche tempo vi lavorava un cuoco svizzero la cui reputazione era alle stelle.


  Anche Nefret aveva votato per la dahabeya.


  «Mi costringi sempre a mettere cappello e scarpe strette quando andiamo all'albergo», aveva dichiarato. «E poi, quel posto è pieno di persone noiose che vogliono parlarmi di cose noiose, e tu non mi permetti di essere scortese con loro.»


  «Certamente no», risposi, fingendomi scioccata.


  In realtà, ero segretamente compiaciuta che trovasse tediosi gran parte dei giovani che incontrava. Nefret era ricchissima, oltre che bellissima, e non c'era da stupirsi se aveva un codazzo di ammiratori. In gran parte erano giovani oziosi di nobili natali, interessati solo agli sport e alle frivolezze e attratti da lei per le ragioni sbagliate: il suo patrimonio o la sua bellezza. Ma la ragazza aveva da offrire molto di più ed ero decisa a impedire che si sposasse prima di aver trovato un uomo degno di lei; un uomo che condividesse i suoi interessi e rispettasse il suo carattere, che la amasse per la sua intelligenza e la sua autonomia, per l'indole sensibile e lo spirito arguto; un uomo d'onore e di capacità intellettuali, ma non privo delle caratteristiche fisiche che attraggono una giovane donna affascinante. In breve, uno come Emerson!


  Grazie alla riluttanza di quell'uomo ammirevole ma irritante, dovemmo tornare alla dahabeya per cambiarci. Quando ci riunimmo sul ponte, mio marito si dimostrò quanto mai affabile, poiché avevo ammorbidito i miei dettami sulla tenuta da sera, che lui detesta. Ramses si era infilato con qualche difficoltà nell'abito da sera dell'anno precedente (senza smettere un secondo di borbottare indignato), ma fui costretta a riconoscere che gli stava davvero troppo stretto. Avevo ordinato un nuovo guardaroba, che era in preparazione, ma l'unico indumento pronto che eravamo riusciti a trovare era un abito di tweed simile a quello di David. La carnagione dorata di Nefret era enfatizzata dall'abito di chiffon bianco abbondantemente ornato di pizzo di Cluny e perle di cristallo, e credo che il mio vestito di satin cremisi nulla togliesse alla complessiva eleganza del gruppo.


  Di certo, le occhiate di ammirazione degli amici corroborarono la mia convinzione e, quando presi posto al tavolo in sala da pranzo, mi accorsi che Howard Carter non staccava gli occhi da Nefret. Mi augurai che non finisse per innamorarsi di lei. Credo che nessuno possa accusarmi di snobismo, ed ero autenticamente affezionata a Howard; ma era di umili origini, era privo di mezzi e la mancanza di un'istruzione accademica gli avrebbe impedito di innalzarsi molto al di sopra della sua attuale posizione di ispettore per le Antichità dell'Alto Egitto.


  Il mio sguardo si posava pensieroso sui volti degli uomini presenti: Mr Reisner, il brillante e giovane scavatore americano; il nostro vecchio amico Percy Newberry; Mr Quibell, la controparte di Howard per il Basso Egitto; Mr Lucas, il chimico; Monsieur Lacau, che copiava i testi delle tombe nel Museo del Cairo... no, nessuno di loro era adatto. Se non erano già sposati, erano comunque troppo vecchi, troppo poveri o troppo noiosi. E nondimeno sarebbe stato un peccato se Nefret non avesse sposato un archeologo; interessi e gusti la spingevano naturalmente verso quella professione.


  Howard mi dette leggermente di gomito.


  «Scusatemi, Mrs Emerson, ma mi sembrate di umore alquanto pensieroso. Che cosa vi passa per la mente? Un altro malvagio che vi dà la caccia, un altro tesoro perduto da ritrovare?»


  «Che sciocco siete, Howard», risposi con una risatina. «Stavo pensando a tutt'altro... un argomento così frivolo che mi rifiuto di confessarlo. Ma ora che ne parlate...» Gli feci cenno di avvicinarsi un po' di più e ridussi la mia voce a un bisbiglio. «Che cosa c'è nella Tomba Venti-A?»


  Howard mi fissò.


  «Non c'è un dannato... oh, santo cielo, Mrs Emerson, perdonatemi! Non capisco come abbia potuto perdere il controllo a tal punto.»


  A Emerson non erano sfuggiti i nostri sussurri e le nostre esclamazioni. Il caro sposo patisce l'illusoria (e lusinghiera, lo confesso) convinzione che tutti gli uomini che incontro nutrano per me un interesse romantico. Interruppe la conversazione con Mr Quibell e ad alta voce domandò: «Che cosa state dicendo di così interessante tu e Carter, Peabody? Parlatene anche con noi, se non si tratta di una questione privata.»


  Il povero Howard ebbe un sussulto. In passato era già stato vittima dei sospetti di Emerson (vittima innocente, è quasi inutile specificarlo) e non si era ancora del tutto ripreso.


  «Niente affatto, signore», disse. «Io... ehm... Mrs Emerson mi stava chiedendo di una tomba, e io stavo per dirle che non contiene una dann... proprio nulla che sia degno dell'attenzione di un archeologo della sua... della vostra competenza. Ehm... cioè...»


  «Hmm...», fece Emerson. «Allora, quali sono i vostri progetti per la stagione, Carter? Contate di sgobbare ancora alla tomba di Hatshepsut?»


  Con grande sollievo di Howard, la conversazione si fece generale. Quando alla fine ci separammo, fu con l'intesa di rivedere molti di loro, Howard compreso, in un momento successivo. Stavo chiacchierando con Mr Reisner, che mi aveva cortesemente invitato ad andarlo a trovare a Giza («La terza piramide fa parte della nostra concessione, Mrs Emerson, ed è sempre a vostra disposizione!»), quando un altro gentiluomo si unì a noi.


  «Perdonate l'interruzione», esordì con un inchino cortese. «Posso chiedervi il favore di scambiare una parola con voi, Mrs Emerson, quando avrete terminato la conversazione con Mr Reisner?»


  Era il colonnello Bellingham. Reisner si scusò e per qualche motivo io non fui affatto sorpresa di ritrovarmi improvvisamente Emerson al fianco. Per essere un uomo imponente, quando vuole sa muoversi rapido e silenzioso come un gatto.


  «Vieni, Amelia», disse brusco. «La carrozza sta aspettando.»


  «Se poteste concedermi un attimo del vostro tempo...» insistette il colonnello.


  «È tardi. Lasciamo il Cairo domattina presto.»


  «Davvero? In tal caso è ancora più importante che vi parli stasera», replicò l'altro con perfetto aplomb. «Non volete sedervi, Mrs Emerson? Vi prometto di non trattenervi a lungo», aggiunse con un sorriso. «E i giovani avranno la possibilità di approfondire la conoscenza.»


  Uno di loro, quantomeno, la stava già approfondendo. Dolly, in seta e pizzo rosa ricamati di perle, aveva preso con fermezza il braccio di Ramses.


  «Buonasera, signore», disse la ragazza. «Buonasera, Mrs Emerson. Sono così contenta che papà sia riuscito a interpellarvi. Credo che voglia parlarvi di noiose vecchie tombe, quindi noi aspetteremo sulla terrazza.»


  «Senza uno chaperon?» esclamai.


  Dolly si voltò a lanciare un'occhiata a Nefret e David. «Ma sì, certo. Miss Forth sarà uno chaperon perfetto. E... David? Venite, Mr Emerson.»


  Ramses si lasciò condurre via, mentre Nefret prendeva il braccio di David.


  «Posso appoggiarmi a te?» chiese con un sorriso abbagliante e occhi duri come pietra lavica. «Alla mia età, ci si stanca così facilmente...»


  «Sono una bella coppia, vero?» commentò Bellingham. Non stava parlando di Nefret e David, anche se l'affermazione sarebbe stata adeguata.


  «Che volete?» tagliò corto Emerson.


  «Be', signore, prima di tutto ringraziare vostro figlio per essere accorso in aiuto di Dolly, l'altro giorno. Ma immagino che lo stia facendo lei in questo preciso momento, e con molta più grazia di quanto potrei io.»


  Non avevo trovato particolarmente aggraziati i modi della piccola americana. Era stata melliflua con Nefret e aveva relegato David al ruolo di un servo, rivolgendosi a lui solo con il nome.


  Neppure a Emerson era sfuggito il trattamento riservato alla sua pupilla.


  «Miss Bellingham non aveva bisogno di aiuto. Forse quel giovane la irritava, ma né lui né alcun altro avrebbero potuto rappresentare un pericolo in un luogo tanto pubblico. Se questo è l'unico motivo per cui ci state trattenendo...»


  «Non ho ancora accennato alla principale ragione per cui desidero parlarvi.»


  «E allora fatelo.»


  «Oggi ho saputo da Monsieur Maspero che in questa stagione i vostri scavi saranno dedicati alle tombe più oscure e meno interessanti della Valle dei Re.» Bellingham lanciò uno sguardo indagatore a mio marito, che annuì seccamente. «Sono stato così audace da far notare a Monsieur Maspero che sarebbe un peccato cedere un sito tanto importante ad archeologi meno competenti, quando con voi ha a disposizione lo scavatore più abile d'Egitto.»


  «Uhm... davvero?» fece Emerson. Fino a quel momento aveva nervosamente spostato il peso del corpo da un piede all'altro, ma ora sedette e fissò l'interlocutore. «E cosa ha detto Monsieur Maspero?»


  «Non si è sbilanciato», fu la pacata risposta. «Ma ho motivo di credere che sarebbe disposto ad accogliere la vostra candidatura, se doveste avvicinarlo di nuovo.»


  «Sul serio? Dunque, vi sono debitore per l'interesse che avete dimostrato.»


  Il colonnello Bellingham ebbe il buonsenso di non spingersi oltre. Ci augurò la buonanotte e noi lo osservammo allontanarsi.


  «Ebbene?» feci io.


  «Ebbene, non penserai che abbia intenzione di seguire quell'interessante consiglio, vero?»


  «Ti conosco troppo per pensare una cosa del genere», risposi. «Il colonnello Bellingham non ti piace, anche se non capisco il perché.»


  «Non ho bisogno di un motivo per trovare qualcuno antipatico», dichiarò Emerson.


  «È vero», ammisi.


  Lui mi scoccò un'occhiata divertita. Dopo aver spento la pipa, se la cacciò in tasca e si alzò.


  «Non so che cosa avesse in mente Bellingham, ma la sua implicita promessa era una stupidaggine. Davis ha la concessione per la Valle dei Re e Maspero non ha alcun motivo per revocargliela. Vieni, mia cara, i ragazzi ci staranno aspettando.»


  Uno di loro sì: Nefret era all'ingresso dell'albergo e guardava verso la strada.


  «Dove sono gli altri?» domandai.


  «David è andato a cercare una carrozza. Ramses...» Si girò di scatto verso di me e proruppe: «Sono andati nei giardini. Erano fermi in cima agli scalini (Miss Dolly ha fatto capire chiaramente a David e a me che la nostra presenza non era gradita) quando lei all'improvviso ha attraversato di corsa la strada. Ramses le è andato dietro.»


  I giardini Ezbekieh si estendono per più di otto ettari e costituiscono una passeggiata molto frequentata a tutte le ore del giorno; le loro attrazioni comprendono caffè e ristoranti, oltre a una grande varietà di piante e alberi rari. Dopo il crepuscolo, nel fioco chiarore dei lampioni a gas, sono perfino più romantici della Sala Moresca dello Shepheard: certo non è questo il luogo in cui una giovane donna in età da marito dovrebbe avventurarsi senza un accompagnatore.


  Il colonnello Bellingham, avendo cercato invano all'interno (o almeno così supposi), si affrettò a raggiungerci.


  «Nei giardini, avete detto?» esclamò. «Bontà divina! Perché non li avete fermati?»


  E senza aspettare risposta, si precipitò giù per i gradini.


  «Non spettava a te farlo», dissi a Nefret. «Sono certa che non c'è il minimo motivo di allarme, ma forse faremmo meglio ad andare a cercarli.»


  Emerson la fermò un istante prima che si lanciasse a sua volta giù per le scale. «Ramses la troverà e la riporterà indietro», disse. «Vedo che David ha trovato la carrozza e ci sta aspettando; venite, mie care.»


  Nefret non volle saperne di salire a bordo.


  «Per favore, signore, lasciatemi andare il braccio. Mi fate male.»


  «Ti stai facendo male da sola, bambina», replicò Emerson con crescente esasperazione. «Piantala di divincolarti. Credi che ti permetterei di entrare da sola in quella sentina di iniquità? Oh, d'accordo, arriveremo fino all'ingresso, ma non un passo oltre. Dannazione!»


  «Qualcosa non va?» chiese David, allarmato.


  «Proprio nulla», risposi. «Miss Bellingham è scesa nei giardini e Ramses l'ha seguita, tutto qui. Non capisco cosa sia preso a Nefret. Di solito è più ragionevole.»


  «Forse dovremmo andare con loro.» David mi offrì il braccio. Facendoci largo tra mendicanti e venditori di merci dubbie, scansando carrozze, cammelli e turisti a passeggio, attraversammo la strada affollata. Una piccola folla si era radunata all'ingresso dei giardini; mentre ci affrettavamo in quella direzione, sentii la voce di Nefret alzarsi in una supplica e la sonora risposta di Emerson. Era, mi dispiace dirlo, un'imprecazione.


  Dovetti ricorrere al mio parasole per aprirmi un varco nella cerchia degli spettatori, ma credo che il nostro arrivo abbia salvato il mio sposo da un linciaggio da parte dei gentiluomini presenti. Stringeva con entrambe le braccia Nefret, che gli martellava il petto di pugni perché lasciasse la presa, permettendole di inoltrarsi nei giardini.


  «Vergogna!» esclamò uno degli osservatori. «Qualcuno dovrebbe chiamare un agente.»


  «Non credo ce ne sia bisogno», replicò un altro, serrando i pugni. «Lasciate andare la signorina, signore.»


  «Col cavolo che lo farò», ribatté Emerson. «Oh, eccoti qui, Peabody. Vedi tu se riesci a mettere un po' di sale in zucca a... Nefret! Buon Dio, ragazza mia, non svenire.»


  Infatti ora la giovane, le mani inerti sul petto di mio marito, aveva smesso di lottare. «Non ho nessuna intenzione di svenire», dichiarò, gettando uno sguardo torvo ai suoi difensori. «Che diavolo state guardando?»


  L'inglese e l'americano si scambiarono un'occhiata. «Si direbbe un litigio in famiglia», disse quest'ultimo.


  «Giusto. Non sono proprio affari nostri, eh?»


  «Potete lasciarmi andare, signore», riprese Nefret. «Non fuggirò.»


  «Ho la tua parola?»


  «Sì, signore.»


  Cautamente, Emerson allentò la stretta. Nefret si rassettò le pieghe del vestito ed estrasse uno specchietto dalla borsetta.


  Sollevando il parasole, mi rivolsi agli spettatori stupiti.


  «Spiacente di doverlo dire, ma c'è gente che si interessa con una certa impertinenza alle faccende altrui. Allontanatevi, per favore. Lo spettacolo è finito.»


  Ma non era così.


  Un movimento lungo il sentiero scarsamente illuminato che si inoltrava nei giardini attirò gli sguardi di tutti. Gli astanti indietreggiarono quando ne emerse una figura, che avanzò fino a entrare nel cono di luce del lampione a gas.


  Ramses aveva perso il cappello, il che non era insolito. Ciò che era insolito, perfino per lui, era il sangue che gli copriva un lato del viso e macchiava l'abito di seta rosa della fanciulla che portava tra le braccia. Sembrava priva di sensi, benché io avessi cominciato a sospettare che Dolly Bellingham non sempre fosse quello che sembrava. Teneva la testa posata sulla spalla di lui e i capelli sciolti ricadevano come una pioggia argentea sul suo braccio.


  «Chiedo scusa per il ritardo», disse Ramses. «Vi assicuro che è stato inevitabile.»


  «A quanto pare, i timori del colonnello per la figlia non erano infondati», commentai.


  Più di un'ora dopo, eravamo riuniti nel salone dell'Amelia. Avevamo riconsegnato la giovane al padre, richiamato dalle grida stentoree di Emerson, e ci eravamo ammassati sulla carrozza insieme a Ramses. Questi si era ostinatamente rifiutato di rispondere alle nostre domande; vale a dire, aveva finto, in modo molto meno convincente di Miss Bellingham, di svenire. Lei non aveva riportato alcun danno; il sangue sul suo vestito proveniva da un taglio sulla fronte di Ramses, la cui giacca nuova di zecca era ormai irreparabilmente danneggiata.


  Non appena arrivammo alla dahabeya, dichiarò che stava benissimo e che non mi avrebbe seguito per farsi medicare. Allora portai l'occorrente nel salone ed ebbi la soddisfazione di vedere Ramses imbarazzato e infuriato quando lo costringemmo a togliersi giacca e camicia.


  Doveva essersene andato in giro seminudo per tutta l'estate, perché la parte superiore del suo corpo era abbronzata come il viso. Una volta che si fu calmato, mi permise di bendargli il braccio, ma rifiutò di farsi suturare la ferita, osservando, con quello che interpretai come un tentativo di fare dello spirito, che fra i beduini le cicatrici erano emblemi di virilità. Ne aveva collezionate parecchie durante l'estate, insieme con una bella raccolta di lividi che ora andavano sbiadendo. Ramses non fa che cadere da o in oggetti appartenenti al mondo naturale, ma alcuni di quei segni suggerivano alla mente sospettosa di una madre che si fosse azzuffato. Un altro segno di virilità, immaginai... e non solo fra i beduini. Al momento evitai commenti e mi dedicai a eliminare frammenti di ghiaia e altri residui dalle abrasioni che aveva sul viso.


  «Sei caduto sul sentiero, vero?» chiesi, esplorando uno degli squarci più profondi.


  «Vi state divertendo?» fu la sua risposta.


  «Non parlare alla tua cara mamma in quel tono», intervenne Emerson, che gli teneva la testa perché non si muovesse.


  Il suono che Ramses emise avrebbe potuto essere un grugnito o una risata, non fosse che lui ride di rado.


  «Vi chiedo scusa, mamma.»


  «So che non lo pensavi sul serio», lo rassicurai, estraendo un frammento di pietrisco piuttosto grosso.


  Non so come vi fosse riuscito, ma la pelle intorno ai baffi era rimasta relativamente intatta. Ero tentata di spuntarglieli un po' (erano piuttosto lunghi e pendevano all'ingiù), ma Emerson mi stava osservando con un'espressione da cui dedussi che non aveva dimenticato come lo avessi privato della sua amata barba quando aveva riportato una ferita alla guancia. Raderla era stato assolutamente necessario, ma lui non me l'aveva ancora perdonato.


  «Ecco, questo dovrebbe bastare», dichiarai. «Nefret, mi porteresti... non importa, mia cara; siediti e bevi un po' di vino, sei decisamente pallida.»


  «Subito», disse lei. Stava esaminando Ramses con il distaccato interesse di un chirurgo che cerchi di decidere dove affondare il bisturi. Poi rivolse lo stesso sguardo gelido a David. «Piace anche a te?» chiese.


  David si afferrò il colletto, quasi timoroso che lei volesse sfilargli la camicia. «Piacere cosa?» domandò cauto.


  «Non importa. Probabilmente sì. Uomini!» Nefret prese il bicchiere che le tendevo e lo porse a Ramses.


  «Non mi è concesso...» cominciò lui.


  «Non è whisky», tagliai corto io.


  Con una stretta di spalle, buttò giù il vino. Era un ottimo Spätlese, che avrebbe meritato un trattamento più rispettoso, ma non feci commenti, né mossi obiezioni quando Emerson, dopo avermi lanciato un'occhiata interrogativa, tornò a riempire il bicchiere.


  Sterilizzati gli strumenti medici e lavatami a mia volta, accettai il whisky e soda che Emerson mi aveva preparato e sedetti.


  «A quanto pare, i timori del colonnello Bellingham per la figlia non erano infondati», ripetei. «Faresti meglio a raccontarci che cosa è successo di preciso, Ramses, così che possiamo valutare accuratamente la situazione.»


  «Oh, al diavolo!» sbottò Emerson. «Mi rifiuto di valutare la situazione o di farmici trascinare.»


  «Ti prego, Emerson. Lascia che Ramses racconti.»


  Sekhmet si inerpicò sulle ginocchia di mio figlio e cominciò a fare le fusa.


  «Questa creatura sbava come un lumaca pelosa», commentò lui, gettandole uno sguardo privo di simpatia. «Molto bene, mamma. La storia è presto detta.»


  Non immaginavo che così sarebbe stato, dato che la brevità non è uno dei punti forti di Ramses. Con mia sorpresa, però, tenne fede alla promessa.


  «Miss Bellingham e io eravamo a metà delle scale e stavamo chiacchierando», cominciò. «Di colpo lei si è voltata e ha indicato i giardini. 'Guardate là!' ha esclamato. 'Non è dolce?' O qualcosa del genere. Non ho visto niente e nessuno che avrei definito... ehm... 'dolce', ma naturalmente quando è corsa via l'ho seguita. È molto veloce. Si era inoltrata di parecchio nei giardini quando sono riuscito a raggiungerla. Era buio. In quella zona i lampioni sembravano spenti...»


  «O erano stati messi fuori uso», lo interruppi. «C'erano frammenti di vetro nelle tue ferite.»


  Ramses mi guardò in tralice.


  «Immaginavo che l'avreste notato. Per riassumere: quando l'ho raggiunta, era immobile e sbirciava fra le ombre sotto un grande esemplare di Euphorbia pulcherrima. Ha cominciato a dire che qualcuno la seguiva, ma io l'ho interrotta; il suo comportamento avventato mi aveva un po' esasperato. Stavo cercando di convincerla a tornare quando qualcuno è emerso dai cespugli e mi ha fatto inciampare. No, mamma, non sono riuscito a vederlo bene; portava una maschera e naturalmente, come ho detto, era molto buio. Sono caduto, ma non con la violenza in cui lui sperava, perché mi sono rialzato quasi subito. Sono riuscito a sventare il suo primo attacco riportando danni di poco conto. È indietreggiato di un passo o due e a quel punto Miss Bellingham ha cominciato a urlare... alquanto tardivamente, a mio avviso. L'aggressore è fuggito. Lei è svenuta. Io l'ho raccolta e sono tornato.»


  Finì il vino mentre io chiedevo incredula: «Tutto qui?»


  «Sì.»


   


  NOTA DELLA CURATRICE.


  Il Lettore troverà forse illuminante paragonare la versione dell'incidente fornita da Ramses con un altro resoconto riportato in uno dei manoscritti della raccolta di carte della famiglia Emerson scoperta di recente. La paternità del frammento è ancora da stabilire, ma è ragionevole concludere che sia opera o dello stesso Mr Ramses Emerson, che poi l'ha spacciata come un parto della fantasia (a imitazione della madre), o di qualcuno più in confidenza con lui di quanto siano stati probabilmente i genitori in casi simili. Gli estratti del manoscritto saranno d'ora in avanti preceduti dalla dicitura: 'Dal Manoscritto H'.


   


  Erano in cima alla scalinata che scende dalla terrazza e guardavano verso Shâria 'Kâmel, affollata perfino a quell'ora di carrozze e carri, asini e cammelli, più qualche occasionale automobile. Dall'altro lato della strada, i lampioni a gas dei giardini Ezbekieh baluginavano tra il fitto fogliame come stelle cadenti. Dolly Bellingham chiacchierava del più e del meno; lui prestava scarsa attenzione a quanto lei diceva, ma ne apprezzava la voce dolce, dal bizzarro accento straniero. La conversazione intelligente non era uno dei punti forti di Dolly. Lo erano invece la voce, i grandi occhi castani e le manine morbide...


  A quel punto si rese conto che le manine lo avevano afferrato per la manica e che la dolce voce stava dicendo qualcosa che lo stupì al punto da risvegliare la sua attenzione.


  «Scappiamo via e lasciamo che ci cerchino. Non sarebbe divertente?»


  «Scappare via? E dove?»


  «Potremmo fare una passeggiata in quei graziosi giardini. Devono essere stupendi di notte.»


  «Be', sì, ma non è proprio il genere di posto per...»


  «Con voi sarei perfettamente al sicuro», mormorò Dolly, alzando gli occhi su di lui e prendendogli il braccio.


  «Ehm... sì, certo», disse Ramses, un po' confuso. «Ma vostro padre...»


  «Oh, se la prenderà con me, ma non mi importa. Riesco sempre a fargli cambiare idea. Non avrete paura di lui, vero?»


  «No. Ma neppure mia madre approverebbe e io sono assolutamente terrorizzato da lei.»


  «Gattino impaurito!»


  «Prego?»


  Si era aspettato che lei continuasse a supplicare e stava cominciando a godersi la schermaglia (dovete ricordare che per lui era un'esperienza del tutto nuova). Invece lei lo colse totalmente di sorpresa. «Oh, guardate!» esclamò e corse giù per le scale, voltandosi per mostrargli il viso ridente. Il tempo di riprendersi, e la fanciulla stava già inoltrandosi pericolosamente nel traffico.


  A un certo punto pensò di averla presa, ma lei si liberò con grazia della mano che le aveva posato sulla spalla e corse dritta verso l'ingresso oscuro. Quando fece per seguirla, il custode gli sbarrò il passo; imprecando con un'eloquenza pari quasi a quella paterna, si frugò in tasca alla ricerca di una moneta. Il ritardo aveva dato a Dolly tempo in abbondanza per sfuggirgli, ma non era questo che voleva; lampi di seta rosa e risatine argentee lo guidarono da un viottolo tortuoso all'altro. I primi erano affollati, ma la gente si faceva da parte per lasciarli passare e rideva facendo commenti. Una donna (un'americana, a giudicare dalla voce) esclamò: «Non sono carini?»


  Ramses non si sentiva affatto carino, ammesso che avesse compreso correttamente la parola. Poteva solo sperare di riportare quella creaturina viziata in albergo prima che qualcuno si avvedesse della loro assenza, e pregare che fra gli spettatori divertiti non ci fossero amici dei suoi genitori o del padre di lei. Ormai la folla si era diradata. Lei si stava allontanando dai caffè e dai ristoranti, per inoltrarsi nelle zone più oscure e meno popolate.


  Per alcuni lunghi secondi la perse di vista. Poi il bagliore di un lampione si riverberò sulla seta rosa e lui imboccò il sentiero laterale, imprecando per il sollievo e la rabbia. Lei era lì, a pochi passi di distanza... e non correva, ma camminava lentamente, guardandosi intorno. Non c'era nessun altro in vista. Si mise a correre, la raggiunse e la prese per le spalle costringendola a guardarlo.


  «Di tutte le sciocche, stupide imprese...» cominciò.


  Lei lo afferrò per il bavero della giacca e si appoggiò a lui.


  «C'è qualcuno qui», bisbigliò. «Mi sta seguendo.»


  «Oh, santo cielo», fece Ramses.


  «Ho paura. Tenetemi stretta.»


  Le labbra rosa e tremanti erano vicine alle sue. Doveva essersi alzata in punta di piedi, pensò lui.


  Quello fu il suo ultimo pensiero coerente. Lei sembrava fatta apposta per le sue braccia, pur essendo piuttosto rigida (Ramses non si era mai trovato a così stretto contatto con una ragazza che portasse il busto) e la morbida bocca rosea era molto più esperta di quanto si sarebbe potuto pensare.


  Quell'interludio avrebbe potuto prolungarsi se lui non fosse stato distratto da uno schianto di vetri che andavano in frantumi. La fiamma del lampione più vicino (l'unico su quel tratto di sentiero) esplose, sibilò e si spense.


  Pur non potendo vedere alcunché, Ramses sentì dei rumori provenire dai cespugli e ne comprese il significato. Cercò di allontanarsi da Dolly, che però si aggrappò ancor più al suo collo e gli affondò il viso nel petto. Il giovane aveva alzato le braccia, nel tentativo di liberarsi, quando una sagoma indistinta emerse dalle siepi, afferrò la ragazza e fece a lui lo sgambetto. Sentì il grido strozzato di Dolly e riuscì a girarsi a mezz'aria, cosicché fu un lato del suo viso e non la parte centrale con il naso e la fronte a entrare in contatto con il terreno ghiaioso. Quando riuscì a rimettersi in piedi, i suoi occhi si erano abituati all'oscurità, e vide il baluginio della veste di Dolly e l'ovale chiaro del suo volto. Si chiese perché non urlasse.


  L'aggressore la lasciò andare e si avventò contro Ramses. Lui riuscì a parare il colpo, ma sussultò nel sentire un dolore acuto diffondersi nell'avambraccio. Contemporaneamente, mise a sua volta a segno un colpo, un manrovescio che colpì l'altro alla testa e lo fece indietreggiare barcollando.


  Poi Dolly urlò. Quel suono sconcertò entrambi gli uomini; come osservò Ramses in seguito, fu come una granata che esplodesse vicino all'orecchio. Lo sconosciuto aggressore si volse e sparì fra i cespugli.


  D'istinto, Ramses fece per gettarsi all'inseguimento. Forse fu un bene che Dolly lo fermasse, mettendoglisi davanti e svenendo, con grazia e decisione, contro di lui.


  Le sue urla avevano attirato l'attenzione. Alcuni visitatori correvano verso di loro, gridando e ponendo domande. La possibilità di catturare l'aggressore era ormai svanita, anche se Ramses non fosse stato ostacolato da una fanciulla in deliquio.


  Senza troppe cerimonie, la prese fra le braccia e tornò sui propri passi, rifiutando cortesemente le offerte di aiuto dei curiosi in cui si imbatteva.


  «Grazie... i nostri amici ci stanno aspettando... è incolume... spaventata dal buio... sapete come sono le donne...»


  Grazie a Dio, pensò, sua madre non era lì per sentirlo. Non osava neppure immaginare che cosa gli avrebbe detto: «Un'altra camicia rovinata?» Per non parlare poi della giacca, che possedeva da meno di quarantotto ore. E aveva macchiato di sangue anche il vestito di Dolly, che aveva l'aria di essere molto costoso.


  La sua famiglia aspettava all'ingresso dei giardini. Lui non ne fu sorpreso; sua madre aveva la capacità soprannaturale di trovarsi nel posto sbagliato al momento sbagliato. Lo stavano fissando tutti... tutti eccetto Nefret, che si rimirava in uno specchietto. Guardò verso di lui e scosse la testa, sorridendo come davanti alle buffonate di un ragazzino indisciplinato.


  Naturalmente, era proprio così che lo giudicava.


  Siccome sembrava evidente che Dio non gli avrebbe fatto il favore di fulminarlo sul posto, Ramses si sforzò disperatamente di pensare a qualcosa da dire che non lo facesse apparire ancora più idiota di quanto si sentisse.


  «Ehm... chiedo scusa per il ritardo. Vi assicuro che è stato inevitabile.»


  ***


  «L'aspirante rapitore deve aver fatto qualcosa per richiamare la sua attenzione e attirarla nei giardini», osservai meditabonda. «Da qui la sua esclamazione. Non ti ha detto che cosa aveva visto?»


  «Non ce n'è stato il tempo», rispose Ramses, fissando il bicchiere vuoto.


  «Com'era vestito quell'uomo?»


  «Amelia, posso interromperti un momento?» intervenne mio marito.


  «Ma certo, caro. Ti è venuto in mente qualcosa che vuoi chiedere a Ramses?»


  «Non voglio chiedergli niente. Non voglio che tu gli chieda niente. Non voglio che nessuno gli chieda niente.»


  «Ma, Emerson...»


  «Non mi importa chi sta dietro alla figlia di Bellingham, Peabody... ammesso che ci sia davvero qualcuno. Lei non è affar nostro. Né spetta a noi badare a Mrs Fraser», proseguì, sorridendomi in un modo che avrebbe fatto fuggire piangendo un'altra donna. «Siamo responsabili, Peabody, verso i nostri figli (David incluso, naturalmente), noi stessi e il nostro lavoro! A tal punto sono convinto di questa verità che ho deciso di lasciare immediatamente il Cairo. Partiamo domani.»


  Non ne fui minimamente stupita, dato che mi aspettavo qualcosa del genere. Emerson non fa che lamentarsi degli avvenimenti che lo distolgono dal lavoro, delle mie interferenze negli affari altrui e così via. Sapevo benissimo che avremmo finito per lasciarci coinvolgere qualunque cosa lui dicesse o facesse per impedirlo, così dissi soltanto: «Non possiamo partire domani, Emerson. Il sarto non ha terminato i vestiti di Ramses e se continua di questo passo, gliene serviranno parecchi. Quella giacca è rovinata, e ce l'ha da meno...»


  «Molto bene, mia cara» disse Emerson con altrettanta mitezza. «Andremo dal sarto domattina... tu e io, Peabody, dato che non intendo perderti di vista neppure per un istante finché non saremo in viaggio. Prenderemo gli indumenti già confezionati e ci faremo spedire il resto.»


  «Credo che sia un suggerimento molto assennato», interloquì Nefret. «Quello di partire il prima possibile, voglio dire. E sarebbe assennato anche se ce ne andassimo a letto. Buonanotte.»


  E lasciò la stanza.


  «Perché è così arrabbiata?» chiese David.


  «'Con chi è arrabbiata', sarebbe più corretto chiedere.» Ramses sollevò la gatta e la depositò sulla sedia. «Con me, credo. Buonanotte, mamma. Buonanotte, papà. Vieni, David?»


  Naturalmente David lo seguì. Aveva parlato molto poco (aveva di rado la possibilità di dire qualcosa quando eravamo tutti insieme), ma sapevo che si rimproverava di non essere stato al fianco di Ramses nel momento del pericolo. Erano molto amici e David prendeva fin troppo seriamente le responsabilità che si era addossato. Sapevo per esperienza che nessuno sarebbe riuscito a tenere mio figlio lontano dai guai a lungo.


  «Però è strano», osservai dopo che i due ragazzi furono usciti.


  «Cosa?»


  «Avrei creduto che Ramses restasse, facendo illazioni, teorizzando, ciarlando e discutendo. Deve sentirsi peggio di quanto sia disposto ad ammettere. Sarà meglio che vada...»


  «No, invece.» Emerson mi prese fra le braccia stringendomi forte.


  «Non ora, Emerson. Almeno, non qui nel salone dove qualcuno potrebbe...»


  «Da qualche altra parte, allora.»


  «Volentieri, carissimo.» Mentre ci incamminavamo (o meglio, ci affrettavamo) verso la nostra camera, dissi: «Sono assolutamente d'accordo con la tua decisione di partire domani, Emerson. Sarà bello tornare al lavoro. Suppongo che comincerai dalla tomba Venti-A.»


  Emerson mi trascinò nella stanza, chiuse la porta con un calcio e si voltò a guardarmi. «Perché dovresti supporre una cosa simile?»


  «Sembra evidente che parecchie persone vogliono che la esplori.»


  «Di che diavolo stai parlando, Peabody?» inquisì. Poi scosse la testa. «Verrebbe da pensare che dopo tutti questi anni avrei dovuto essere abituato alle tue acrobazie mentali, ma è maledettamente difficile tenerti dietro. I messaggi mi ordinavano di stare lontano da quella tomba. Inoltre...»


  «Emerson, sai benissimo che la maniera più sicura per farti fare qualcosa è proibirtela. Le parole di stasera del colonnello Bellingham erano solo una variazione più sottile dello stesso metodo. Ti ha offerto l'opportunità di cercare tombe sconosciute, sapendo bene che il suggerimento di un suo patrocinio ti avrebbe reso ancora più deciso a procedere con il progetto originale, vale a dire lavorare sulle tombe già note, fra cui la Venti-A.»


  Emerson aprì la bocca per parlare.


  Io seguitai: «A questo si aggiunga che anche Donald Fraser ha cercato (in modo goffo, lo ammetto, ma non è un individuo sottile) di distogliere la tua attenzione dalle tombe meno celebri della Valle, che comprendono, è inutile sottolinearlo, la Venti-A! È possibile che questi avvenimenti, in apparenza privi di un nesso, facciano parte di un unico piano sinistro? Non possono esserci dubbi, Emerson. Qualcuno sta cercando di attirarti verso quella tomba. La domanda è: chi?»


  Emerson, che aveva ancora la bocca aperta, a quel punto cominciò a farfugliare: «La faccenda sta peggiorando. O è la mia intelligenza a venir meno? Un tempo ero capace di seguire... be', più o meno... ma questo è...»


  Mi sembrò consigliabile cambiare argomento. Voltandomi, dissi: «Potresti aiutarmi con i bottoni, caro?»


   


   


   


   






  III


   


  I gatti non possono essere ritenuti responsabili

  delle loro azioni, perché non hanno una morale

  degna di questo nome


   


   


   


  Emerson tenne fede alla parola data. La mattina dopo, mentre facevo il giro dei calzolai, dei sarti e dei merciai, non mi lasciò un solo istante. Neppure l'ora che passai nella bottega dei tessuti valse a scoraggiarlo, benché fino a quel momento non vi fosse mai entrato volentieri. Le braccia conserte, l'espressione tempestosa, rimase alle mie spalle mentre sceglievo fazzoletti, salviette e lenzuola. Si fece quasi mezzogiorno prima che avessi finito e quando tornammo alla carrozza presa a nolo (Emerson mi tenne per il braccio per tutto il tempo) suggerii, dato che gran parte della giornata se n'era già andata, di rimandare la partenza all'indomani mattina.


  «No», disse Emerson.


  Così partimmo quel giorno stesso e confesso che non ero affatto restia a godermi di nuovo le piacevolezze di un viaggio sul Nilo: stare seduta sul ponte di coperta all'ombra di un telone, contemplando i campi scintillanti per la recente inondazione, i villaggi in mattoni di fango ombreggiati da palme e tamerici, i bambini che sguazzavano nudi nell'acqua bassa. Era una scena rimasta immutata da millenni; le sagome maestose delle piramidi di Giza e Saqqara, con i loro scabri pendii che a distanza sembravano levigati, avrebbero potuto essere state appena costruite dagli uomini seminudi che lavoravano nei campi fangosi.


  Emerson si ritirò subito nel salone, che usavamo come biblioteca e soggiorno. Sapevo che non era il caso di disturbarlo; era abituato a impiegare quel periodo di tempo lavorando ai suoi piani per l'inverno e non amava che lo si interrogasse al riguardo finché non aveva le idee ben chiare. Questo, almeno, era quanto dichiarava ogni volta. La verità è che traeva un piacere infantile dal tenerci tutti in sospeso.


  Fu solo nel tardo pomeriggio che potei incontrare Ramses da solo. Lui e David erano con Nefret sul ponte di coperta, impegnati in un'animata discussione sulle mummie e nella disamina di fotografie alquanto sgradevoli. Distogliendo gli occhi da una sventurata regina le cui guance erano esplose a causa dell'eccesso di materiale inserito sotto la pelle, pretesi che andasse a provare i vestiti nuovi. Lui naturalmente protestò, ma solo per la forma, poiché sapeva che non avrebbe ottenuto alcun risultato.


  I pacchetti che avevo portato a bordo quella mattina erano accatastati sul letto e per terra, ancora chiusi. Tolsi un involto di camicie da una sedia e mi sedetti. Ramses mi guardava con sospetto.


  «Voglio essere sicura che pantaloni e camicie siano della misura giusta», spiegai. «Se vuoi, puoi cambiarti dietro il paravento.»


  Ramses mi assicurò che lo voleva. Quando ricomparve, aveva un'aria molto rispettabile, fatta eccezione per i pantaloni arrotolati sulle caviglie. Seduta sul pavimento, presi di tasca l'occorrente per il cucito.


  «Che cosa state facendo?» chiese lui, sorpreso.


  «Misuro l'orlo dei pantaloni. Bisognerà accorciarli.»


  «Ma, mamma! In vita vostra non avete mai...»


  «Tuo padre non mi ha lasciato scelta», replicai, cominciando a infilare gli spilli. «Avrebbe potuto pensarci il sarto, se tu fossi tornato per l'ultima prova. Oh, caro, mi spiace. Ti ho punto?»


  «Sì. Perché non risparmiate voi e me e mi dite di cosa volete parlarmi?»


  Alzai gli occhi. Come gli egiziani a cui per molti versi assomiglia, Ramses ha ciglia lunghe e folte, che danno ai suoi occhi un'espressione penetrante. Io però conoscevo ogni sfumatura di quello sguardo e vi colsi un'ombra di disagio.


  «Suppongo che troveremo un sarto a Luxor», ammisi, prendendo la mano che mi offriva per aiutarmi ad alzarmi. «Nel frattempo, potrai infilarli negli stivali.»


  «Una soluzione provvisoria che in effetti era venuta in mente anche a me. Ci vorrà molto? Ho promesso a papà...»


  «Che aspetti? La colpa è sua, per essersi rifiutato di affrontare prima la questione.» Tornai a sedermi e sistemai la gonna.


  Ramses rimase in piedi, le braccia conserte e i piedi divaricati. Grazie ai miei studi di psicologia, lo riconobbi come un atteggiamento difensivo e di ostentata dominanza, ma naturalmente non mi lasciai influenzare. Avevo deciso di seguire il consiglio di Emerson e trattare Ramses come un adulto responsabile, confidandomi con lui e sollecitandone l'opinione. Era uno sforzo, ma sentivo di doverlo fare.


  «Che cosa preoccupa Enid, secondo te?» domandai.


  Di colpo, Ramses si lasciò cadere sul letto. Probabilmente era stata la sorpresa a indurlo ad abbandonare la postura aggressiva. Mi parve comunque di cogliere un barlume di sollievo nei suoi occhi rivolti a terra. Si era aspettato che lo interrogassi su qualcos'altro.


  Un attimo dopo scosse la testa.


  «Non ho più informazioni di voi al riguardo, mamma. Se mi è permesso avanzare una teoria...»


  «Ti prego», lo invitai con un sorriso incoraggiante.


  «Hmm... Ebbene, direi che c'entra in qualche modo la signora che abbiamo incontrato ieri. Sembra che viaggi con loro, ma con quale ruolo? Mi è sembrato strano, e dev'esserlo sembrato anche a voi, che il suo rapporto con i Fraser non sia stato spiegato o definito, come accade di solito nel corso di una presentazione. Non è un'egittologa, o la conosceremmo di nome; se fosse una parente, per quanto lontana, la circostanza sarebbe stata certamente menzionata. Mi viene in mente un possibile rapporto...»


  Esitò, guardandomi da sotto le palpebre abbassate, e io dovetti rammentare di nuovo a me stessa le parole di Emerson. Una piccola consolazione mi veniva dal fatto che Ramses poteva essere venuto a conoscenza di quel genere di rapporto solo in modo indiretto (non aveva i mezzi per mantenere un'amante).


  Assumendo un'espressione neutra, dissi: «Molto improbabile. Non solo è troppo vecchia e insignificante, ma Donald non sarebbe mai così poco gentiluomo da costringere la moglie ad accettare la sua... ehm... ad accettarla come compagna di viaggio».


  Con mio grande stupore, lo vidi arrossire. Non avrei mai immaginato ne fosse capace. «Non era a questo che pensavo», puntualizzò.


  «Di quale altro rapporto si può trattare?» domandai, sperando di non arrossire io. «Se non è una guida stipendiata, una parente o una vecchia amica?»


  «Dama di compagnia.»


  Il rossore, non più che un'ombra leggera sulle guance abbronzate, svanì e l'espressione di Ramses si fece grave.


  «Mrs Fraser non aveva un bell'aspetto. Molti vengono in Egitto a curarsi, e tuttavia, se è stata malata e ha avuto bisogno dei servigi di un'infermiera, perché a questa innocua circostanza non è stato fatto cenno? Il suo comportamento era strano, ed è ovvio che teme e detesta Mrs Whitney-Jones.»


  «Un disturbo nervoso», sospirai. «Buon Dio!»


  «Ci avevate pensato, naturalmente», concluse Ramses, osservandomi.


  «Naturalmente», gli feci eco in modo automatico.


  In realtà non ci avevo affatto pensato e la sola idea era così inquietante che quando mio figlio mi fece notare che era quasi l'ora del tè e che Emerson mi stava certamente cercando, non approfondii l'argomento. Dopo essersi infilato i pantaloni negli stivali, lui mi scortò educatamente nel salone dove, come aveva previsto, trovammo Emerson che, con cipiglio irritato, pretendeva il suo tè.


  Nei giorni successivi riflettei spesso sulla teoria di Ramses e la trovai odiosa, ma convincente. Spiegava il bizzarro comportamento di Enid e la posizione anomala di Mrs Whitney-Jones. I disturbi mentali erano considerati un motivo di vergogna dagli individui poco illuminati; forse Donald esitava a rivelare le reali condizioni della moglie anche a vecchi amici come noi.


  Dopo attente valutazioni, decisi di non affrontare Ramses sull'altra questione su cui avevo inteso interrogarlo. Neppure per un istante avevo creduto alla sua versione dell'incidente verificatosi nei giardini Ezbekieh. Il mio sviluppato senso materno mi diceva che aveva raccontato la verità, ma non tutta. In ogni caso, su due punti Emerson aveva ragione: i Bellingham non avevano nulla a che fare con noi ed era meglio che fosse lui a occuparsi dei rapporti di Ramses con il sesso femminile... per il momento, almeno.


  Per il resto del viaggio non mi mancarono le occasioni per tenermi occupata: le solite crisi domestiche, le chiacchierate da donna a donna con Nefret, le discussioni sui progetti per l'inverno e, quando Emerson non era nel salone, il tentativo di rinfrescare i miei ricordi della topografia della Valle dei Re. Mio marito aveva riconosciuto l'esattezza delle nostre congetture; erano le tombe più piccole e insignificanti che contava di esplorare quella stagione. Avrei giudicato la prospettiva deprimente, non fosse stato per la misteriosa tomba Venti-A. Con mia grande irritazione, non riuscii a individuare alcun riferimento a essa, e neppure era indicata nell'unica mappa che trovai. Era una vecchia mappa, comparsa nella monumentale opera di Lepsius intorno al 1850, e decisi che al suo autore la tomba doveva essere sfuggita.


  Ramses non era più entusiasta di me di quelle piccole tombe prive di iscrizioni. E, come ci si poteva aspettare da lui, trovò una scusa speciosa per evitare di farsi coinvolgere.


  «Se non ci sono iscrizioni, non avrò nulla da fare, papà. Nefret penserà a scattare le fotografie, David si occuperà dei progetti e degli schizzi, e poi ci sono gli uomini, soprattutto Abdullah, per aiutarvi negli scavi. E la mamma, che può mettere mano a tutto», si affrettò ad aggiungere. «Avreste qualcosa in contrario se portassi avanti il progetto iniziato l'anno scorso? Ho elaborato un nuovo metodo di copiatura che sono ansioso di mettere alla prova.»


  Il progetto, di fatto, era nato parecchi anni prima, ma lo sgombero della tomba di Tetisheri non aveva lasciato a Ramses molto tempo per lavorarci prima dell'inverno precedente. Anche se era uno scavatore e un topografo abbastanza abile, mio figlio aveva un talento straordinario per le lingue ed era appunto questo il suo principale interesse. Era stata un'osservazione del padre a ispirare quell'ultimo progetto: copiare le iscrizioni che ricoprivano le mura dei templi e dei monumenti di Tebe.


  Ogni anno, ogni mese (come diceva Emerson con passione), si perdevano parti sempre maggiori di quegli insostituibili testi. Le piogge rare ma violente, l'azione lenta, insidiosa, del sole e della sabbia avevano sgretolato le pietre per secoli e ora la nuova diga di Assuan aveva innalzato la falda acquifera al punto che i monumenti venivano erosi dal basso. Alcuni testi erano stati copiati da visitatori precedenti, ma Ramses sperava di ottenere riproduzioni più accurate con il metodo da lui elaborato, che prevedeva una combinazione di fotografie e copiatura a mano. La sua conoscenza della lingua gli dava un ulteriore vantaggio. Quando i geroglifici sono gravemente danneggiati, solo un linguista esperto è in grado di ricostruirli.


  In realtà, sono davvero ingiusta con Ramses quando affermo che il suo solo motivo per schivare il lavoro era che lo giudicava noioso. La causa era meritevole e, dato che imponeva di rimanere per lunghe ore in piedi su scale traballanti, a esaminare i simboli su muri cotti dal sole, non era impresa per sfaticati pusillanimi.


  Andare in barca sul Nilo rasserena perfino i caratteri più irrequieti, e quello fu il viaggio più idilliaco che ricordi. Il livello del fiume era alto e il vento del nord gonfiava le vele candide. Una sera attraccammo nei pressi dell'amato sito di Amarna, dove nei giorni della nostra giovinezza Emerson e io avevamo imparato ad apprezzarci a vicenda. Non so se deliberatamente o per caso, i ragazzi si ritirarono presto e noi restammo a lungo appoggiati al parapetto, tenendoci per mano come giovani amanti e contemplando la sottile falce della luna nuova salire lenta al di sopra delle rupi. Sembrava che fosse passato solo un giorno da allora; quando Emerson mi condusse nella nostra cabina, mi sentivo una sposa novella.


  In mezzo a tanti piaceri, la mia preoccupazione per Enid diminuì. Il dottor Willoughby, a Luxor, era uno specialista in disturbi nervosi; lui avrebbe potuto aiutarla. L'unico, piccolo aspetto negativo era il fermo rifiuto di Ramses di affezionarsi a Sekhmet. Non che fosse poco gentile con lei; una delle sue poche virtù era l'amore per gli animali e non ne avrebbe mai maltrattato uno. Si limitava ad allontanarla con ferma gentilezza e in silenzio, quando lei cercava di arrampicarglisi sulle ginocchia. Pensavo che Sekhmet ne soffrisse, ma quando lo rimproverai al riguardo, lui mi rivolse uno dei suoi tipici mezzi sorrisi e mi chiese come facessi a saperlo.


  Lui e io andavamo perfettamente d'accordo; con perdonabile compiacimento, ripensai all'abilità con cui avevo gestito la conversazione su Enid e con quanto apprezzamento lui avesse reagito alla mia cortesia.


  Il che dimostra soltanto che perfino io posso lasciarmi ingannare e che Ramses era davvero maturato. Era diventato ancora più ambiguo, e più abile nel custodire i segreti, di quanto fosse da bambino.


  Benché sia inglese fino al midollo e orgogliosa di esserlo, l'Egitto occupa nel mio cuore un posto che neppure i prati verdeggianti del Kent possono scalzare. Sarebbe difficile dire quale dei suoi antichi siti mi sia più caro: ho un debole per le piramidi, ma Amarna suscitava in me ricordi sia sentimentali sia professionali e, in quanto a Tebe, era la nostra casa ormai da parecchi anni. Mentre l'Amelia si avvicinava alla riva, il mio cuore batteva forte per l'aspettativa e la sensazione di essere tornata a casa. Il paesaggio era sempre uguale e al tempo stesso sempre diverso: la luce sulle rupi occidentali di un oro più pallido, le ombre di una tonalità violacea più tenue. Stava scendendo la sera; l'ultimo tratto del nostro viaggio era stato illuminato dalla luce del sole al tramonto, che traeva riflessi cremisi e oro dall'acqua. Di là del fiume, le monumentali rovine dei templi di Karnak e Luxor splendevano pallide nel crepuscolo e inframmezzate a esse baluginavano le luci degli alberghi.


  Quando la passerella fu abbassata, trattenni gli altri perché David fosse il primo a sbarcare. Nel gruppo di amici in attesa, spiccava la sagoma alta e dignitosa di Abdullah, il nostro reis, e io sapevo che anelava a stringere il nipote fra le braccia.


  «Che stai facendo, Peabody?» chiese Emerson, cercando di liberarsi dalla mia stretta.


  «Abdullah è impaziente di riabbracciare David», spiegai. «Lasciali soli un istante, ad assaporare la gioia dell'incontro.»


  «Hmm...», fece Emerson.


  Altre braccia aspettavano di stringere lui e Ramses: Daoud, nipote di Abdullah e secondo in comando; Selim, il figlio minore del reis; Yussuf, Ibrahim, Alì e gli altri uomini che da molti anni erano amici e compagni di lavoro fedeli. Abdullah venne subito a tendermi la mano quando misi piede a terra. Il suo viso scuro e dignitoso era severo e privo di sorriso, ma l'affetto riempiva di calore i suoi occhi.


  Fu Emerson a mettere fine agli abbracci e alle esclamazioni di benvenuto. Salutò Abdullah nel suo modo caratteristico, con una cordiale stretta di mano e una sonora protesta.


  «Dannazione, Abdullah, dove sono i cavalli?»


  «Cavalli?» Il reis evitò di incontrare il suo sguardo.


  «Grandi animali a quattro zampe. La gente li cavalca», fece Emerson con orribile sarcasmo. «I cavalli che noleggiamo ogni stagione. In che altro modo potremmo arrivare a casa?»


  «Oh! Quei cavalli...»


  «La casa sarà pronta, mi auguro», seguitò mio marito. «Ti ho telegrafato la data del nostro arrivo.»


  «Pronta? Oh, sì, Emerson.»


  Ebbi pietà di Abdullah... e di me. Emerson avrebbe dovuto riconoscere la nota evasiva che indicava come l'individuo interrogato non avesse, in realtà, svolto il lavoro che gli era stato affidato.


  Abdullah non era pigro né inefficiente. Ma era un uomo. Con tutta la sua buona volontà, non capiva perché io facessi tante storie per la polvere, le ragnatele, i ragni e le lenzuola che non erano state arieggiate dalla primavera precedente. Si aspettava la mia reazione, tuttavia, e da uomo, sperava di rimandare il più a lungo possibile il momento di affrontarla.


  «È troppo tardi per trasportare ora tutte le nostre cose, Emerson», dissi... e sentii Abdullah esalare un sospiro di sollievo, così leggero che mi sarebbe sfuggito se non l'avessi previsto. «Questa notte resteremo a bordo.»


  Ci godemmo così un piccolo, piacevole festeggiamento nel salone in compagnia dei nostri amici. Per qualche tempo la riunione fu alquanto animata. Tutti parlavano contemporaneamente: Daoud chiedeva notizie di Evelyn e Walter, per cui nutriva una grande ammirazione; Selim decantava la salute, la bellezza e l'intelligenza dei suoi figli (a mio avviso ne aveva troppi per essere un ragazzo non ancora ventenne, ma è questa la tradizione fra gli arabi); David forniva al nonno un resoconto (senza dubbio epurato) delle sue esperienze presso lo sceicco Mohammed; Emerson si informava sulla tomba e sulle ultime attività degli alacri predatori di tombe di Gurneh.


  Poi i gruppi si sciolsero e si riformarono. Notai che Selim si era rintanato in un angolo con David e Ramses, e dalle risate soffocate e dalle voci sommesse dedussi che stava ascoltando un'altra versione, questa volta non epurata, delle avventure estive.


  Abdullah mi aveva raggiunto sul divano e per un po' restammo seduti in amichevole silenzio. Con l'infittirsi del buio, la luce soffusa di una lampada vicina addolciva i suoi lineamenti severi e io pensai a quanto fosse strano che mi sentissi a mio agio con un individuo così diverso da me sotto ogni aspetto: sesso, età, religione, nazionalità e cultura. Com'era vivido in me il ricordo della sua sprezzante domanda, durante la prima stagione in Egitto: «Che cos'è mai una donna, per doverci procurare tanti guai?» Negli anni successivi si era cacciato in guai non indifferenti per me, rischiando la vita non una, ma molte volte, e la mia iniziale diffidenza si era trasformata in rispetto e affetto profondi.


  Non sapevo quanti anni avesse Abdullah. La barba, brizzolata ai tempi del nostro primo incontro, era ora candida come la neve, e lui non era più eretto come una volta. In parecchie occasioni Emerson aveva cercato di convincerlo a ritirarsi, ma senza mai avere il coraggio di insistere. Abdullah era fiero della sua posizione, e a ragione. Era il reis più abile del paese e non dubitavo che avrebbe saputo condurre uno scavo archeologico con maggiore competenza di molti sedicenti archeologi che si aggiravano fra i siti.


  Abdullah stava osservando i ragazzi. Nefret si era unita a loro e la sua testa d'oro rosso era divenuta il centro del cerchio.


  «Si è fatto un bell'uomo», osservò infine, piano. «Saranno una bella coppia, lui e Nur Misur.»


  'Luce d'Egitto' era il nome che gli uomini avevano dato a Nefret. Per un attimo pensai, scioccata, che il pronome maschile si riferisse a David. Quando capii di chi parlava, fui quasi altrettanto scioccata.


  «Ramses e Nefret? Come diavolo ti è venuta un'idea simile, Abdullah?»


  Lui mi lanciò un'occhiata in tralice.


  «Non era nella tua mente, Sitt Hakim, o in quella del Padre delle imprecazioni? Bene, bene, sarà quello che Allah vorrà.»


  «Senz'altro», risposi seccamente. «Anche David è un bel ragazzo, Abdullah. Siamo tutti molto fieri di lui.»


  «Sì. Mi conforta pensare che prenderà il mio posto quando sarò troppo vecchio per lavorare con il Padre delle imprecazioni.»


  Un altro choc! Era nostra intenzione fare di David un egittologo; era un artista di talento e dotato di un'intelligenza vivace... troppo vivace perché la sprecasse nelle mansioni di caposquadra. Emerson aveva confidato i nostri progetti al reis? Doveva averlo fatto sicuramente e, comunque, aveva un modo tutto suo di dare per scontato che non ci fosse bisogno di spiegare agli altri che cosa intendeva facessero, dato che lo avrebbero fatto in ogni caso.


  «Ma non sarebbe giusto mettere Daoud, Selim e gli altri al servizio di un ragazzo così giovane, privo della loro esperienza...» azzardai.


  «Gli obbediranno. David ha imparato cose che loro ignorano. Sarà...» Abdullah si interruppe, poi borbottò: «Sarà bravo quasi quanto me, un giorno».


  La festa si protrasse a lungo. Avendo saputo fin dall'inizio che quella sera non saremmo sbarcati, avevo dato istruzioni al cuoco di preparare per un gruppo numeroso. Dopo che gli uomini ebbero fatto ritorno a Gurneh e noi ci fummo ritirati nelle nostre cabine, riferii a Emerson quanto Abdullah aveva detto di David.


  «Maledizione!» proruppe lui, scaraventando contro il muro lo stivale che si era appena sfilato.


  «Imprecare non serve, Emerson. Devi parlargli. Sarà certamente felice di vedere il nipote farsi strada nel mondo.»


  «Non capisci.» Emerson spedì il secondo stivale a fare compagnia al primo. «Nel mondo di Abdullah, la sua posizione è la più rilevante che un uomo possa raggiungere. Come può ammettere che un ragazzetto imberbe, il suo stesso nipote, un giorno sarà il suo superiore?»


  «Un'osservazione molto intelligente!» esclamai sorpresa. «In termini psicologici...»


  «Non pronunciare quella parola, Amelia. Sai che la detesto! Non è psicologia, ma semplice buonsenso. Gli parlerò di nuovo, lo prometto.» Si alzò e si stirò, sbadigliando. La luce dorata della lampada gli accarezzava i muscoli del petto. «Ehm... hai bisogno di aiuto con il tuo...»


  «Non vorrei disturbarti, mio caro.»


  «Nessun disturbo, Peabody.»


  Non era mia intenzione fare cenno alle altre, stupefacenti affermazioni di Abdullah, ma continuavano a tormentarmi, e in misura tale che finii per arrabbiarmi. Non con il caro vecchio Abdullah, naturalmente; i matrimoni combinati sono la consuetudine in Egitto e i fattori economici contano più dei sentimenti dei giovani. Un cinico potrebbe sostenere che considerazioni analoghe prevalgono anche nella nostra società, e avrebbe probabilmente ragione. Poche madri amorevoli giudicherebbero immorale qualunque sotterfugio aiutasse i figli a fare un 'buon' matrimonio. Era questo che il mondo pensava di me, che progettavo di far sposare Nefret, l'erede di Lord Blacktower, con mio figlio?


  Fortunatamente, il mio famoso senso dell'umorismo mi venne in aiuto prima che perdessi del tutto la calma.


  «Dicono... chi lo dice? Che dicano pure!» Mai un piano così spregevole avrebbe albergato nel petto di Amelia P. Emerson! Né, ero certa, una simile idea era mai passata per la testa dei due ragazzi. Erano cresciuti come fratello e sorella, e non c'è niente di più distruttivo per il romanticismo dell'eccessiva vicinanza, come qualcuno (probabilmente io) aveva detto.


  Inoltre, erano davvero troppo giovani. Un giovanotto responsabile non avrebbe preso in considerazione il matrimonio prima di aver raggiunto i venticinque anni.


  Non so quale stravaganza psicologica mi spinse a chiedere: «Gli uomini come chiamano Ramses, Emerson?»


  Lui ridacchiò. «In parecchi modi diversi, Peabody.»


  «Sai che cosa intendo. Nefret è Nur Misur, io sono la Sitt Hakim e tu Abu Shita'im. Non hanno un soprannome anche per Ramses?»


  Ma in quell'occasione non ottenni risposta, perché Emerson aveva altro per la mente.


  Prima dell'alba eravamo in piedi, ansiosi di raggiungere la nostra casa e metterci al lavoro. Come al solito, facemmo colazione sul ponte di coperta, guardando le stelle sbiadire e le rupi a oriente illuminarsi e passare attraverso l'intero spettro dei colori dell'aurora, dal grigio fumo all'ametista, fino al rosa e all'oro pallido.


  Come al solito, la giornata cominciò con una discussione.


  Ramses e David (ossia, Ramses) avevano deciso che preferivano fare base sulla dahabeya per quella stagione. Addussero una serie di argomentazioni speciose (e non ho alcun dubbio che David fosse stato bene addestrato dall'amico). La casa era piccola per ospitare quattro persone e i necessari uffici. Non avrebbero avuto bisogno di servitù in più, dato che avrebbero preso i pasti con noi e riordinato le loro stanze. Hassan e l'equipaggio sarebbero stati a bordo per buona parte del tempo e...


  E così via. Era tutto vero e non aveva niente a che fare con le loro vere motivazioni.


  Come avrei dovuto aspettarmi, Emerson si schierò dalla loro parte. Gli uomini fanno sempre lega fra loro. Nefret complicò ulteriormente la situazione proclamando che se a Ramses e David fosse stato permesso di restare a bordo, lei avrebbe dovuto godere dello stesso privilegio. Inutile dire che bocciai prontamente l'idea.


  «Davvero!» esclamai, dopo che lei fu uscita a precipizio per finire di preparare i bagagli e i ragazzi si furono defilati con discrezione. «Comincio a chiedermi se quella ragazza imparerà mai a comportarsi in modo civile. Immagina i pettegolezzi se le permettessi di restare qui con loro senza uno chaperon Di notte!»


  «Stanno spesso insieme, e senza chaperon, durante le ore di lavoro», replicò blandamente Emerson. «Non ho mai capito l'ossessione dei puritani per le ore buie. Come tu ben sai, Peabody, l'attività che disapprovano non solo è possibile anche in pieno giorno, ma può rivelarsi perfino più interessante quando...»


  «Sì, mio caro, lo so bene», risi. «Non hai bisogno di dimostrarmelo.»


  Emerson allontanò il braccio e tornò alla sua sedia.


  «Quanto alla possibilità che Nefret impari i modi civili, spero con tutto il cuore che non accada mai, se parlando di usanze civili intendi che dovrebbe comportarsi come una compassata ragazza inglese. Anche lei rientra nel novero di coloro che stanno sospesi fra due mondi», aggiunse, palesemente compiaciuto della sua poetica metafora. «Ha trascorso gli anni formativi in una società con standard di condotta diversi dai nostri e per certi versi più assennati. Inoltre, mia cara, neppure il tuo comportamento è convenzionale. Nefret tende a imitarti perché ti ammira moltissimo.»


  «Hmm...», dissi.


  Avevamo fatto gran parte dei bagagli il giorno prima e aspettavamo già da un po' quando vedemmo approssimarsi la piccola carovana: asini, carri e i cavalli che Emerson aveva noleggiato. Gli uomini cominciarono a caricare scatole e involti e Abdullah si affrettò a raggiungermi.


  «Vedete, Sitt, è tutto pronto.»


  «Bene», approvai. «Selim, assicurati che la scatola con gli stracci per le pulizie sia in cima alla pila.»


  «Non c'è bisogno che glielo diciate, Sitt», mi assicurò il reis.


  Ogni anno avevano la solita piccola discussione, così mi limitai ad annuire e a sorridere... e ad assicurarmi che il necessario per le pulizie fosse a portata di mano. Dopodiché raggiunsi Emerson che stava ispezionando i cavalli.


  «Sono stati lavati, Sitt Hakim», precisò Selim con un sogghigno. «E anche gli asini.»


  Annuii e ricambiai il sorriso. Ovviamente, avevo intenzione di occuparmi di persona degli animali, a tempo debito. Asini, cammelli e perfino i preziosi cavalli non vengono bene accuditi in Egitto; all'inizio, quando mi ero assunta il compito di lavare e curare gli animali, ero stata presa per un'eccentrica. Ero ancora considerata un'eccentrica, ma mi obbedivano.


  «Begli esemplari», commentò Emerson in tono di approvazione. «Soprattutto quei due. Dove te li sei procurati, Abdullah?»


  I cavalli che indicava avrebbero meritato una descrizione più entusiastica. Una era una giumenta baia, l'altro uno stallone grigio argento. Entrambi erano palesemente di pura razza araba, perché avevano gli arti solidi e armoniosi e gli zoccoli piccoli e ben formati di quella superba schiatta. Erano, tuttavia, insolitamente alti (più di quindici spanne) e le selle, di cuoio pregiato rifinito in argento, non erano state noleggiate a Luxor.


  Ebbi una delle mie famose premonizioni. Forse a suscitarla fu la mancata risposta di Abdullah, o forse la vista di Ramses che accarezzava lo stallone bigio sussurrandogli all'orecchio.


  «Ramses!» esclamai.


  «Sì, mamma.»


  Moderai il tono di voce.


  «Di chi è quel cavallo?»


  Venne verso di me. Lo stallone lo seguì con l'eleganza di un gatto.


  «Si chiama Risha. Lui e Asfur...» indicò la giumenta «sono doni dello sceicco Mohammed. Naturalmente è a disposizione vostra... e di papà.»


  «Non è adatto al mio peso», commentò Emerson con tatto. «Ed è un po' troppo grande per te, non credi, Peabody? Magnifiche creature entrambe! Mi auguro che tu abbia ringraziato in modo adeguato lo sceicco.»


  «Sissignore.» Ramses evitò di guardarlo. «Ehm... Nefret?»


  «Lo stai offrendo a me?» Nefret tese la mano; la splendida creatura strofinò il muso contro di lei, quindi chinò la testa quando Nefret le affondò le dita nella criniera.


  «Se lo vuoi, è tuo.» Ramses parlò senza esitazioni, ma io lo vidi deglutire.


  Il sorriso che lei gli scoccò avrebbe ricompensato più di un giovane per un dono così prezioso.


  «Dici davvero? Grazie, Ramses carissimo, ma non puoi disporre di un animale simile come se fosse un mobile.»


  Gravemente, e con molta più cortesia di quanta ne riservasse in genere agli esseri umani, Nefret si presentò ad Asfur come aveva fatto con Risha.


  «Prova a cavalcarla», la esortò David.


  «Non sei galante come Ramses», rise lei. «Non hai intenzione di offrirmela?»


  «Oh, sì, naturalmente!» esclamò il ragazzo, confuso. «Pensavo avessi detto...»


  «Non prenderlo in giro, Nefret», intervenni. «Sta solo scherzando, David.»


  Nefret gli assestò un colpetto sulla spalla. «Aiutami a salire.»


  La staffa era troppo alta per lei. Con le mani a coppa sotto il suo piedino, David la aiutò a montare in sella. I due animali erano di proporzioni così splendide che non se ne notavano immediatamente le dimensioni. Nefret sembrava una bambina, appollaiata su quella grande sella. Ridendo, prese le redini.


  «Ha voglia di correre! Sbrigatevi, o sarò la prima ad arrivare a casa. Non ti dispiace, vero, David?»


  «No... sì... aspetta!» Il ragazzo si impadronì delle briglie.


  Emerson borbottò qualcosa, chiaramente a disagio. È un assertore dell'eguaglianza tra i sessi, tranne quando c'è di mezzo sua figlia.


  «Ecco, Nefret... non credo... Peabody, dille...» Mi afferrò per la vita, issandomi su un cavallo scelto a caso.


  «Aspetta almeno che David abbia accorciato le staffe», disse Ramses. Era in piedi accanto a Risha, la mano posata sulla sella... e un istante dopo era in sella.


  Forse lo aveva fatto per distrarre Nefret, anche se certamente non era scevro dal desiderio di esibirsi. Di sicuro distrasse me. Non avevo visto il suo piede toccare la staffa; era come se, con un unico, fluido movimento, fosse levitato da terra in groppa al cavallo.


  Nefret lo stava guardando. «Come hai fatto?»


  «Si è esercitato per tutta l'estate», disse David con aria innocente.


  Ramses scoccò al suo migliore amico un'occhiata poco amichevole.


  «Non è difficile.»


  «In questo caso potrai insegnarlo anche a me», decretò Nefret.


  «Ehm... sì. Non farla correre, Nefret. Ci sono troppi canali di irrigazione e punti cedevoli qui. Riesci a tenerla?»


  «Ah!»


  «Hmm...», feci io, guardando i due allontanarsi insieme. «È molto bravo. Spero...»


  Ma stavo parlando da sola. Emerson era già partito all'inseguimento e David stava salendo su uno dei cavalli presi a nolo. Lasciando Abdullah a finire di caricare, li seguii attraverso i campi coltivati e nel deserto.


  Avevamo fatto costruire la casa l'anno successivo alla scoperta della tomba di Tetisheri, quando era diventato evidente che avremmo lavorato nella zona occidentale di Tebe per parecchie stagioni. Era sempre stata intenzione di Emerson far costruire una residenza permanente, usando l'Amelia solo finché non avessimo deciso dove sistemarci. Per quanto gradevole, la barca non era abbastanza spaziosa per cinque persone, i libri, le carte e una grande quantità di reperti. A mio avviso, non lo era neppure la casa, e quella stagione intendevo aggiungervi un'ala. Avevo sempre sognato una dimora con un grande ufficio e un deposito capiente.


  Non che prevedessimo di avere molto da immagazzinare nell'immediato futuro. Non avevo obiettato apertamente ai progetti di Emerson, perché farlo non è mai consigliabile. La sottile persuasione è l'unico modo per portarlo sulle mie posizioni.


  Le piccole tombe che Emerson contava di studiare non esercitavano alcun fascino su di me. In buona parte erano già state visitate dagli archeologi e si sapeva che non contenevano nulla di interessante. Grazie alla ristrettezza mentale di Monsieur Maspero, il resto della Valle dei Re ci era precluso, ma c'erano altri siti nella zona occidentale di Tebe (Drah Abu'l Naga, dove avevamo scoperto la tomba di Tetisheri, il cimitero dei nobili di Gurneh e parecchi bei templi) che avrebbero dato un raggio d'azione più ampio ai talenti di mio marito. Una volta risolto il mistero della tomba Venti-A (e non avremmo dovuto impiegarci tanto), avrei persuaso con tatto Emerson a lavorare altrove.


  Passammo il resto del pomeriggio a disfare i bagagli e a pulire la casa. Scacciati dal soggiorno dal fetore di acido fenico e polvere di Keating, ci ritirammo sulla veranda in attesa che venisse servito il pranzo.


  La veranda, che occupava l'intera lunghezza della casa, essendo orientata a est, offriva un bel panorama lungo il pendio desertico fino ai campi verdeggianti e, più oltre, al fiume. Sedie e divani comodi, tavolini e tappeti dai colori vivaci, sparsi sul pavimento a piastrelle, le davano un aspetto intimo e confortevole. Il muretto che delimitava la terrazza sorreggeva colonne lungo cui avevo fatto porre dei sostegni, nella speranza che graziosi rampicanti in fiore incorniciassero le arcate. Quando avevamo lasciato l'Egitto, alla fine della stagione, le piante erano in pieno rigoglio, ma al nostro ritorno c'erano solo steli avvizziti. Il giardinaggio non rientrava negli interessi di Abdullah.


  «Spero che non avrai lasciato arsenico in giro», disse Emerson, riempiendo di tabacco il fornello della pipa.


  «Emerson, sai bene che non uso l'arsenico per uccidere i topi quando i gatti sono con noi, per timore che ne vengano avvelenati. Penseranno loro a liberarci dai roditori.»


  Anubi ci aveva già presentato due sfortunati ratti e probabilmente era ancora a caccia, perché non ci raggiunse sulla veranda. Sdraiata sul davanzale accanto a Nefret, la testa sul grembo della ragazza, Sekhmet sembrava sorridere nel sonno.


  «Lei no», osservò Ramses. «Fa mai qualcosa oltre a mangiare, dormire e riempire di peli la gente?»


  Abdullah, che era comparso sulla soglia, rispose: «Speriamo di no. Un gatto demone è già abbastanza. Volete che il cibo venga servito qui, Sitt Hakim?»


  Annuii e lo invitai a unirsi a noi. Abdullah mi guardò dall'alto in basso. «Devo accertarmi che gli uomini finiscano di spazzare il deserto, Sitt», rispose. «A quale distanza dalla casa devono spingersi?»


  «Non mettere il broncio, Abdullah», dissi. «E non cercare di fare il sarcastico.»


  «È uno spreco di tempo», concordò Emerson. «Te la sei cavata magnificamente, Abdullah. Ieri sera ho dimenticato di chiedertelo: sono arrivati messaggi per noi?»


  «Selim li ha portati da Luxor», replicò il reis. «Gli chiederò dove li ha messi.» Infilò la mano nella tunica. «C'era anche questo, Emerson. L'ho trovato fissato alla porta stamattina, quando sono venuto a pulire... a finire di pulire la casa.»


  Lo tenne sollevato in modo che tutti potessimo leggerlo. I caratteri erano grandi e perfettamente leggibili.


  «La maledizione degli dei grava sulla tomba Venti-A. Entrate a vostro rischio e pericolo!»


  Emerson socchiuse gli occhi.


  «Inferno e dannazione!» proruppe poi. «Il bastardo ci ha seguiti a Luxor!»


  Ho quasi rinunciato a cercare di impedire a Emerson di imprecare. Non ho ancora rinunciato del tutto a cercare di impedire ai ragazzi di fare altrettanto, ma ci sono momenti in cui temo che la battaglia sia perduta. È naturale che imitino chi ammirano tanto e, dato che sono una strenua sostenitrice dei diritti delle donne, non posso rimproverare solo Nefret quando si lascia andare a un linguaggio sconveniente. Qualunque cosa sia permessa agli uomini dovrebbe esserlo anche alle donne... perfino imprecare.


  La nostra casa sorgeva nei pressi del piccolo villaggio di Gurneh, vicina agli alloggi di Abdullah e dei suoi uomini e ad appena venti minuti a piedi dalla Valle dei Re. L'ubicazione presentava anche un altro vantaggio: ci consentiva di tenere d'occhio gli andirivieni degli abitanti di Gurneh; fra loro c'erano i più esperti saccheggiatori di tombe d'Egitto.


  Quando Emerson annunciò che ci saremmo recati alla Valle subito dopo pranzo, non protestai. C'era ancora molto da fare in casa, ma come avrei potuto accontentarmi di noiose mansioni domestiche quando la febbre archeologica ardeva più vivida che mai, dopo sei mesi di assenza dall'Egitto?


  Il percorso più diretto per la Valle si snoda al di sopra delle rupi che svettano alle spalle del tempio di Deir el Bahri. Eravamo tutti di umore eccellente mentre affrontavamo il ripido pendio; Emerson, il cui bel volto era illuminato da un sorriso pieno di aspettativa, premurosamente rallentò il passo per adeguarlo al mio, lasciando che i ragazzi ci precedessero. Sotto di noi si ergeva lo splendido tempio della regina Hatshepsut, con il colonnato che splendeva al sole. L'aria era calda e immobile. L'unico colore era l'azzurro del cielo sopra le nostre teste; davanti a noi, polvere e rocce sbiancate dal sole.


  Arrivati sulla sommità del plateau, Emerson si fermò e mi attirò al suo fianco. Non mi dispiaceva concedermi un momento di riposo; dopo un'estate nell'umida e piovosa Inghilterra, ho sempre bisogno di qualche giorno per abituarmi all'arido clima egiziano.


  Un attimo dopo, mio marito si voltò a guardarmi e sorrise.


  «Allora, Peabody?»


  Non fu difficile trovare la maniera di compendiare i miei sentimenti; fu con grande emozione che risposi: «Sono la più fortunata delle donne, Emerson».


  «Maledettamente giusto. E ora muoviamoci, stiamo perdendo tempo. Oh, a proposito, Peabody...»


  «Sì?»


  «Sei la luce della mia vita e la gioia della mia esistenza.»


  «Maledettamente giusto», replicai.


  Lui scoppiò a ridere e mi prese sottobraccio.


  Il sentiero che seguivamo descriveva una curva che attraversava tutto il plateau, costeggiando l'estremità sud-occidentale del profondo canyon, o wadi, in cui erano sepolti i sovrani dell'impero. Ci sono due Valli dei Re, ma quella orientale ospita il maggior numero di tombe reali ed è a essa che in genere si riferiscono turisti e guide. Vista dall'alto, la Valle assomiglia a una foglia complessa, come di quercia o acero, con nervature che si diramano in ogni direzione. Le rupi che la racchiudono sono quasi verticali; neppure gli agili egiziani sono in grado di scalarle se non in pochi punti, dove viottoli antichi come le tombe stesse discendono sinuosi nella Valle.


  I ragazzi ci stavano aspettando all'inizio di una di quelle piste, dove ci fermammo ad ammirare il panorama. Alcuni lo avrebbero trovato spoglio e ostile; nessun corso d'acqua a dar sollievo all'occhio, niente alberi, né fiori, né erba. Gruppi di turisti, che quella distanza riduceva a corpuscoli privi di arti, si aggiravano letargici per la Valle. Quasi tutti erano già ripartiti per la Sponda Occidentale e il comfort degli alberghi, ma ce n'erano ancora a sufficienza da strappare un «Maledetti turisti!» a Emerson.


  «Quale sarà la prima tappa?» domandò Nefret.


  Le mani sui fianchi, Emerson scrutava la scena. Sospettavo che avesse in mente qualcosa e i miei sospetti furono confermati quando chiese in tono casuale: «Carter sta ancora lavorando alla tomba di Hatshepsut, vero?»


  «Così ha detto l'altra sera, a cena», rispose Ramses. «Il corridoio sembra non avere fine; la stagione scorsa ha scavato per quasi duecento metri senza trovare alcunché. Spera di raggiungere la camera sepolcrale questo mese, ma dubito che vi riuscirà; gli strati di detriti sono duri quasi come cemento. Gli uomini erano costretti a usare i picconi e il caldo era intenso.»


  Non gli chiesi come facesse a saperlo. Forse aveva avuto quelle informazioni da Howard, ma era più probabile che lui stesso fosse stato sul posto. Avevo dimenticato di proibirglielo, dato che non mi era balenato alla mente che avrebbe potuto farlo.


  «Potremmo dare un'occhiata», propose Emerson. «La tomba è così lontana e anonima che di sicuro non ci troveremo quei maledetti turisti.»


  Fu il primo a iniziare la discesa, con Nefret che lo seguiva da vicino. Ramses, avendo imparato a sue spese che la ragazza rifiutava altezzosamente ogni offerta di aiuto, la lasciò andare e mi porse la mano. Non ne avevo bisogno, ma la presi ugualmente.


  «Qual è il numero della tomba di Hatshepsut?» chiesi.


  «Venti.»


  «Ah!» esclamai. «Lo sapevo! A tuo padre non interessa la tomba di Hatshepsut; sta cercando la tomba Venti-A, che deve trovarsi nella stessa zona. Santo Dio, Ramses, sta' un po' attento.»


  Doveva essere scivolato, ma si riprese subito e mi sostenne con una mano forte quasi quanto quella di suo padre.


  «Vi chiedo scusa, mamma. Mi avete colto proprio di sorpresa. Credevo che lo sapeste. Quella tomba non esiste.»


  «Cosa? Ma le tombe sono numerate.»


  «Sì, in ordine crescente. Mr Wilkinson, in seguito Sir Gardiner, ha catalogato le tombe a lui note ottant'anni fa; le ultime erano la Venti e la Ventuno. Monsieur Lefebure aggiunse all'elenco...»


  «Ramses», dissi, sforzandomi di non digrignare i denti, «ti prego di arrivare al punto.»


  «È quello che sto cercando di fare, mamma. Ehm... per riassumere. Da allora altre tombe sono state individuate e numerate in base alla data della scoperta. Credo che l'ultima sia la Quarantacinque, trovata l'anno scorso da Mr Carter. Non ci sono AoBo altre sottocategorie.»


  Puntai i piedi.


  «Aspetta un momento. Mi stai dicendo che non esiste alcuna tomba numerata Venti-A?»


  «No, mamma. Cioè... sì, è proprio quello che sto dicendo. Credevo che aveste affrontato la questione. Papà ne è certamente al corrente.»


  «Ah, davvero?» Mi soffermai a riflettere sul subdolo comportamento di Emerson. Aveva deliberatamente evitato di informarmi così che io potessi sprofondare ancora di più nel pozzo dell'ignoranza? Bene! Grazie a Ramses, ora avrei potuto evitare quella mortificazione... se avessi trovato la maniera di riuscirci. Mi chiesi perché Howard Carter non mi avesse corretta quando gli avevo menzionato il numero della tomba.


  Quella che formulai, tuttavia, fu una domanda più urgente.


  «Perché qualcuno dovrebbe metterci in guardia da una tomba immaginaria? Se non esiste, non possiamo esplorarla.»


  «Verissimo», assentì Ramses. «In ogni caso, è possibile che l'individuo in questione intendesse indicare...»


  «Peabody!» Emerson era molto più in basso, ma la sua voce si sarebbe sentita anche sull'altro lato della valle. «Perché ti sei fermata?»


  «Arrivo, caro!» gridai, e mi affrettai a farlo. Ramses tentò di afferrarmi il braccio per sorreggermi mentre arrancavo giù per il pendio, ma riuscii a sfuggirgli. In realtà, mi sentivo ben disposta nei suoi confronti: non solo mi aveva avvertito della trappola che mi aspettava, ma mi aveva anche indicato come evitarla.


  La discesa termina all'altezza della tomba Sedici. Mr Wilkinson le aveva numerate nel modo più semplice e diretto possibile: con un barattolo di vernice in una mano e un pennello nell'altra, aveva percorso l'intera vallata, fermandosi all'ingresso di ogni tomba appena il tempo di dipingere il numero corrispondente su una roccia vicina o sovrastante. Avevo visto quei numeri così spesso da non farvi quasi più caso.


  Quando arrivai sul fondo della valle, trovai Emerson che chiacchierava con Ahmed Girigar, il reis delle guardie egiziane, o gaffir. In teoria avrebbero dovuto proteggere le tombe dai vandali, dai ladri e dai visitatori non autorizzati; in pratica, la loro principale attività consisteva nell'estorcere bakshish ai turisti ammessi alle tombe. Da quando aveva assunto l'incarico di ispettore per l'Alto Egitto, Howard aveva fatto molto per migliorare le condizioni della Valle, erigendo cancelli di ferro davanti alle tombe più importanti, aprendo sentieri attraverso le pietre aguzze e i pesanti macigni che ingombravano il terreno, e assumendo diversi guardiani. L'utilità di questi ultimi era opinabile; si trattava di uomini del posto, molto poveri come tutti i locali. Credo che pochi di loro avrebbero respinto un visitatore se solo quest'ultimo in cambio avesse offerto un compenso abbastanza alto; inoltre, alcuni smerciavano clandestinamente reperti rubati.


  Il reis Ahmed, tuttavia, godeva della stima di Howard ed Emerson.


  «È onesto, se fai in modo che gli convenga», era stato il giudizio di quest'ultimo, non più cinico di quello che riservava alla maggior parte della gente.


  Ramses indugiò a scambiare convenevoli con il reis Ahmed («Alto e bello come il vostro onorato padre, fatto per soddisfare le donne...»), mentre noi altri proseguimmo. Ero grata ai miei robusti stivali, ma invidiavo a Emerson, pur disapprovandola, la sua tenuta così poco professionale e così comoda. Oltre a scendere dall'alto, il calore emanava anche dal basso, riflesso da una superficie così incandescente da abbacinare. Rivoli di sudore mi rigavano il viso e mi sembrava che la mano, chiusa dalle dita al polso nella calda stretta di Emerson, fosse coperta da un guanto di lana bagnato. Sulla scabra parete rocciosa alla nostra destra vidi uno dei numeri di Mr Wilkinson. Era il diciannove, e ricordavo di aver letto che contrassegnava la tomba di un principe del periodo ramesside con un nome polisillabico. La tomba era stata scoperta da Belzoni nel 1817, ma l'ingresso era ormai quasi completamente ostruito dai detriti.


  «Fermati!» ordinai, attirando Emerson in una chiazza d'ombra. «Voglio parlarti.»


  «Di che cosa?»


  «Tanto per cominciare, del fatto che non mi hai confidato i tuoi veri scopi. Non hai alcuna intenzione di fare visita a Howard. Lui non ci sarà; come tutti gli scavatori assennati, non lavora nelle ore più calde del giorno, ed è estremamente scortese esplorare le tombe degli altri senza la loro...»


  «Sì, sì», disse Emerson, studiandomi con blanda curiosità. «Fa un po' caldo, vero? Perché insisti a portare la giacca e ad abbottonare la camicia fino al mento? Nefret ha più buonsenso, se l'è tolta.»


  Mi girai di scatto con un sussulto e fui sollevata nel constatare che avevo equivocato. Non era la camicia che Nefret si era tolta, ma la giacca, affidandola poi a David.


  Come la mia, la tenuta da lavoro della ragazza consisteva in stivali e pantaloni per la parte inferiore del corpo, camicia e giacca per quella superiore. Ora però la sua assomigliava di più a quella di Ramses e David, perché aveva rimboccato le maniche e slacciato i primi bottoni della camicia, e camminava con passo da ragazzo. Nessuno tuttavia l'avrebbe presa per un ragazzo, neppure con i capelli nascosti sotto il casco coloniale, e non era solo il viso delicato a definirne il sesso. I pantaloni dovevano essersi ristretti durante il lavaggio.


  «Rimettiti subito la giacca, Nefret!» esclamai.


  «Oh, zia Amelia, devo proprio? Fa maledettamente caldo.»


  «E non imprecare.»


  «Non sta imprecando», interloquì Ramses. «Dovresti sentirla quando è davvero arrabbiata.»


  Ne schivò il colpo scherzoso e continuò: «La tomba di Hatshepsut è proprio davanti a noi. Non sento rumori di attività; forse Mr Carter ha interrotto il lavoro per oggi».


  «Hmm...», fece Emerson, a significare il proprio disprezzo per gli archeologi che sospendevano l'attività solo perché c'erano trentotto gradi.


  «Vorrei comunque dare un'occhiata», annunciò Nefret.


  Immediatamente Ramses e David si dichiararono intenzionati a fare altrettanto, e il terzetto si allontanò. Il sentiero era ripido e alquanto accidentato; quella parte della Valle veniva visitata di rado dai turisti e il Service des Antiquités non si era preso la briga di facilitarne l'accesso.


  Come in ogni parte delle montagne della zona, la parete opposta dello wadi era costellata di cavità e fenditure. Il luogo era deserto, fatta eccezione per un fagotto di stracci ai piedi della rupe: una delle guardie che schiacciava il pisolino pomeridiano. La sua tunica polverosa si confondeva così bene con la roccia che fino a quel momento non l'avevo notata. La sola parte visibile del corpo erano le piante dei piedi nudi, e dormiva con la placidità di un inglese coricato su un soffice letto di piume. Nondimeno, abbassai la voce quando mi rivolsi a mio marito.


  «Come dicevo, Emerson, conosco il vero motivo per cui hai voluto venire qui. Speri di localizzare la tomba menzionata dal nostro anonimo corrispondente.»


  Emerson si appoggiò a un masso e cominciò a caricare la pipa.


  «La tua abitudine di saltare alle conclusioni questa volta ti ha indotta in errore, Peabody. Mi addolora doverti informare che...»


  «Non esiste alcuna tomba Venti-A. Lo sapevo, naturalmente.»


  «Davvero? Allora perché diavolo non l'hai detto?»


  «Per la stessa ragione per cui non l'hai fatto tu.» Gli sorrisi gentilmente e lui ebbe la buona grazia di mostrarsi imbarazzato. «Le nostre menti seguivano il medesimo percorso. Il numero indica una tomba che non è stata scoperta... tranne che dal nostro misterioso informatore. Nel chiamarla in questo modo, ci ha fornito un indizio sulla sua ubicazione. Si trova da qualche parte fra la Venti e la Ventuno. La tomba di Hatshepsut, la numero Venti, è alla fine di quella piccola rientranza dello wadi, quindi Mr Wilkinson deve essersi nuovamente diretto verso la Valle principale dopo averla numerata. Se partiamo dalla tomba di Hatshepsut e seguiamo la rupe in direzione della Ventuno...»


  Emerson emise un sospiro così profondo che i bottoni della camicia si tesero.


  «Non intendo sprecare tempo in simili sciocchezze, Peabody.»


  Così andammo a raggiungere i ragazzi che, come avevo previsto, stavano discutendo. Nefret rimproverava Ramses per essersi rifiutato di entrare nella tomba e non aver permesso a lei di farlo, e David cercava inutilmente di mettere pace.


  La prospettiva non era certo allettante. Al di sopra dell'ingresso, costituito da una galleria in declivio, le rupi svettavano ripidissime verso il cielo. Su entrambi i lati si ergevano cumuli di pietrisco, trasportato dalle piogge e dagli agenti atmosferici. Alcuni, formati dai detriti rimossi dalla tomba, erano più scuri del pallido calcare visibile altrove; i frammenti che li componevano avevano la superficie ruvida dello scisto o di altre rocce tenere.


  Era un luogo inospitale. Un'occhiata all'interno della cavità buia sotto la rupe mi bastò per capire che neppure io volevo entrare, per lo meno non quel pomeriggio. Se non c'era a disposizione una piramide, mi sarei accontentata di strisciare in una tomba bella profonda, ma da quanto avevo sentito dire di quella, non aveva da offrire che escrementi di pipistrello, la temperatura di un altoforno e la possibilità che un sasso caduto mi spaccasse la testa. Inoltre ero ansiosa di dare inizio alla ricerca della tomba perduta.


  Questa prospettiva entusiasmò Nefret e le fece dimenticare l'irritazione verso il fratello. Rivolgendosi a lui con un sorriso radioso, disse: «Stringiamoci la mano, Ramses, e torniamo amici. Sono sicura che le tue intenzioni erano buone e non volevo insinuare che avessi paura».


  «Sono felice di sentirtelo dire», replicò Ramses, incrociando le braccia e guardando corrucciato la manina che lei gli tendeva. «Di solito, il termine 'codardo' ha esattamente quell'implicazione, soprattutto quando è gridato a pieni polmoni.»


  Nefret si limitò a ridere e a stringerlo in un abbraccio affettuoso. Invece di addolcirsi, il viso di lui si fece perfino più cupo.


  In linea retta la distanza non superava i centocinquanta metri, ma non c'erano percorsi diretti in quella forra; la parete della rupe era irregolare come un dente rotto e la base affondava nel pietrisco e nelle rocce cadute, con cumuli di detriti un po' ovunque. Partimmo dall'apertura che indicava l'ingresso alla tomba di Hatshepsut e seguimmo la base della rupe finché non tornammo allo wadi principale, salendo e scendendo, sondando anfratti che sembravano interessanti... tutti, tranne Emerson, che aveva seccamente rifiutato di partecipare e con il naso all'aria camminava a lunghi passi, parallelamente alla nostra disordinata avanzata. Per non precederci, era obbligato a camminare molto lentamente, e il suo incedere ricordava un funerale militare, con pause a ogni passo. Gli gridai in proposito una battuta scherzosa; lui rispose con un grugnito e una smorfia e David, che si teneva vicino a me, si preoccupò.


  «È arrabbiato? Ho fatto qualcosa di male?»


  Mi fermai per detergermi la fronte e rivolgergli un sorriso rassicurante. David prendeva la vita molto sul serio. Non c'era da stupirsi, si potrebbe pensare, considerata la disagevole esistenza che aveva condotto prima di unirsi alla nostra famiglia; ma a volte mi chiedevo se non mancasse di senso dell'umorismo. Per alcuni individui è così. Naturalmente, è necessario tenere conto delle differenze culturali; Abdullah aveva impiegato molti anni a capire alcune delle mie battute.


  «Il professore sta fingendo di avercela con me», spiegai. «Non prestargli attenzione, David.»


  Fu tuttavia necessario prestargliela, perché lanciò un ruggito.


  «Nefret! Quante volte ti ho detto di non infilare la mano nuda in fenditure come quella? Ramses, dove avevi la testa per lasciarle fare una cosa del genere?»


  «Stavo solo...» cominciò Nefret. ,


  «Venite qui.» Emerson si era fermato vicino all'ingresso della tomba Diciannove. Accigliato, attese che ci riunissimo intorno a lui prima di parlare. «In quei buchi si annidano serpenti e scorpioni. Non sono creature aggressive, ma non le si può biasimare se attaccano quando si vedono invadere la casa.» Puntò lo sguardo corrucciato su Ramses, che spostava il peso del corpo da un piede all'altro, e in tono cortese chiese: «Ti sto annoiando, Ramses?»


  «Sì, signore», rispose lui. «Tutti noi, credo, siamo al corrente dei fatti che avete menzionato. Nefret stava soltanto...»


  «Tu dovresti badare a lei.»


  Le labbra di Ramses si schiusero per formulare un'indignata protesta, ma Nefret, ugualmente offesa, lo anticipò: «Non date la colpa a lui! Non è responsabile per me. Avrei dovuto pensarci io. Me ne sono dimenticata. Non succederà più».


  Emerson guardava torvo il figlio. Mi parve di cogliere un barlume sospetto nei suoi acuti occhi azzurri.


  «Hmm... sì. Sono stato ingiusto. È stata tutta colpa di Nefret; avrebbe dovuto pensarci, e se la sorprendo a rifare una cosa così sciocca, la chiudo in casa. Alla quale peraltro ora faremo ritorno. È tardi e ci aspetta una lunga camminata.»


  Nessuno era incline a discutere, ma dietro mia insistenza ci concedemmo un sorso d'acqua ristoratore prima di prendere la via del ritorno. A parte Emerson, la cui capacità di fare a meno dell'acqua ricorda quella dei cammelli, eravamo tutti muniti di borraccia.


  «Dov'è il gaffir?» chiese improvvisamente mio marito.


  «Quale gaffir? Oh, quel tizio.» Mi guardai intorno. Il fagotto polveroso non era più in vista. «Si starà occupando dei suoi affari, suppongo, quali che siano.»


  «Io non ho visto nessuno», osservò Nefret.


  Inevitabilmente, Ramses affermò il contrario.


  «Qualcosa nel suo comportamento ha suscitato i vostri sospetti, papà? Perché quando l'ho notato dormiva, o almeno così sembrava.»


  «Infatti», concordò Emerson.


  Non aveva risposto alla domanda di Ramses e ne conclusi che stava facendo deliberatamente il misterioso per attirarmi su una falsa pista. Si comporta così quando siamo impegnati in una delle nostre piccole, amichevoli competizioni nel campo del crimine.


  Di certo, per il momento nulla indicava che un crimine fosse stato commesso. Forse Emerson sapeva qualcosa che io ignoravo. Rallegrata da quel pensiero, lasciai che mi conducesse via.


   


   


   


   






  IV


   


  Se qualcuno si stende a terra e ti invita a calpestarlo,


  devi essere un individuo davvero eccezionale

  per declinare l'invito


   


   


   


  Quando arrivammo a casa, i pensieri sul crimine avevano lasciato il posto a quelli sull'acqua... non da bere, ma in cui immergersi completamente. La procedura consueta del bagno prevedeva di farsi rovesciare addosso secchi d'acqua da uno dei servi. Ovviamente, questo è sconveniente quando ad abbisognare di un bagno è una persona di sesso femminile, così avevo fatto costruire una saletta e l'avevo equipaggiata con un'elegante vasca di stagno. Naturalmente, bisognava riempirla a mano, ma un tubo di scarico raggiungeva il mio giardinetto, affinché la preziosa acqua non andasse sprecata (siccome la vasca non era stata usata per tutto l'inverno, fiori e rampicanti altro non erano ormai che un nostalgico ricordo).


  Quando emersi dal bagno, rinvigorita nella mente e nel corpo, scoprii che Emerson aveva approfittato della primitiva procedura summenzionata. Era nella nostra stanza, e si stava vigorosamente sfregando il corpo e i capelli umidi. All'ora in cui ci ritrovammo sulla veranda, il sole era tramontato dietro le montagne a occidente e le stelle splendevano nel cielo, che andava scurendosi a oriente.


  Nefret aveva acceso una lampada e stava leggendo, con Sekhmet acciambellata sulle ginocchia. Una brezza leggera soffiava attraverso gli archi aperti, agitandole i capelli che splendevano nella luce come fili d'oro. Le chiesi dei ragazzi e fui informata che avevano deciso di cenare a bordo della dahabeya.


  «Cenare? E cosa mangeranno?» volli sapere.


  «Qualunque cosa mangi l'equipaggio, presumo.» Emerson mi tese un bicchiere pieno fino all'orlo di whisky e soda. «Solleva i piedi e riposati, Peabody, sembri un po'... ehm... rigida. Spero che lo sforzo a cui ti ho sottoposta oggi non sia stato eccessivo.»


  Era ovviamente di umore faceto, così giudicai consigliabile ignorare l'osservazione e, dato che non avevo avuto l'opportunità di farlo prima, cominciai a esaminare la pila di lettere e messaggi arrivati quella mattina. La comunità europea di Luxor cresceva, grazie in parte ai tour organizzati da Cook, in parte alla sua crescente reputazione come centro di cura. Turisti e residenti si scambiavano visite e inviti, organizzavano cene negli alberghi e a bordo delle loro dahabeya, giocavano a tennis e spettegolavano gli uni sugli altri. Come il Lettore può immaginare, Emerson detestava quella comunità, da lui definita con disprezzo la «società delle cene in dahabeya». Fra i messaggi ce n'era uno del nostro ricco amico americano, Cyrus Vandergelt, che, arrivato parecchie settimane prima, si era stabilito nella sua magnifica dimora, il 'Castello', nei pressi dell'ingresso alla Valle dei Re. Cyrus aveva finanziato spedizioni nella Valle per molti anni prima di cedere la concessione e dedicarsi a quella che sperava si rivelasse un'area più produttiva: le rupi di Drah Abu'l Naga, dove avevamo scoperto la tomba di Tetisheri. Il povero Cyrus non aveva avuto la benché minima fortuna nella Valle e l'immediato successo di Mr Theodore Davis, che aveva rilevato la sua concessione, l'aveva alquanto infastidito. L'inverno precedente era stata infatti scoperta una nuova tomba reale, quella di Tutmosi IV. Benché spogliata e danneggiata, conteneva ancora frammenti del corredo funerario, fra cui un magnifico cocchio (il nostro era stato il primo, naturalmente).


  Mr Davis non era una persona che ammirassi particolarmente e pareva ingiusto che avesse avuto più fortuna del mio amico. Ma Davis aveva qualcosa che a Cyrus mancava, vale a dire l'attiva partecipazione di Howard Carter. Howard faceva il lavoro, Davis lo finanziava; Howard portava avanti la dura fatica degli scavi, Davis capitava quando ne aveva voglia, accompagnato da orde di amici e conoscenti. Aveva inoltre ricevuto in dono buona parte degli oggetti rinvenuti da Howard.


  «Cyrus ci invita a cena», comunicai a Emerson.


  «Troppo tardi», disse lui con aria soddisfatta.


  «Non stasera. A nostro comodo, in qualunque momento desideriamo.»


  «Maledizione.»


  «Non borbottare. Sai di essere affezionato a Cyrus.»


  «Ha delle buone qualità», ammise. «Ma è sempre troppo desideroso di compagnia. Chi altri ha voglia di sprecare il proprio tempo?»


  Tornai a esaminare i messaggi. «Mr Davis ha organizzato una serata a bordo della sua dahabeya...»


  «No.»


  «Ammetto che può essere irritante, ma è il finanziatore di Howard e un uomo pieno di entusiasmo.»


  «Mi sorprende che tu lo sopporti, Peabody.» Emerson mi fissava con aria severa. «Quell'uomo è un arrogante, pomposo ignorante, e quella Andrews che viaggia con lui...»


  «Questo è solo un pettegolezzo, Emerson. È sua cugina.»


  «Ah...», fece Emerson. «Chi altri?»


  Nascosi sotto la piccola pila il messaggio con cui Enid Fraser ci comunicava il loro arrivo al Luxor Hotel, formulando la speranza di incontrarci presto.


  «Gli altri non sono che messaggi di benvenuto e saluti, Emerson. Il dottor Willoughby, Monsieur Legrain, Mr De Peyster Tytus... sta scavando a Malkata con Newberry...»


  «Un sito interessante», commentò Emerson, distratto. «Un giorno o l'altro dobbiamo andarci... maledizione! Non siamo qui da neanche ventiquattro ore e già sta arrivando gente. Oh, siete voi, Carter. La vostra è una visita di cortesia o siete qui in veste ufficiale?»


  «La prima opzione, naturalmente.» Howard accettò la sedia che gli indicavo. «Nessuna delle vostre attività, professore, potrebbe motivare una visita dell'ispettore per l'Alto Egitto. Almeno, spero che non vi stiate dedicando a scavi illeciti o al commercio di reperti rubati.»


  Io reagii alla sua battuta con un sorriso, Emerson con un grugnito.


  «Ho saputo che oggi pomeriggio siete venuti a farmi visita», continuò il giovane. «Mi spiace non essere stato alla tomba ad accogliervi.»


  «Nessuna traccia di una camera sepolcrale?» indagò Emerson.


  «Il corridoio sembra interminabile», rispose Howard con un sorriso.


  «È la tomba di Hatshepsut, però, vero?» chiese Nefret ansiosa.


  Howard si volse verso di lei.


  «Il deposito di fondazione che abbiamo scoperto la stagione scorsa rende certa l'identificazione. »


  «La grande regina Hatshepsut in persona», mormorò Nefret, sognante. «È stupefacente: la tomba è nota fin dall'epoca greca e tuttavia finora nessuno aveva pensato di intraprendere gli scavi. È stata una mossa brillante da parte vostra, Mr Carter!»


  Onestamente non credo che si rendesse conto dell'effetto devastante che i suoi grandi occhi azzurri pieni di ammirazione esercitavano sugli individui dell'altro sesso. Howard arrossì, tossì e si sforzò di apparire modesto.


  «Be', sapete, già alcuni dei miei predecessori avevano tentato. Non li si può biasimare per aver rinunciato, comunque. È stato un lavoro terribilmente faticoso; il corridoio è ostruito quasi per intero dalle macerie.»


  «Il che rende l'impresa ancora più sensazionale», dichiarò Nefret. «Pensate che troverete la mummia di Hatshepsut?»


  Come peraltro qualunque donna al suo posto, era affascinata da quell'eccezionale rappresentante del suo sesso che aveva assunto il titolo di faraone e regnato su un Egitto prospero e in pace per più di vent'anni. Confuso dagli occhi color fiordaliso e dai dolci sorrisi di Nefret, Howard le avrebbe promesso Hatshepsut e altri venti faraoni se Emerson non avesse gettato acqua fredda sui suoi entusiasmi.


  «Sono poche le mummie reali trovate nelle loro tombe. È molto più probabile che la sua sia stata portata via e nascosta dai sacerdoti, come le mummie rinvenute nel Deposito Reale. Anzi, la sua potrebbe essere una di quelle; ci sono parecchie donne non identificate nel gruppo.»


  Quella discussione archeologica ci stava appassionando e io ero ansiosa di apprendere le ultime novità, così invitai Howard a fermarsi a cena. Fu solo più tardi, quando Nefret si fu ritirata nella sua stanza ed Emerson andò nello studio a cercare qualcosa che voleva mostrare all'ospite, che ebbi l'opportunità di porre al giovane la domanda che mi tormentava da giorni.


  «Perché l'altra sera, quando vi ho chiesto della tomba Venti-A, non mi avete detto che non esiste?»


  «Cosa?» Howard mi fissò. «La tomba Venti... ah, sì, ricordo. Credevo che aveste detto Ventotto. È solo un pozzo, Mrs Emerson, privo di iscrizioni e vuoto, fatta eccezione per pochi, insignificanti frammenti.»


  «Ah, era tutto qui, dunque», dissi con un sorriso di rammarico. «Vi devo delle scuse, Howard. Mi ero chiesta... maledizione, Emerson, da quanto tempo te ne stai lì sulla porta?»


  «Non da molto», rispose mio marito. «Dunque, Carter, sostenete di aver frainteso Mrs Emerson? Mi chiedo se stiate dicendo la verità.»


  Il lungo mento di Howard aveva cominciato a tremare nervosamente.


  «Signore, credetemi! Non mentirei mai né a voi né a Mrs Emerson.»


  «Certo che no!» esclamai io. «Emerson, smettila di intimorirlo.»


  Riprendemmo la discussione archeologica, con palese sollievo del nostro ospite, e al termine della serata il giovane ci pregò di raggiungerlo alla tomba l'indomani mattina. «Se sarete in zona, voglio dire», aggiunse.


  «Ne dubito», ribatté Emerson, aspirando rumorosamente con il naso. «Non ho ancora stabilito dove iniziare. La logica suggerirebbe di cominciare con la numero Cinque, la prima delle tombe anonime, ma è vicina all'ingresso della Valle e preferirei lavorare in un'area dove i maledetti turisti non possano tormentarmi. Voglio dare un'altra occhiata in giro prima di decidere.»


  Quando Howard si fu congedato, mi rivolsi con una certa esasperazione al mio sposo. «Stai diventando troppo criptico, Emerson. Che cosa intendevi insinuare accusando Howard di mentire?»


  «Non ho detto che aveva mentito. Ho detto che non aveva detto la verità.»


  «Dannazione, Emerson...»


  Lui sogghignò.


  «Peabody, se tu dicessi a Howard Carter con quel tuo tono deciso 'non-tollero-obiezioni' che conti di cercare le tombe degli antichi regnanti di Atlantide, lui non avrebbe il coraggio di dirti che non esistono. La verità è, mia cara, che io sono l'unico uomo vivente che osa dissentire da te. È per questa ragione che mi sei rimasta appassionatamente legata per così tanti anni.»


  «Una delle ragioni», risposi, incapace di resistere al suo sorriso e alla mano forte e calda che stringeva la mia.


  «Proprio così», assentì lui e spense la lampada.


   


  I ragazzi tornarono a casa di primo mattino. Sapevano che Emerson avrebbe messo fine al loro progetto di indipendenza se questo avesse ritardato il lavoro; inoltre preferivano entrambi un'abbondante colazione inglese agli strani cibi che gli egiziani consumano in occasione di quel pasto.


  Chiesi che cosa avessero fatto la sera prima e mi venne assicurato che la sistemazione aveva funzionato a meraviglia. La rassicurazione, inutile dirlo, venne da Ramses. David di solito lascia che sia lui a parlare (dato che impedirglielo sarebbe difficile), ma il mio infallibile istinto mi disse che l'interminabile resoconto fornitomi da Ramses riguardo alle loro attività era incompleto. Avevano fatto qualcosa che non avrei approvato, ne ero certa.


  Decisi per il momento di non indagare oltre. Emerson era impaziente di mettersi in cammino per la Valle. Quando gli chiesi dove pensasse di lavorare quel giorno, cambiò argomento.


  L'aria era fresca e gradevole e benché avessi ancora i muscoli irrigiditi, mi sforzai di dissimulare il disagio, soprattutto perché ci accompagnava Abdullah con parecchi dei suoi. Neppure il reis era agile come un tempo, anche se avrebbe preferito morire piuttosto che ammetterlo. Nel mio caso, qualche giorno di esercizio fisico mi avrebbe restituito la forma abituale; nel suo, il passare del tempo avrebbe solo peggiorato le sue condizioni. Lasciai quindi che mi aiutasse nei punti più accidentati della pista e insistetti per fermarmi di tanto in tanto a riprendere fiato.


  Fu durante una di quelle pause che lui disse: «È bello essere di nuovo al lavoro, Siti. Ma non capisco perché il Padre delle imprecazioni non si metta in cerca di un'altra tomba reale».


  «Conosci i suoi metodi, Abdullah», replicai. «Si cura più della verità e della conoscenza che dei tesori.»


  «Huh», fece lui.


  Gli sorrisi con affetto.


  «Non potrei essere più d'accordo, vecchio amico mio. Temo che sarà una stagione piuttosto noiosa.»


  Le labbra del reis ebbero un fremito.


  «Non credo, Sitt. Finché ci siete voi...»


  Mi sentii lusingata e commossa, e glielo dissi.


  «In effetti, Abdullah, è saltato fuori qualcosa che offre la possibilità di attività interessanti. Ricordi il messaggio sulla tomba Venti-A?»


  «Questa tomba non esiste, Sitt.»


  Lo informai che ne ero a conoscenza e gli parlai dei messaggi, o minacce, che avevamo ricevuto al Cairo.


  «Deve essere ovvio anche a te che il misterioso individuo sta cercando di indurre Emerson a cercare questa tomba, che deve trovarsi fra la numero Venti e la Ventuno», conclusi.


  «Deve?» ripeté Abdullah con voce atona.


  «Non stai facendo attenzione. Ascoltami, ti ripeterò l'intero ragionamento.»


  «No, Sitt, non ce n'è bisogno. Ho sentito le vostre parole. Mi hanno colto di sorpresa. Dunque volete cercare quella tomba?»


  «Per questo conto su di te, Abdullah. Tu conosci i segni delle tombe nascoste.»


  «Aywa. Sì, Sitt. Cercheremo.» Il suo viso si illuminò. «Sarà meglio che scavare in buche vuote.»


  Per quanto fosse presto, erano già arrivati alcuni turisti di Cook. La nostra discesa, inevitabilmente rallentata dalla pendenza del sentiero, non sfuggì a un intraprendente capogruppo e, quando arrivammo in fondo, si era già radunato un gruppo che ci guardava a bocca aperta.


  Il giovane aveva comunicato la nostra identità a coloro che lo seguivano ed era nel bel mezzo di un'esagerata narrazione delle nostre imprese. Emerson vi pose fine con la consueta fermezza, e il gruppo si disperse imprecando e starnazzando. Il giovane non sembrava aver riportato danni gravi, perché zoppicava solo leggermente.


  «Immagino che riceveremo un'altra sentita protesta da Mr Cook», commentai.


  «Sarà lui a riceverne una da me», brontolò Emerson. «Come osa quel tizio tenere una conferenza su di noi come se fossimo un monumento antico!»


  L'incidente lo aveva messo di cattivo umore, cosicché nessuno si azzardò a chiedergli dove stesse andando. Cominciai a nutrire qualche speranza quando si diresse verso la valletta laterale che avevamo visitato il giorno prima, con la tomba di Hatshepsut (la numero Venti, come certo non ho bisogno di ricordare al Lettore) alla sua estremità. Ma invece di entrarvi, quell'uomo esasperante prese la direzione opposta, mentre studiava la sua lista borbottando fra sé e sé.


  Scambiai un'occhiata con Nefret, che mi camminava accanto. Lei rise e inarcò un sopracciglio con aria interrogativa. Per tutta risposta, scossi la testa e mi strinsi nelle spalle.


  Risultò essere la tomba Ventuno quella a cui Emerson era interessato. Mentre Nefret e David preparavano le macchine fotografiche, io cercai di ricordare le nozioni apprese. Non che ci fosse molto da rammentare. Gli archeologi vi erano entrati una volta o due, all'epoca dei primi scavi. Belzoni, l'onnipresente italiano, aveva accennato a un paio di mummie anonime. Da allora, i detriti trasportati dalle inondazioni avevano ostruito parzialmente l'entrata, la cui parte superiore tuttavia era ancora visibile. Emerson ordinò agli uomini di sgombrare le macerie. Fu Selim a trovare il primo manufatto, se posso usare questo termine in senso lato. Sorridendo, lo porse a mio marito.


  «Il tappo di una bottiglia di champagne!» proruppe questi. «Maledizione!»


  Come faccio sempre, mi ero concessa il tempo di preparare un angolino all'ombra della rupe, dove riposare dalle nostre fatiche. Nefret venne a sedersi accanto a me sulla coperta.


  «Un tappo di champagne?» ripeté. «Questo significa senza dubbio che di recente qualcuno è entrato nella tomba.»


  «Significa che un gruppo di frivoli turisti ha ficcato il naso in giro», risposi. «Speriamo che non abbiano fatto troppi danni.»


  Emerson la richiamò. Io rimasi dov'ero; avrei dovuto setacciare i detriti, ma a essere sincera ero io stessa un po' di malumore. Eravamo vicini in modo esasperante all'area dove ero sicura si trovasse la tomba Venti-A. Così vicini, e tuttavia così lontani! Ero sicura che Emerson mi stesse deliberatamente stuzzicando.


  Di tanto in tanto, passavano coppie o gruppi di turisti. Pochi ebbero la temerarietà di fermarsi; stavo pensando di aprire il cesto da picnic e chiamare i miei cari, quando riconobbi una sagoma familiare. In realtà, dovetti rivolgerle una seconda occhiata prima di riconoscerla. Il colonnello aveva sostituito il suo formale abito nero con un completo di tweed, accompagnato da robusti stivali, e sul suo viso aleggiava un sorriso benevolo. La figlia, aggrappata al suo braccio, era arrossata per la fatica e il caldo. A differenza del padre, non aveva avuto il buonsenso di scegliere un abbigliamento adatto: la gonna a strascico era bianca di polvere e il bustino era palesemente troppo stretto.


  «Buongiorno, Mrs Emerson», esordì il colonnello, togliendosi il cappello. «Uno dei gaffir ci ha detto che eravate qui; spero di non essere invadente.»


  Le buone maniere esigevano che rispondessi con una menzogna.


  «Niente affatto. Volete sedervi a riposare un attimo?»


  «Stavamo per fermarci a mangiare un boccone», spiegò il colonnello. «Forse vorrete unirvi a noi.»


  Girandosi, chiamò con un cenno il servo che li aveva seguiti. Il poveretto era sovraccarico: portava non solo un cesto pesante, ma anche uno sgabello pieghevole e parecchi cuscini. Subito dopo averli disposti si ritirò e Dolly si adagiò sui cuscini, assumendo una posa aggraziata.


  «Dove sono gli altri?» chiese.


  «Stanno lavorando», risposi


  Il colonnello era rimasto in piedi.


  «Vado a dare un'occhiata, se mi è consentito. Come ho detto a vostro marito, al Cairo, nutro un certo interesse per l'argomento. Avevo pensato di finanziare io stesso alcuni scavi.»


  «Ci sono altre aree oltre alla Valle dei Re che ben ripagherebbero delle ricerche», osservai.


  «È una delle questioni su cui speravo di consultare il professor Emerson», fu la cortese risposta. «Signore, se volete scusarmi...»


  Non mi curai di intavolare una conversazione con Dolly. Non era la mia compagnia che voleva, e sembrò palesemente delusa quando la prima a farsi vedere fu Nefret.


  «Gli altri arrivano?» chiesi prima che potesse farlo Dolly.


  «Fra poco», rispose lei. «Il colonnello Bellingham ha cominciato a fare domande e sai come fa il professore quando qualcuno gli dà modo di tenere una conferenza.»


  Un vicino crepitio di ciottoli strappò un urletto a Dolly.


  «La rupe sta per franarci addosso? Cielo, che posto orrendo!»


  «Non vi cadrà addosso proprio niente», scattò Nefret con espressione sprezzante. Alzò gli occhi, schermandoli con la mano. «C'è qualcosa sul sentiero.»


  C'era infatti una specie di sentiero, anche se ben poche creature vi si sarebbero avventurate, a parte le capre. La pista che avevamo seguito quella mattina, oltre il gebel da Deir el Bahri, era invece piuttosto battuta... quasi una strada cittadina se paragonata a quell'erta e pericolosa salita. Stavo per parlare quando dall'alto giunse un piccolo, fievole suono. Nefret si irrigidì.


  «È una capra... un capretto, direi. Dev'essere in difficoltà, non si muove.»


  Il suono si ripeté. Ora non c'erano più dubbi, la creatura era spaventata o soffriva... ed era giovane, a giudicare dal timbro acuto della voce.


  «Nefret!» esclamai. «Aspetta. Chiamo...»


  Sapevo che era inutile. Quel tenero cuore non avrebbe potuto resistere al grido di un esserino bisognoso d'aiuto. Il tempo di alzarmi e lei aveva già cominciato ad arrampicarsi.


  «Dannazione!» esclamai e mi diressi in fretta non verso di lei, ma verso l'ingresso della tomba. «Ramses! Emerson! David!»


  Il mio tono perentorio li fece accorrere. Quando arrivarono sulla scena, Nefret si era già inerpicata per circa sei metri, avanzando cauta ma veloce sulle mani e sulle ginocchia.


  Imprecando, Emerson fece per seguirla.


  «Aspettate, papà», disse Ramses. «È andata a recuperare qualcosa... una capra, credo. Conoscete Nefret, non tornerà senza l'animale. Ci servirà una corda.»


  La sua voce fredda fermò Emerson.


  «Corda», ripeté, estremamente agitato. «Sì. Diavolo di una ragazza! No! No, non intendevo...»


  «Bontà divina!» esclamò Bellingham. «Fermatela. Andatele dietro.»


  «È quello che intendo fare», replicò Ramses. «No, papà, per favore, restate qui. La roccia è friabile e il vostro peso potrebbe provocare uno smottamento.» Mi accorsi che si era tolto calze e stivali. Prese il rotolo di corda che David gli porgeva e se lo buttò in spalla.


  Ramses era sempre stato abile ad arrampicarsi con l'agilità di una scimmia. In quell'occasione salì quasi con la stessa rapidità con cui io avrei potuto camminare in piano, issandosi da un appiglio all'altro. Nefret, pericolosamente sospesa a braccia e gambe aperte su un tratto ripido, si fermò a guardarsi indietro. Poi (e io stessa fui tentata di gridare: «Diavolo di una ragazza!») riprese a strisciare. La sporgenza su cui si trovava la capra non era facilmente accessibile dal sentiero; per raggiungerla avrebbe dovuto attraversare quel tratto impervio. L'animale doveva sentirsi incoraggiato, o forse irritato, dalla sua manovra di avvicinamento: cominciò a belare sonoramente e cercò di salire più in alto, provocando una pioggia di ciottoli.


  Ramses aveva raggiunto un punto subito al di sotto dei piedi di Nefret... del piede, dovrei dire, perché l'altro era proteso nel vuoto, alla ricerca di un appiglio invisibile. Fino a quel momento avevo pregato solo che lui la riuscisse a raggiungere prima che potesse cadere; ora cominciai a chiedermi come avrebbe fatto Ramses a riportarla indietro.


  Lui non si fermò. Invece di cercare di afferrarla, le passò accanto, la superò e si fermò, un po' più in alto e a sinistra. Dopo avere srotolato la corda, ne fece un cappio che agganciò a una sporgenza rocciosa (o almeno così immaginai, perché dal basso non riuscivo a vedere), afferrò la cima sciolta e si calò finché fu a pochi centimetri da lei, al suo stesso livello. Trovato un appiglio per il piede nudo, si sporse a prenderla per la vita.


  Il respiro di Emerson fu come un'esplosione. Fino a quel momento non aveva osato aprire bocca, ma ora urlò a pieni polmoni: «Scendete immediatamente!»


  Nessuno dei due si mosse. Stavano discutendo. Sentivo le loro voci ma senza distinguere le parole, il che era probabilmente un bene.


  «Sarà meglio che vada a recuperare la capra», annunciò allegramente David. «Nefret non scenderà senza di lei e Ramses non può occuparsi di entrambe.»


  Dopo aver dedicato a Emerson un sorriso e a me un buffetto sulla spalla, cominciò ad arrampicarsi. Anche lui era scalzo. Naturalmente era il modo migliore per salire; era così che gli egiziani affrontavano quelle arrampicate, ma i loro piedi erano molto più callosi e induriti di quelli dei ragazzi. O almeno così avevo creduto. Era evidente che sia David sia Ramses avevano già risalito e/o disceso quell'impervio passaggio.


  La capra aveva deciso che preferiva restare dov'era. Ramses fu costretto a lasciar andare Nefret e trascinare la creaturina, scalciante e belante, giù dalla sporgenza prima di farla cadere nelle mani tese di David. Dopo essersela ficcata sotto il braccio, il ragazzo cominciò a scendere e Nefret permise a Ramses di trascinarla di nuovo sulla retta via (se tale si poteva definirla). Stavano ancora discutendo, probabilmente perché lui l'aveva afferrata di nuovo, ma Nefret ebbe abbastanza buonsenso da non tentare di divincolarsi. Benché una mano di Ramses stringesse ancora la corda, la loro posizione era ben lontana dall'essere stabile.


  Erano a meno di sei metri da terra quando accadde l'inevitabile: un piede di Nefret scivolò, l'altro perse la sua precaria presa e per un terribile secondo lei rimase aggrappata alla roccia solo con le mani, prima che il braccio di Ramses la attirasse a sé con tanta forza da strapparle un'esclamazione di dolore. Mio figlio portò a termine la discesa rapidamente, lanciandosi per gli ultimi due metri della pietraia alla base della parete, appeso alla corda per frenare la caduta.


  Emerson, che borbottava una monotona litania di imprecazioni, si asciugò il viso sudato con la manica. Poi smise di imprecare e ingiunse seccamente: «Mettila giù».


  Nefret lanciò un'occhiata alla sua espressione furiosa e si strinse un po' di più a Ramses, che la teneva ancora stretta con i piedi penzolanti a parecchi centimetri dal terreno; era senza fiato, ma il tremito nella sua voce era dovuto soprattuto all'ilarità. «No, per favore! È troppo arrabbiato! Proteggimi!»


  Quell'esibizione, ne avevo la certezza, era in parte destinata a Dolly Bellingham. La ragazza si era alzata in piedi e fissava Ramses rapita, una mano alla gola. Mi chiesi se avesse idea di quanto appariva sciocca.


  «Siete stato meraviglioso», sospirò.


  Ramses abbandonò Nefret, che atterrò con un tonfo.


  «Fate come ritenete opportuno, papà: in tutta coscienza, non posso frappormi fra lei e la vostra giusta ira.» E rivolgendosi a Dolly aggiunse: «Non sapevo che foste un'amante degli animali, Miss Bellingham. È bello da parte vostra dividere il pranzo con la capretta».


  In effetti, l'intelligente creatura aveva approfittato della nostra distrazione per saccheggiare il cesto del pranzo. Era probabilmente il pasto migliore che avesse mai gustato e aveva fatto in modo di approfittare il più possibile dell'occasione. Dolly gettò un grido e la scacciò con il parasole, mentre Emerson faceva quanto riteneva opportuno... vale a dire, stringeva Nefret in un forte abbraccio e la baciava sulla testa dorata.


  Dopo che i Bellingham se ne furono andati e Nefret ebbe esaminato la capra ignorandone le proteste (aveva riportato la frattura di una zampa, che le steccò con grande abilità), legammo l'animale a un grosso masso e aprimmo la nostra cesta.


  «Un vero peccato che i Bellingham siano rimasti senza pranzo», commentò Nefret con occhi ridenti.


  «Il colonnello l'ha presa meglio di quanto mi aspettassi», dissi io. «Ha addirittura riso.»


  «Sembra avere un genuino interesse per l'archeologia», ammise Emerson con riluttanza. «Mi ha posto delle domande intelligenti. L'ho invitato a tornare, se lo desiderava.»


  «Qui?» indagai.


  «Dove, altrimenti? Probabilmente ci resteremo ancora un giorno o due. Di più, se continuiamo a sprecare tempo.»


  Ramses indugiava.


  «Potremmo dare gli avanzi alla capra», suggerì, mentre io cominciavo a riordinare. «Come la chiameremo?»


  «Perché dovremmo chiamarla in qualche modo?»


  «Sapete bene che Nefret vorrà adottarla.» Gettò alla bestiola un grosso pezzo di formaggio. «Saremo fortunati se non insisterà perché uno di noi le resti sempre accanto finché la zampa non sarà guarita.»


  «Ti sei comportato bene, Ramses», dissi.


  «Che?» Si girò, pulendosi le mani dalle briciole, e mi guardò sorpreso.


  «Non dire 'Che?', è ordinario. Hai capito benissimo, ne sono certa. Aspetta un momento, voglio parlarti.»


  «Papà mi aspetta per...»


  «Non ci vorrà molto. Come hai trovato Mrs Fraser, ieri sera?»


  Il suo leggero sussulto sarebbe passato inosservato a tutti tranne che a me.


  «Chi ve l'ha detto?» chiese Ramses rassegnato.


  «Nessuno. Ma il fatto che ieri pomeriggio tu sia uscito presto di casa mi ha fatto capire che avevi dei progetti per la serata. E se non hai ritenuto opportuno mettermene a parte, questo poteva voler dire solo una cosa: erano di quel genere che non avrei potuto approvare. Per prima cosa ho pensato ai divertimenti che Luxor mette a disposizione dei giovanotti. Ti faccio l'onore di pensare che i tuoi motivi non fossero interamente frivoli o... ehm... impropri, quindi ne deduco che tu sia andato a trovare qualche conoscente. Sapevi che Mrs Fraser era a Luxor, dunque...»


  «Il vostro ragionamento è, come sempre, inconfutabile», ammise Ramses.


  «L'hai vista.»


  «Sì. Io... ehm... intendevo parlarvene.»


  «Naturalmente», risposi asciutta.


  «Non è facile riuscire a parlarvi in privato. Conoscete l'opinione di papà sulle questioni che interferiscono con i suoi scavi.»


  «Meglio di te, credo. Non pensare a tuo padre, con lui me la vedrò io. Non menare il can per l'aia, Ramses.»


  «In breve, sembra che la mia teoria originaria sia del tutto errata», annunciò lui. «Non è Mrs Fraser a soffrire di un disturbo mentale. Suo marito ha ricevuto dei messaggi da un'antica principessa egizia di nome Tasherit. Vuole che lui trovi la sua tomba e...» Rispettosamente, ma con fermezza, mi posò una mano sulla bocca. «Vi supplico di non gridare, mamma. Sedetevi su quella roccia. Ricomponetevi prima di parlare.»


  Sedetti. Mi sarebbe stato difficile non farlo, perché lui stava esercitando una certa pressione sulla mia spalla.


  Dopo che ebbe staccato la mano dalla mia bocca, osservai: «Se intendevi impedire che prorompessi in un'esclamazione involontaria, Ramses, avresti dovuto scegliere con maggior cura le parole. In passato ho avuto modo di suggerire che nel corso di una narrazione va coltivata la concisione, ma non intendevo venire presa tanto alla lettera. Comunque... i messaggi a Mr Fraser immagino venissero da Mrs Whitney-Jones». Aspettai di vederlo annuire prima di continuare: «E la principessa... la giovane, bella principessa... ha subito una morte prematura? Assassinata dal padre crudele, magari, perché aveva osato innamorarsi di un uomo comune? O si è spenta dopo aver visto il suo amato ucciso dal summenzionato padre crudele?»


  Le punte dei baffi di Ramses fremettero. Lo presi come un segno di divertimento.


  «La principessa e il suo amante furono entrambi assassinati dal papà... sepolti vivi, morirono l'uno nelle braccia dell'altra.»


  «Buon Dio, quella donna non ha immaginazione», commentai disgustata. «Non è neppure capace di inventare uno scenario originale. Immagino che stia estorcendo a Donald grosse somme di denaro. La sua credulità non mi sorprende (uomini più intelligenti di lui sono caduti vittime di ciarlatani), ma non lo credevo incline a un sentimentalismo tanto banale. Dunque è per questo che sta cercando di persuadere Emerson a scavare nella Valle delle Regine!»


  «Avrai notato con quanta rapidità Mrs Whitney-Jones ha sviato il discorso», commentò Ramses. «Lo scetticismo, soprattutto del tipo che esprime papà, potrebbe indebolire la credulità di Mr Fraser. Più a lungo la signora lo tiene sotto la sua influenza, più denaro potrà sottrargli.»


  «Denaro che è, o era, di Enid», puntualizzai. «Non mi stupisce che sia tanto sconvolta. Tuttavia l'istinto mi dice che c'è qualcos'altro, qualcosa di più oscuro e pericoloso della semplice estorsione! Mi chiedo di cosa...»


  Tacqui, incoraggiante, ma questa volta Ramses non ne approfittò per formulare un'altra teoria. Immaginai che fosse imbarazzato per aver mancato così clamorosamente il bersaglio con la prima.


  «Dopo tutto, è una situazione comune», osservò alzando le spalle. «Uno sconosciuto che chiede denaro dovrebbe risultare immediatamente sospetto, eppure la gente continua a contribuire a cause che sono discutibili come sono corrotti i loro promotori.»


  «Dobbiamo trovare un modo per smascherare quella donna.»


  «Sarà difficile. Mr Fraser è testardo e di una stupidità fuori del comune.»


  Era un'affermazione poco cortese, ma probabilmente corretta. Un attimo dopo Ramses aggiunse, quasi parlando a se stesso: «Mrs Fraser non merita una simile sorte. Mi piacerebbe esserle di aiuto».


  «Non ti crederai ancora romanticamente legato a lei, spero.»


  Le sopracciglia di Ramses si unirono. Come il padre, le ha scure e folte. A differenza di Emerson, le sue si sollevano agli angoli esterni. La forma che risultò era l'immagine speculare dei suoi ridicoli baffi e inspiegabilmente provai un moto di fastidio.


  «Non guardarmi in quel modo», dissi secca. «Non ricordo promesse da te fatte a Mrs Fraser, e in ogni caso la promessa di un ragazzetto che si è preso una cotta non ha alcun significato. Non sei più un bambino...»


  «Grazie», disse Ramses.


  «E non interrompermi. Non sei più un bambino e spero che tu abbia abbastanza buonsenso da evitare gesti romantici e infantili che farebbero più male che bene. Se ti viene un'idea, discutila con me prima di agire.»


  «Papà ci sta cercando», disse Ramses e si allontanò.


  Era vero, ma la sua era solo una scusa. Ero certa che non mi avesse detto tutto.


   


  RAMSES NON AVEVA DETTO TUTTO ALLA MADRE, COME DIMOSTRA QUESTO ESTRATTO DAL


  MANOSCRITTO H


  La dahabeya oscillava dolcemente all'ormeggio. I membri dell'equipaggio, che si rilassavano dopo il pasto serale a base di pane e fagioli, montone e lenticchie, si abbandonavano a risate e conversazioni oziose. Gli uomini che lavoravano per il Padre delle imprecazioni erano invidiati dagli altri perché erano nutriti con liberalità (carne almeno una volta al giorno!) e ricevevano la paga anche quando la barca non era in viaggio. Le conferenze della Sitt Hakim sull'importanza di una sana alimentazione, dell'igiene e altre superstizioni erano un prezzo ben piccolo da pagare. Le sue intenzioni erano buone, si dicevano l'un l'altro con aria tollerante.


  «Dobbiamo proprio farlo? » chiese David, guardando con aria apprensiva la finestra della stanza di Ramses, quasi aspettandosi di veder comparire la zia adottiva. «Non abbiamo il permesso.»


  Ramses si esaminò un'ultima volta allo specchio e gettò le spazzole nel cassetto. Lisciarsi i capelli era per lui un'impresa impossibile; non erano più ricciuti come quando era piccolo, ma poco importava quanto li pettinasse, si ostinavano a formare delle onde.


  «Non siamo bambini», ribatté risoluto.


  «Un uomo non chiede alla mamma il permesso ogni volta che fa un passo. Che c'è di male nel girare per Luxor qualche ora?»


  David si strinse nelle spalle.


  «Portiamo anche la gatta?» domandò, cercando di staccare Sekhmet dai suoi pantaloni.


  «Quel grumo di pelo? Buon Dio, no. Perché l'hai portata con te?»


  «È stata lei a voler venire», rispose David.


  «Vuoi dire che ti si è appiccicata, e tu non sei riuscito a scrollartela di dosso.»


  «Le piace andare a cavallo.» David accarezzò la gatta sotto il mento. «Perché non portarla con noi? Non imparerà mai se non la addestri.»


  «I gatti non si addestrano.»


  «Ma Bastet...»


  «Liberati di quella bestia e andiamo», tagliò corto Ramses.


  Quella sera i colori del tramonto erano particolarmente vividi; striature rosa carico e porpora baluginavano sulla scia della piccola imbarcazione. Arrivati che furono sulla Sponda Orientale, i rematori si sistemarono a fumare e spettegolare, e Ramses e David salirono i gradini che portavano alla strada. L'hotel era a poca distanza dalla riva, ma durante il tragitto furono rallentati da incontri con amici e conoscenti, tutti desiderosi di fermarsi a parlare con loro. Quando giunsero al Luxor, era ormai buio. Ramses andò al banco della reception e parlò con l'impiegato, poi i due ragazzi sedettero nella hall in attesa della risposta al loro messaggio.


  «Ancora non capisco perché non hai detto a tua madre che contavi di far visita a Mrs Fraser», disse David. «È un'amica di famiglia, no?»


  Ramses serrò le labbra in un modo che l'amico aveva imparato a conoscere.


  «È a me che Mrs Fraser ha indirizzato quella prima lettera. Mi ha ricordato una promessa che le feci un tempo. Un gentiluomo risponde di persona alla richiesta di una signora; non lascia che sia la 'mamma' a farlo per lui.»


  «Ah... », fece David.


  Ramses si rilassò, deponendo il cipiglio altero, e cominciò a parlare in fretta, nell'arabo idiomatico che gli veniva naturale come a David, per il quale era la lingua madre.


  «E pensare che dovresti essere il primo a capirmi. Che cosa provi quando ti senti trattare come un bambino da mia madre e mia zia... tu, che hai fatto il lavoro di un uomo e sopportato le responsabilità di un uomo?»


  «Mi vogliono bene», rispose l'altro con semplicità. «Nessuno l'aveva mai fatto prima.»


  Ramses non rimase insensibile a quelle parole, ma l'esasperazione ebbe la meglio sul sentimentalismo.


  «Anch'io voglio loro bene. Amo mia madre, ma se fosse stata al corrente delle mie intenzioni, avrebbe insistito per occuparsi personalmente della faccenda. Sai com'è fatta; non c'è sulla terra una donna che ammiri di più, ma sa essere estremamente... » alla parola araba che seguì David rimase paralizzato per lo choc, finché non si rese conto che non era riferita alla madre dell'amico.


  Ramses fece per nascondersi dietro una pianta, ma subito rinunciò a quel tentativo. Era troppo tardi. I Bellingham, diretti alla sala da pranzo, li avevano già visti.


  Dolly era vestita come per una serata di gala, con un abito di satin azzurro e gioielli tempestati di zaffiri e brillanti. Nastri azzurri erano intrecciati nella massa argentea dei suoi capelli. La mano inguantata posava sul braccio del padre, che era vestito da sera e aveva con sé un bastone da passeggio con il pomo d'oro. Il terzo membro del gruppo era sconosciuto ai due ragazzi: una donna dai capelli grigi, vestita in modo dimesso. Aveva un'espressione quanto mai tormentata, constatò Ramses con simpatia.


  Piantando in asso la sconosciuta in mezzo alla hall, il colonnello si avvicinò con la figlia ai due giovani.


  «Buonasera», disse rivolgendo a Ramses un inchino.


  «Buonasera», rispose questi, accigliandosi.


  Bellingham occhieggiò la ragazza appesa al suo braccio. «Dolly mi ha raccontato quello che è successo al Cairo. Confesso che ero furente con voi per averla convinta a seguirvi nei giardini, ma lei mi ha fatto capire che l'insolita educazione ricevuta era in larga misura responsabile della vostra incapacità di capire il rispetto con cui va trattato un fiore della femminilità del sud.»


  Ramses rivolse a Dolly uno sguardo offeso. Lei aprì il ventaglio bordato di pizzo e, nascondendosi dietro di esso, lo guardò con occhi pieni di innocenza.


  Il colonnello continuò: «Inoltre, il coraggio con cui vi siete battuto in sua difesa compensa di gran lunga la vostra avventatezza.»


  «Vi ringrazio», disse Ramses con voce strozzata.


  «Non c'è di che. Stiamo andando a cena. Ci fareste l'onore di unirvi a noi?»


  «Temo che abbiamo già un impegno», rispose Ramses.


  Il colonnello annuì e staccò la mano della figlia dal braccio.


  «Vai con Mrs Maplethorpe, bambina. Vi raggiungo fra un momento.»


  «Sì, papà. Buonasera, Mr Emerson. Spero di avere l'opportunità di esprimervi in modo più eloquente la mia gratitudine in'un'occasione futura.» Dolly tese la mano guantata... perché la baciasse, immaginò lui. Il gesto di cortesia gli fu risparmiato; il ventaglio di lei cadde e Ramses si chinò a raccoglierlo. Quando glielo tese, ottenne qualcosa in cambio. Le sue dita si strinsero automaticamente intorno a un foglietto ripiegato, poi Dolly si volse e si allontanò.


  La donna si fece avanti timidamente per andarle incontro. Dolly non si fermò né prese atto della sua esistenza con una parola o un'occhiata; a testa alta, scivolò con passo aggraziato in sala da pranzo, con l'accompagnatrice che la seguiva come un cane ben addestrato.


  «È una governante o una guardia del corpo?» chiese Ramses. «Oppure una schiava?»


  L'ironia era sprecata per il colonnello Bellingham.


  «Come guardia del corpo non è molto efficiente, ma è il meglio che sono riuscito a trovare... un'inglese che insegna in un istituto femminile al Cairo. È una signora, quantomeno, e sa di non dover perdere di vista Dolly. Vostro padre non mi ha creduto quando gli ho detto che mia figlia era in pericolo. Forse a questo punto avrà avuto modo di cambiare opinione.»


  «Senza dubbio.» Ramses si portò una mano alla guancia. Buona parte dei graffi era ormai guarita, ma i segni erano ancora visibili. «In ogni caso, signore, l'opinione che mio padre ha circa la propria responsabilità nella faccenda rimane immutata. Per dirla in termini brutali, come farebbe lui: che diavolo c'entra vostra figlia con noi?»


  «Verrebbe da pensare che l'incolumità di una giovane donna debba stare a cuore a tutti i gentiluomini.»


  «Se mi troverò nei paraggi la prossima volta che verrà aggredita, farò quel che è giusto», ribatté Ramses. «Spero non stiate suggerendomi di assumere io il ruolo di guardia del corpo. Perfino chi ha ricevuto un'educazione... ehm... insolita come la mia la considererebbe una soluzione poco opportuna.»


  Il colonnello strinse forte il bastone.


  «Siete impertinente!»


  «Se mia madre lo sapesse, ne resterebbe sconvolta. Ora, se volete scusarci... l'appuntamento a cui ho accennato.»


  Bellingham girò sui tacchi e si allontanò.


  «Sei stato davvero scortese», commentò David, ammirato.


  «Lo spero. Ti ha ignorato come se fossi un mobile e ha avuto la sfrontatezza di criticare mia madre per avermi allevato tanto male! Quanto alla figlia...»


  «È molto graziosa.»


  «Come un fiore velenoso. La piccola strega ha mentito al padre, dando a me la colpa, e si aspettava che la appoggiassi!» Spiegò il foglietto.


  «Che cos'è?» domandò David.


  «Immagino si potrebbe definirla una richiesta: 'Incontriamoci in giardino a mezzanotte'. Ha un debole per i giardini bui, non trovi?»


  «Ci andrai?»


  «Buon Dio, no!» Ramses accartocciò il foglio e se lo cacciò in tasca. «Mi ha già procurato abbastanza guai. Mi chiedo come pensi di eludere il suo cane da guardia. Ma non dubito che troverà la maniera.»


  «Eppure non poteva prevedere di incontrarti qui», commentò David, interessato.


  «Senza dubbio porta sempre con sé il biglietto, nella speranza di imbattersi in una vittima. Una qualsiasi.» Ramses estrasse l'orologio. «Mi chiedo che cosa trattenga Mrs Fraser. Voglio essere fuori di qui prima...»


  Lei arrivò in modo così rapido e silenzioso che lui non se ne avvide finché non sentì la sua mano sul braccio.


  «È lo stesso orologio che ti regalai tanti anni fa?» chiese con voce dolce. «Sono lusingata, Ramses, carissimo, che tu lo preferisca ad altri.»


  Il ragazzo si era preparato un discorsetto dignitoso con cui rispondere al saluto che aveva previsto. Ma non era questo che aveva immaginato. E neppure lei aveva l'aspetto che aveva immaginato. L'abito rosa metteva in risalto le spalle candide, per ricadere in morbide pieghe fino a terra, e il suo viso era gradevolmente roseo.


  «Ehm... sì. Voglio dire... il dono di un'amica, per quanto immeritato...» Rinunciò al tentativo di formulare un complimento garbato e tornò al discorsetto che aveva preparato. «Spero di non essermi sbagliato nel credere che desideravate parlarmi.»


  «No, non ti sei sbagliato.» La donna accennò a un tavolo seminascosto da alcune piante. «Vogliamo sederci? Ho molte cose da dirti.»


  «Non vi dispiace se viene anche David, vero?» chiese Ramses, scostando una sedia per lei. «È il mio migliore amico, e del tutto fidato.»


  Comprese che le dispiaceva, ma Mrs Fraser aveva modi più compiti di Bellingham; si sforzò di sorridere, strinse la mano a David e fece loro cenno di seguirli. Guardandosi spesso alle spalle come se temesse di venire interrotta, raccontò la storia che in seguito lui avrebbe riferito alla madre.


  «Che cosa devo fare?» chiese infine, in tono accorato. «Lui è completamente in sua balia; ascolta solo lei e obbedisce a ogni suo capriccio. Temo per la sua sanità mentale, Ramses. Lo fanno ogni notte..» La voce le si spezzò, e si accostò un fazzoletto al viso.


  «Che cosa?» chiese Ramses.


  «Sedute spiritiche», disse Enid. «Per comunicare con quella... quella maledetta!»


  Ramses sbatté le palpebre. «Ma, Mrs Fraser...»


  «Chiamami Enid, ti prego. Mi è impossibile pensare a te come Mr Emerson, e non posso chiamarti Ramses se tu non usi il mio nome proprio.»


  «Be'... ehm... grazie. Quello che stavo per dire è che... spero che mi perdonerete... che parlate quasi come se foste arrivata anche voi a credere nella sua esistenza.»


  «Immagino sia proprio questa l'impressione che do», ammise Enid. «Non si maledice una fantasia, vero? Ma per lui è reale; così reale che me l'ha portato via, cuore, anima e...» Nascose il viso fra le mani, ma non prima che lui vedesse un rossore intenso diffondersi sulle sue guance.


  Ebbe un'orribile sensazione: stava arrossendo a sua volta. Possibile che lei intendesse... sicuramente no. Nessuna signora accennerebbe a un argomento tanto delicato. Vergognandosi dei suoi maliziosi pensieri (che purtroppo da un po' si erano fatti più frequenti), si schiarì la voce.


  «Mrs Fraser... Enid... se permettete... dovreste parlarne con i miei genitori. Mia madre ha ben poca pazienza con gli spiritisti e mio padre non ne ha affatto; hanno una notevole esperienza di casi simili e potranno esercitare su Mr Fraser un'influenza molto maggiore della mia. Anche se naturalmente vorrei essere d'aiuto in ogni modo possibile... ehm...»


  Enid chinò la testa e prese a frugare nella borsetta da sera.


  «È un ottimo consiglio, Ramses, ed è proprio quello che intendevo fare. Ora devo andare, prima che si accorgano della mia assenza. Ti ringrazio tanto.»


  Si alzò e gli tese la mano.


  «Non ho fatto nulla», cominciò lui.


  «Hai ascoltato», sussurrò lei. «E il sollievo di potersi confidare con un ascoltatore comprensivo è maggiore di quanto tu immagini. Spero che ci rivedremo presto.»


  Si allontanò, lasciando l'interlocutore a fissare il foglio che gli aveva messo in mano.


  David, dopo tutto, era dotato di senso dell'umorismo, anche se probabilmente non del tipo che la zia adottiva avrebbe approvato. Ramses gli lanciò un'occhiata selvaggia.


  «Perché ridi?»


  «Non sto ridendo», protestò David. «O quantomeno, sto cercando di non farlo. Che te ne pare? Due in una sola sera!»


  Ramses si voltò e marciò verso la porta. Avevano già raggiunto l'attracco prima che David si azzardasse a parlare.


  «Chiedo scusa», disse in inglese. «Non avrei dovuto scherzare a spese della signora.»


  «Non è una faccenda su cui scherzare», ribatté Ramses, severo. «Quella maledetta donna sta prosciugando Mr Fraser... del suo patrimonio, voglio dire. Dannazione! Non credevo che la lingua inglese fosse così ricca di doppi sensi. Mrs Fraser è sola e spaventata, e pensa a me come al bambino che un tempo la ammirava. È più facile aprire il proprio cuore a un bambino, immagino, ma mia madre sarà in grado di aiutarla più di quanto possa fare io.»


  Salirono a bordo. La notte era immobile; gli uomini curvi sui remi.


  «Hai intenzione di parlarne con tua madre?» domandò David.


  «Devo.» Ramses rilesse il biglietto e, scuotendo la testa, lo rimise in tasca. «Ma il resoconto avrà bisogno di una revisione.»


  «So che non dovrei chiederlo, ma... che cosa c'è scritto?»


  Ramses sospirò. «Mi chiede di incontrarla in giardino a mezzanotte.»


  David tentò di controllarsi, ma dopo tutto era umano. Fu lieto che fosse troppo buio per poter vedere l'espressione dell'amico.


  ***


  Emerson passò l'intera giornata alla sua stramaledetta tomba. Al termine del pomeriggio lui aveva una serie di appunti illeggibili e io un terrificante mal di testa.


  Impolverati e (almeno nel mio caso) di malumore, tornammo a casa. Mi riempì di soddisfazione comunicare a mio marito che avevo invitato Cyrus a cena, ma lui non reagì con l'acrimonia che mi aspettavo.


  «Uno spuntino alla buona, vorrai dire. Questo è il mio castello, e sarò informale quanto mi piacerà.»


  «Vuoi dire che non ti cambierai?»


  «Non per mettere l'abito da sera. Sarebbe una scortesia nei confronti di Ramses», aggiunse con un sorriso esasperante. «I suoi vestiti nuovi non sono ancora arrivati dal Cairo.»


  «Grazie, papà», disse Ramses. «Con il vostro permesso, mamma, David e io usciamo con i cavalli prima di cena. Sono stati nella stalla tutto il giorno e hanno bisogno di muoversi un po'.»


  Nefret andò con loro, nella speranza che Ramses le insegnasse quel modo spettacolare di salire in sella; da parte mia, potevo solo sperare che i ragazzi non le permettessero di fare alcunché di pericoloso.


  Cyrus arrivò in sella al suo destriero preferito, una mite giumenta che lui chiamava Queenie. Una volta smontato, tese le redini al cameriere sorridente (che già pregustava il solito, generoso bakshish) e ci strinse la mano dichiarando che era bello rivederci.


  «Durante il tragitto ho incontrato i bambini», riprese, accettando una sedia e un bicchiere di whisky. «Anche se non credo che dovrei più chiamarli così. Il vostro ragazzo è cresciuto come una canna l'estate scorsa e cavalca come un centauro. Dove avete trovato quei magnifici cavalli?»


  Ci aggiornammo quindi a vicenda sulle esperienze dei mesi passati, assicurandoci che non eravamo invecchiati di un solo giorno. Cyrus, in effetti, era in splendida forma. Gli inverni egiziani avevano dato alla sua carnagione chiara un aspetto coriaceo, ma le rughe gli conferivano carattere, e i suoi capelli erano di quella tonalità di biondo che ingrigendo cambia molto poco. Ben presto Emerson, che perde subito la pazienza con le chiacchiere amabili e futili (e che non apprezza i complimenti esagerati fatti a sua moglie), cercò di spostare l'argomento sull'archeologia. Il suo tentativo fallì, perché io volevo sapere degli altri nostri amici. Cyrus conosceva tutti a Luxor ed era, come mio marito ben sapeva, amante della vita sociale.


  «C'è qui l'entourage di Davis», disse, «ma non credo che vogliate sentir parlare di loro. I soliti turisti, compresi alcuni lord e lady e nobili vari... ma di sicuro non vi interessano neanche loro», aggiunse con un'occhiata allusiva a Emerson. «Oh... oggi mi sono imbattuto in qualcuno che mi ha chiesto di portarvi i suoi saluti. Un certo Bellingham.»


  In silenzio, Emerson si alzò per riempire i bicchieri.


  «È venuto a farci visita oggi pomeriggio», dissi io. «Avete conosciuto anche la figlia, allora?»


  «Miss Dolly?» Cyrus sorrise scuotendo la testa. «Graziosa come un quadro e maligna come un crotalo, la ragazzetta.»


  «Insomma, Cyrus, come siete cinico!» esclamai.


  «Conosco il tipo, Mrs Amelia. Io stesso sono stato vittima di alcune come lei, quando ero più giovane e meno sospettoso. C'è un certo sguardo...» Si interruppe con un imbarazzato colpo di tosse e si alzò nel vedere Nefret e i ragazzi entrare. Si erano lavati e cambiati. Nefret, con indosso una delle lunghe tuniche egiziane che prediligeva nelle occasioni informali, si acciambellò sul divano, mentre Ramses e David presero posto sul muretto della veranda.


  «Bellingham vi ha detto che sta cercando una cameriera o una dama di compagnia per Miss Dolly?» chiese Cyrus. «La vuole inglese o americana, ma ho dovuto dirgli che non ne conosco.»


  «Che ne è stato della...» David si interruppe di colpo.


  «Hai detto qualcosa, David?» chiesi.


  «Nossignora. Sissignora. Stavo pensando ad altro.»


  «Oh!» Riportai la mia attenzione sulla questione Dolly Bellingham. «No, non ne ha fatto cenno. In ogni caso ci sono state... ehm... alcune distrazioni. La ragazza ha quindi fatto il lungo viaggio fin qui senza una compagnia femminile?»


  «Impossibile», sbottò Nefret, sprezzante. «Non riuscirebbe neppure ad allacciarsi gli stivaletti da sola.»


  «Non ha mai dovuto farlo», spiegò Cyrus. «La vecchia piantagione è ancora affollata di ex schiavi e dei loro figli. Una di loro è venuta con i Bellingham, ma al Cairo si è ammalata e ha dovuto essere rimandata a casa... in terza classe, immagino. La ragazza ha avuto una certa sfortuna con le sue cameriere; ne ha perse in tutto tre, per incidente o malattia. L'ultima si è sentita male ieri notte ed è stata ricoverata in ospedale. Ecco perché suo padre vuole... Ehi, salve!»


  Il saluto sorpreso era rivolto a Sekhmet, che gli era improvvisamente saltata sulle ginocchia. Quando Cyrus le posò una mano sulla testa, la gatta si dimenò con aria di apprezzamento e cominciò a fare le fusa.


  «Mettetela giù, Cyrus», dissi io. «Piano, naturalmente.»


  «No, va bene così. A dire la verità, sono piuttosto lusingato. In passato non mi ha mai degnato di uno sguardo; stava sempre appresso a Ramses.»


  Seguì una pausa carica di disagio. L'oscurità nascondeva i volti di tutti, compreso quello di Ramses, appollaiato sul muretto, con la schiena appoggiata a una delle colonnine. La luce proveniente dalla porta aperta ricadeva sulle sue ginocchia rialzate e sulle mani che le cingevano.


  Fu Nefret a rompere il silenzio.


  «Quella non è Bastet, ma Sekhmet, una delle sue figlie. Bastet è morta il mese scorso.»


  «Mi dispiace», commentò cortesemente Cyrus. «Sekhmet, eh?» Ridacchiò quando la gatta si strofinò in estasi contro la sua camicia. «Avreste dovuto chiamarla Hathor, perché è proprio una piccola signora adorabile. Forse dovrei farmi avanti per avere uno dei gattini. I gatti mi sono sempre piaciuti; non so perché non ho pensato prima di procurarmene uno.»


  Quando andammo a cena, dovemmo chiudere Sekhmet nella stanza di Nefret. Neppure il più strenuo amante dei gatti apprezzerebbe una lunga coda che si dimena nella minestra che sta sorbendo. Durante il pasto Emerson riuscì a mantenere la conversazione su argomenti professionali, ma al momento del caffè Cyrus tornò a parlare della necessità dei Bellingham di trovare un'accompagnatrice.


  «Quindi non vi viene in mente nessuno che potrebbe andare bene?» mi chiese.


  «Mi vengono in mente parecchie signore egiziane», risposi. «Un inverno, quando sono incorsa in un piccolo incidente, la zia di David, Fatima, si è presa meravigliosamente cura di me e...»


  «Fuori questione», mi interruppe Emerson. «La posizione di cameriera o dama di compagnia, o come vuoi definirla, sembra portare sfortuna. Non mi sorprenderebbe scoprire che le altre hanno solo finto di essere ammalate; quella ragazza è una marmocchia viziata e tirannica che probabilmente tratta la servitù come gli schiavi che suo padre possedeva un tempo. Non ho obiezioni a incoraggiare Bellingham sul piano professionale (il Dipartimento di Antichità ha bisogno di tutti i finanziamenti possibili), ma non permetterò ai nostri figli o ai nostri amici di stabilire rapporti di intimità con lui. Ha avuto troppe mogli per i miei gusti.»


  «Davvero, Emerson, che affermazione straordinaria!» esclamai. «Stai insinuando che le abbia assassinate?»


  Rendendosi conto che la collera lo aveva reso indiscreto, Emerson si arrabbiò ancora di più... con me.


  «Maledizione, Peabody, non insinuo niente del genere. La tua immaginazione è ormai sfuggita a ogni controllo.»


  «Avanti, gente, non vi scaldate», disse Cyrus, senza curarsi di nascondere il proprio divertimento. «Il colonnello non è Barbablù. Ha subito svariate tragiche perdite, ma tutte... ehm... a causa di eventi assolutamente naturali, per così dire. Eccetto...»


  Guardò impacciato Nefret, che si era protesa in avanti, i gomiti sul tavolo e gli occhi fissi su di lui.


  «State dicendo che le sue mogli sono morte di parto?» chiese. «Quante?»


  «Due. Solo due.» Con il fazzoletto Cyrus si deterse la fronte. «Sentite, non volevo sollevare un argomento come questo in presenza di voi signore.»


  «Le donne non sono troppo fragili per affrontare la maternità», replicai asciutta. «Perché allora non dovrebbero parlarne e sentirne parlare? Nefret è stata allevata secondo principi moderni, Cyrus, e scommetto che sull'argomento ne sa più di voi. In ogni caso, non potete lasciarci sospesi a una parola evocativa come 'eccetto'. Eccetto cosa?»


  «Be', se siete certa che va bene...» Lanciò un'altra occhiata dubbiosa a Nefret, che gli sorrise allegramente. «Credevo che ne foste informati», riprese Cyrus. «Al Cairo non si parlò d'altro per settimane intere. Ma forse... sì, è così, quell'anno voi eravate in Sudan, e al vostro ritorno c'erano già avvenimenti nuovi di cui parlare. È sempre così.»


  «Andate avanti», lo esortai.


  Il nostro amico fece spallucce e si abbandonò ai pettegolezzi che tanto apprezzava.


  «Erano venuti qui in viaggio di nozze... il colonnello e la sua nuova sposa. La numero quattro, di parecchi anni più giovane di lui. Be', signora, finì che lei scappò con il segretario del marito! O almeno, così si definiva; io non l'ho mai visto scrivere una lettera, ma era sempre a disposizione del colonnello, praticamente in servizio giorno e notte.»


  «Era egiziano?» domandai.


  «Americano, a giudicare dall'accento. Si chiamava... fatemi pensare... ma sì, Dutton Scudder. Non so dove Bellingham lo avesse trovato. Credo che non fosse con loro da molto. Un giovanotto dall'aspetto insignificante, non certo il tipo che si penserebbe capace di far perdere la testa a una donna.»


  «Una passione improvvisa, inspiegabile», mormorai.


  «Non così inspiegabile, forse», borbottò Ramses, rompendo un lungo silenzio... lungo per lui, naturalmente.


  «No.» Nefret stava contando sulle dita. «È stato cinque anni fa, ma all'epoca il colonnello era già vecchio. Quanti anni aveva lei?»


  «Basta così!» Il pugno di Emerson si abbatté sul tavolo. «Amelia, mi sorprende che tu tolleri una discussione come questa al mio tavolo... e con Nefret presente! Perdio, dovrei insistere perché seguiate l'abitudine di ritirarvi in salotto dopo cena!»


  «In modo che voi uomini possiate fumare, bere porto e raccontare storielle volgari?» Mi alzai. «Vieni, Nefret. Siamo state congedate.»


  David si affrettò a scostarle la sedia. Fianco a fianco, con grande dignità, lasciammo la stanza... seguite dagli uomini, alquanto imbarazzati. Nefret aveva gonfiato le guance nel tentativo di trattenere una risata.


  «Ben fatto, zia Amelia», sussurrò.


  Comunque, fu pronta ad acconsentire alla richiesta di Emerson di cantare per noi e, passando accanto alla sua poltrona, gli allungò un buffetto di riconciliazione sulla guancia. Avevamo organizzato il trasporto del pianoforte l'anno precedente; amiamo tutti la musica e alla fine di una dura giornata di lavoro era piacevole sedersi ad ascoltare la sua voce dolce e non impostata... ancora più dolce, pensavo, perché così naturale.


  «Bene, bene, posso dire che è stata praticamente perfetta», dichiarò Cyrus, un sigaro spuntato in una mano, un bicchiere di brandy nell'altra, le lunghe gambe stese davanti a sé e la gatta sulle ginocchia. Avevo spento tutte le lampade tranne quelle posate sul piano e la morbida notte egiziana ci avvolgeva. «Che ne dici dei grandi classici, Nefret, mia cara?»


  Così lei ci offrì Drink to me only e Londonderry Air, cantando con la naturalezza di un uccello. Il viso di Emerson aveva l'espressione dolce che riservava a lei, e perfino Ramses posò il libro per ascoltare.


  Aveva imparato a leggere la musica perché era «una forma di notazione interessante», ma Nefret non voleva che fosse lui a girare le pagine degli spartiti in quanto, a suo dire, non prestava attenzione. Quell'onore spettava a David, che le sedeva accanto sulla panchetta. Non era in grado di seguire le note, ma non staccava mai gli occhi dal viso di lei e rispondeva istantaneamente a ogni suo minimo cenno.


  «Com'è bella», disse piano Cyrus. «E altrettanto buona e gentile, credo.»


  «E altrettanto intelligente, credo», osservai io.


  Il sorriso sentimentale di lui si tramutò in un sogghigno.


  «Avete ragione, Mrs Amelia carissima. È un sentimento che cerco di evitare, ma in questo momento temo di essere un po' invidioso di voi e di vostro marito. Vedere questi bei volti giovani, questi occhi brillanti, mi fa rimpiangere di essere un vecchio scapolo. Per caso non conoscete una signora gentile, non troppo giovane ma... ehm... abbastanza giovane, disposta a prendermi?»


  «Non incoraggiatela», grugnì Emerson, stringendo tra i denti il cannello della pipa. «Le donne sono inveterate sensali di matrimonio, Vandergelt, e lei è la peggiore di tutte. Vi consegnerà impacchettettato a una persona come Mrs Whitney-Jones prima che possiate gridare aiuto.»


  «Be', avanti, Emerson, non si può mai sapere, potrebbe essere la donna giusta per me. Chi è?»


  Esitai, ma solo un momento. Nefret stava cercando di insegnare a David le parole di Annie Laurie e ridevano entrambi dei suoi tentativi di imitare l'accento scozzese. Avevo la massima fiducia nella discrezione di Cyrus e il più grande rispetto per la sua insolita intelligenza, di schietto stampo americano (inoltre, in sua presenza Emerson si sarebbe forse trattenuto dal muggire quando gli avessi raccontato la storia di Enid).


  Non muggì. Borbottò, imprecò e sbuffò, ma quando, a dispetto di questi ostacoli, ebbi concluso la narrazione, disse rassegnato: «Immagino che dovremo fare qualcosa. Non possiamo permettere che la gente si lasci imbrogliare dai ciarlatani. Domani andrò là e mi sbarazzerò di quella donna».


  «Emerson, sei incorreggibile!» esclamai. «Che cosa intendi fare, afferrarla per il colletto, trascinarla alla stazione e cacciarla nel primo scompartimento?»


  «Mi sembra di capire che la situazione sia un po' più complicata», osservò meditabondo Cyrus. «In effetti potremmo liberarci della signora, ma questo non basterebbe a guarire il vostro amico. Sembra che si sia spinto troppo in là per dare ascolto al buonsenso.»


  «Intendo parlargli, è ovvio», puntualizzai. «Ma è estremamente testardo e non molto...»


  Mi interruppi. Parlavamo a bassa voce, ma Ramses era seduto abbastanza vicino, e ha orecchie come quelle dei gatti. Sapevo che stava ascoltando. Non avevo ancora deciso se coinvolgere i ragazzi nel problema di Enid; Ramses lo era già, anche se non per colpa mia, ma non avevo alcuna intenzione di permettergli di assumere il controllo della faccenda.


  «Farò in modo di conoscerli», si offrì Cyrus. «Amici comuni, e via dicendo. Forse, dopo aver incontrato il tipo, mi verrà un'idea.»


  Lo ringraziai e la serata si concluse con noi tutti radunati intorno al piano, a cantare. In onore di Cyrus, Nefret aveva imparato Dixie e mi sorprese scoprire che il nostro amico non sembrava conoscerne il testo.


  Data l'ora tarda, i ragazzi decisero di fermarsi a casa. Dopo che Cyrus ci ebbe augurato la buonanotte e i più giovani si furono ritirati, lasciai Emerson alla sua scrivania e uscii sulla veranda. L'aria fresca e limpida era rinvigorente dopo il fumo della pipa di Emerson e del sigaro del nostro ospite; il cielo era trapunto di stelle, in nessun luogo brillanti come in Egitto. Mancava solo il profumo dei gelsomini, che pure ci sarebbe stato se Abdullah si fosse ricordato di innaffiare i miei rampicanti.


  Volevo concedermi qualche istante di solitudine per poter riflettere. Avevo qualcosa in mente, ormai da parecchi giorni. Non era ai Bellingham che pensavo, e neppure alla povera Enid, ma alla tomba Venti-A.


  Emerson era convinto che qualcuno gli stesse facendo uno scherzo. Di sicuro alcuni suoi rivali sarebbero stati più che lieti di vederlo scavare inutilmente e interminabilmente in cerca di una tomba che non esisteva, ma io non credevo che i nostri colleghi archeologi si sarebbero abbassati a un trucco tanto infantile (con l'eccezione di Mr Budge del British Museum: lui era certo abbastanza malizioso, anche se dubitavo avesse tanta fantasia).


  No, non si trattava di uno scherzo. La tomba esisteva davvero e doveva contenere qualcosa che il nostro misterioso corrispondente voleva trovassimo. Chi... o che cosa? E perché? Il perché e il cosa avrebbero dovuto aspettare; le possibilità erano troppe. Quanto al chi, un nome (un soprannome, per la precisione) mi balenò subito alla mente.


  Un braccio vigoroso mi circondò la vita.


  «Dannazione, Emerson, vorrei che tu non mi arrivassi alle spalle in questo modo», dissi.


  «No, non è vero. A cosa stai pensando, qui tutta sola?»


  Non risposi e dopo un momento lui chiese: «Devo dirti io a cosa stai pensando?»


  «Prova a indovinare, piuttosto.»


  «No, mia cara. Ti conosco troppo bene.»


  «Il mistero è il tuo pane», riprese Emerson. «Non sai resistere ad allusioni su una tomba nascosta più di quanto un'altra donna saprebbe resistere a un cappello nuovo. Quei messaggi erano indirizzati a me, ma chi li ha inviati deve aver saputo che li avresti letti anche tu, perché non sono ancora riuscito a nasconderti qualcosa. Un nome balza subito alla mente... o per essere più precisi, una maledetta serie di pseudonimi. La Mente Criminale, il Genio del Crimine...»


  «Sethos è morto.»


  «Non è morto.» Emerson si volse verso di me e mi prese per le spalle. «Tu sai che non è morto. Da quanto tempo lo sai, Peabody?»


  Sostenni il suo sguardo senza vacillare.


  «Emerson, hai giurato che non avremmo mai più menzionato quell'uomo.»


  «Non ho giurato niente del genere! Quello che ho giurato è...» Con un gemito, mi prese fra le braccia. «Mia cara, ho giurato che non avrei più dubitato del tuo affetto. Non lo farò mai! Ma non smetterò di essere geloso di quel bastardo finché non lo vedrò sepolto sotto dieci metri di terra! No, finché non sarò io stesso a ricoprirlo di terra, Peabody, di' qualcosa. Dimmi che mi perdoni.»


  Lanciai un urletto. Emerson allentò immediatamente la stretta.


  «Ti chiedo scusa, mia cara. Ti ho fatto male?»


  «Sì, ma non m'importa.» Gli posai la testa sul petto e lui mi tenne vicina prestando la dovuta cautela alle mie costole doloranti.


  «Mi farò perdonare», mormorò, sfiorandomi la tempia con le labbra.


  «Emerson, se credi che le tue attenzioni romantiche siano un compenso sufficiente per...»


  «Le mie attenzioni romantiche, Peabody, sono un tuo diritto e un mio piacere. Immaginiamo che trovi quella dannata tomba per te. Questo basterebbe a farmi perdonare per i miei irragionevoli sospetti e le costole ammaccate?»


  Se tu, caro Lettore, sei in realtà una Lettrice, sarai perfettamente consapevole del motivo che stava dietro quella generosa offerta (se appartieni al sesso opposto, lo saprai ugualmente, ma non lo ammetterai). Emerson era annoiato a morte dalla sua tomba, ma troppo testardo per riconoscere che anelava prestare ascolto a quei misteriosi messaggi. Fingere di fare un favore a me gli dava la scusa ideale per fare quello che lui voleva.


  «Sei così buono con me, Emerson», sussurrai, accoccolandomi fra le sue braccia.


   


   


   


   






  V


   


  C'è uno strato di primitiva ferocia in quasi tutti noi


   


   


   


  In realtà, non credevo che dietro il mistero della tomba Venti-A ci fosse il nostro vecchio avversario, la Mente Criminale; mancavano la sua spavalderia, la sua audacia immaginosa, il suo talento. Conoscevo bene Sethos. Troppo bene, avrebbe detto Emerson; il mio strano rapporto con quell'uomo brillante e tormentato era fonte di gelosia per mio marito. L'amore non vi aveva posto; almeno, non da parte mia. Il mio cuore apparteneva, appartiene e sempre apparterrà a Emerson. Ciononostante, rammentare a mio marito questo dato di fatto non mi sarebbe servito a rassicurarlo, senza contare che non ero affatto ansiosa di discutere dell'attuale ubicazione di Sethos o delle sue potenziali attività con il mio sposo... o con chiunque altro.


  Lui (Emerson, intendo dire) la mattina seguente era di ottimo umore. Ed era più che comprensibile, perché si accingeva a fare a modo suo fingendo di accontentare me.


  A colazione non aveva annunciato le sue intenzioni, ma mi capitò di sentirlo parlare confidenzialmente con Ramses mentre sulla veranda aspettavano che Nefret recuperasse il suo casco.


  «Tua madre non riuscirà a concentrarsi sul lavoro finché non avremo assecondato la sua piccola fantasia, quindi dedicheremo una giornata alle ricerche della sua immaginaria tomba Venti-A.»


  «È gentile da parte vostra, papà», rispose Ramses in tono piatto e inespressivo.


  «Be', ragazzo mio, è così che si va d'accordo con le signore, sai. Una piccola concessione ai loro capricci di tanto in tanto non fa alcun male, e favorisce i buoni rapporti. È il meno che un uomo possa fare.»


  «Monsieur Maspero non muoverà obiezioni alla vostra ricerca di questa... ehm... tomba immaginaria?» indagò Ramses. «La vostra concessione è limitata alle tombe già conosciute.»


  «Questa tomba, se esiste, è conosciuta... da qualcuno.» Quell'esempio di sofisma, degno dello stesso Ramses, suscitò in mio figlio un mormorio di ammirata approvazione, ed Emerson, che in ogni caso non aveva mai avuto intenzione di rispettare i termini della concessione, proseguì: «La cosa più importante è compiacere la tua cara mamma. Il rispetto reciproco è l'unico fondamento di un matrimonio riuscito».


  «Lo terrò a mente, papà.»


  Annunciai la mia presenza con un leggero colpo di tosse. Emerson agguantò il suo taccuino e se la filò. Ramses mi guardò, in educata attesa che parlassi, se lo desideravo. Ma non era quello che intendevo fare. Come aveva detto mio marito, il rispetto reciproco è l'unico fondamento di un matrimonio riuscito.


  Un gruppo dei nostri uomini era arrivato da Gurneh per unirsi a noi, e insieme ci accingemmo ad attraversare il plateau per raggiungere la valle. Emerson impartì le sue istruzioni ad Abdullah. Il reis la sapeva troppo lunga per mostrarsi sorpreso quando mio marito gli disse di mandare Selim e qualcun altro a chiudere la tomba Ventuno, ma mi lanciò una rapida occhiata e inarcò un sopracciglio appena Emerson guardò da un'altra parte. Annuii. Abdullah annuì. Sembrava divertirsi moltissimo.


  Ci accodammo obbedienti a Emerson, che apriva la fila, fino a raggiungere la valle laterale che avevamo visitato il giorno prima. Questa volta non eravamo soli; voci e rumori di attività giungevano dall'estremità opposta, dove si trovava la tomba di Hatshepsut, e durante il cammino ci imbattemmo in un operaio che portava in spalla una cesta piena. Emerson, che tratta gli egiziani con maggiore cortesia di quanta ne riservi ai suoi connazionali, lo salutò con uno stentoreo: «Salaam aleikhum»; il tizio borbottò qualcosa in risposta e proseguì a passo svelto verso l'imboccatura dello wadi.


  «Oggi Mr Carter fa lavorare sodo i suoi», commentò Nefret. «Di solito sono sempre pronti a fermarsi per fare due chiacchiere.»


  Emerson si fermò. «Hmm...», disse.


  «Che c'è?» chiesi io.


  «Nefret ha ragione. Quel tizio andava un po' troppo in fretta. E poi, perché recarsi così lontano per vuotare la cesta?»


  Riprese a camminare, ma più lentamente, guardandosi intorno; tuttavia, fu Ramses il primo a notare l'oggetto che sporgeva dai detriti alla base della rupe.


  «È solo un bastone o un ramo spezzato», dissi io.


  «Un ramo spezzato, qui?» obiettò Emerson.


  Ma era proprio quello, che emergeva dal pietrisco. Era stato privato delle foglie e dei ramoscelli in modo da assomigliare a un robusto bastone da passeggio. Ci fermammo a fissare l'innocuo oggetto come se fosse un serpente pronto ad attaccare.


  Emerson fu il primo a parlare.


  «Questo è troppo. Maledizione! Quel tizio sta forse cercando di insultarmi?»


  «Credi che quello sia una specie di contrassegno, quindi?» chiesi.


  «E che altro potrebbe essere? Inferno e dannazione!» aggiunse con considerevole enfasi.


  Nefret aveva il viso arrossato per l'eccitazione.


  «Cominciamo a scavare!»


  «Col cavolo che lo farò», dichiarò Emerson.


  «Non essere infantile, adesso», intervenni io. «Tu che ne pensi, Abdullah?»


  Il vecchio esaminò il terreno, poi disse lentamente: «C'è qualcosa. La pietra qui è diversa; è stata spostata».


  «Procedete pure, allora», concessi, rivolgendo un'occhiata in tralice a Emerson. Aveva girato le spalle e incrociato le braccia, ma non ebbe nulla da obiettare al mio ordine.


  Gli uomini cominciarono a scavare nel punto indicato da Abdullah. Presto divenne evidente che la terra era stata smossa di recente; i sassi che erano stati usati per riempire la buca erano instabili e facili da spostare. Di lì a poco cominciai a intravedere un pertugio.


  «Buongiorno!» esclamò una voce allegra. Mi girai e vidi Howard Carter che si avvicinava. «Uno degli uomini mi ha detto che eravate qui», spiegò. «Avrei dovuto immaginare che avreste trovato qualcosa che a me è sfuggito quando ho esplorato questo wadi, la stagione scorsa. Ma...» si chinò a guardare giù «... ma temo che sia soltanto un'altra tomba a pozzo priva di iscrizioni. Non avete trovato scale?»


  «Non ancora», rispose Ramses. «Nondimeno...» Si calò nel foro, la cui profondità corrispondeva più o meno alla sua altezza. «Nondimeno, c'è una caratteristica interessante. Una porta di legno.»


  «Impossibile!» esclamò Howard. «Gli egizi effettivamente usavano porte di legno in alcune tombe, ma questa...»


  «Non è antica», lo interruppe Ramses. «Sembra sia stata fabbricata alla bell'e meglio con assicelle più piccole. Credo di poterne rimuovere una, se Mr Carter sarà così gentile da passarmi lo scalpello che è vicino al suo piede.»


  «Un momento», intervenne Emerson. «Sei sicuro che la porta sia moderna?»


  Ramses si raddrizzò.


  «Sì, signore. Sono stati utilizzati attrezzi in uso attualmente, i segni sono chiarissimi.»


  «Fa' comunque attenzione.» Emerson gli tese lo scalpello con un mano e posò con fermezza l'altra sulla spalla di Nefret. «Non c'è abbastanza spazio perché possa scendere anche tu. Dovrai aspettare qui con noi.»


  Non dovemmo aspettare a lungo. Il pezzo di legno venne via con un cigolio e un commento di Ramses («Chiodi di ferro, papà»); dopo avere acceso una delle candele che teneva in tasca, mio figlio emerse dal pertugio con la candela in mano.


  «Allora?» chiese Nefret.


  Lui non rispose subito. Dopo una lunga pausa osservò: «Curioso, molto curioso».


  «Cos'è curioso?» esplose quasi Nefret. «Maledizione, Ramses!»


  Lui ritirò la testa.


  «C'è una mummia.»


  «Che c'è di curioso in questo?» ribattei. «Si trovano spesso mummie nelle tombe. È proprio questa la funzione di una tomba, contenere una o più mummie.»


  «Giustissimo», rise Howard. «Io ne ho trovate due la scorsa stagione, in quella tomba a pozzo dall'altra parte del sentiero.»


  «Avevano lunghi capelli dorati?» chiese Ramses.


  Se sperava di fare colpo, non ci riuscì... questa volta. Howard rise ancora.


  «In effetti sì. Ovviamente la tonalità dorata deriva dalla reazione delle sostanze impiegate per l'imbalsamazione su capelli che all'epoca erano bianchi.»


  Ramses prese la mano che il padre gli tendeva e si issò sul pendio roccioso. Aveva un'espressione particolarmente enigmatica.


  «Temo, Mr Carter, che non ci sia alcuna analogia tra i due casi. Questa donna non era anziana. Né è antica la fasciatura che la avvolge.»


  Emerson gli rivolse una lunga occhiata, ma non disse niente. Howard sorrise con fare condiscendente.


  «Avanti, Ramses. Come puoi stabilire l'età della fasciatura alla luce di una sola candela?»


  «È ricoperta di fiori ricamati in seta», disse Ramses.


  Howard esplose in una risata.


  «Ottimo, ragazzo mio! Hai sviluppato un gran senso dell'umorismo.»


  «Ridicolo!» esclamai io. «Gli occhi ti hanno ingannato, Ramses.»


  Nefret, che si dimenava, trattenuta da Emerson, disse: «Che ne sa un uomo di ricami in seta? Fatemi dare un'occhiata».


  «Non senza la mia autorizzazione, signorinella», la fermò Emerson.


  Gli occhi di Ramses incontrarono quelli del padre.


  «Vorrete sicuramente delle fotografie, prima che la tiriamo fuori. È uno spettacolo alquanto... straordinario.»


  «Ah», fece Emerson. «Dunque consigli di scavare?»


  «Credo che non abbiamo altra scelta», rispose nostro figlio con una strana enfasi.


  Si rifiutò di descrivere quanto aveva visto, osservando che in ogni caso nessuno di noi si sarebbe accontentato della sua parola. Benché quest'affermazione senza alcun dubbio fosse stata pronunciata per provocare Nefret (e me), era comunque corretta; tutti volevamo vedere di persona. Emerson si calò quindi nella cavità portandomi con sé.


  La sua candela proiettava un debole raggio di luce, ma bastò. La forma avvolta nel sudario giaceva vicino all'ingresso, i piedi rivolti verso la porta. Emerson prima trattenne il fiato, poi espirò bisbigliando un'invocazione.


  Ramses aveva ragione sui fiori ricamati. Il tessuto rivestiva il cadavere come i teli di lino usati dagli antichi imbalsamatori per l'ultimo bendaggio. Per assicurare il sudario alle caviglie, alle ginocchia, alle spalle e al collo, gli antichi usavano strisce di stoffa. Qui i legacci erano nastri di seta sbiadita... un tempo azzurri, ora di un grigio malsano. Il viso era coperto da una garza così sottile che era possibile intravederne i lineamenti, e i capelli erano stati pettinati in modo che lunghi riccioli d'oro pallido incorniciassero il volto.


  Mentre guardavo, affascinata, provai una tormentosa sensazione di déja vu. Non impiegai molto tempo a identificare il ricordo che l'aveva suscitata. Non avevo mai visto una mummia come quella. Non c'era mai stata una mummia come quella... se non nei romanzi. Gli eroi delle storie romantiche non facevano che imbattersi nei corpi perfettamente conservati di antichi egizi o, in alcuni casi, di esponenti di civiltà perdute. Quei resti appartenevano sempre a donne di stupefacente bellezza, avvolte in stoffe sottili che a malapena ne velavano le grazie. Lo sfortunato giovane che ne trovava una cadeva istantaneamente preda di una passione senza speranza.


  «Oh, santo cielo», mormorai.


  «Fai sempre l'osservazione giusta, Peabody», Emerson ritirò il braccio e mi porse la candela. Prese l'assicella di legno che Ramses aveva tolto, la mise sulla buca così da coprirla e la fissò saldamente con un pugno, suscitando un grido indignato di Nefret, che tentava di sbirciare dall'alto.


  «La vedrai abbastanza presto», replicò mio marito, aiutandomi a uscire dalla cavità e arrampicandosi a sua volta per raggiungermi.


  «Abdullah, metti gli uomini a... anzi, no. Non spostate neppure un ciottolo fino al mio ritorno. Peabody, resta con lui e accertati che nessuno si avvicini. Tutti gli altri vengano con me.»


  Mentre parlava si era già incamminato, misurando il terreno accidentato con i suoi lunghi passi che equivalevano alla corsa di qualunque altro uomo. Gli altri gli trotterellavano dietro. Nefret aveva preso Ramses per un braccio e lo stava tempestando di domande.


  Io spazzai via la polvere da un masso e sedetti.


  «Non intendeva che andaste anche voi», spiegai a Howard, che aveva accennato a seguire mio marito senza troppa convinzione. «Vi va un sorso di tè freddo?»


  «No, grazie.» Howard guardò alternativamente me e Abdullah, che si era seduto per terra, le ginocchia piegate e le braccia conserte, e mi osservava imperturbabile. «Dov'è andato? Cosa c'è lì dentro? Perché ha...»


  «Sarà meglio che beviate un po' di tè», dissi, frugando nel cesto che avevo portato con me. «Arancia? Sandwich? Uovo sodo?»


  Gli lanciai un uovo e passai il cesto ad Abdullah, che lo prese senza staccare gli occhi dal mio viso. Io distolsi lo sguardo. Poveretto! Sapeva che Emerson non avrebbe reagito in quel modo se la scoperta non fosse stata straordinaria, ma per Abdullah quella parola implicava una scoperta archeologica. Aveva completamente rimosso dalla mente la descrizione che Ramses aveva fornito dei teli di seta ricamata, che per lui non significavano nulla; aveva cominciato a sperare in un luogo di sepoltura intatto, perfino più interessante di quello di Tetisheri, in una mummia rutilante d'oro, in una tomba colma di oggetti meravigliosi.


  «Emerson è andato a prendere certi materiali», spiegai, alla ricerca del modo migliore per comunicare ad Abdullah la cattiva notizia. «Dovrebbe anche avvertire la polizia, ma per come lo conosco...»


  Abdullah si lasciò sfuggire un grugnito, come se fosse stato colpito in pieno stomaco.


  «Che diav... perché dovrebbe avvertire la polizia?» intervenne Howard.


  «Interrompendomi in continuazione, Howard, non farete altro che prolungare inutilmente il mio racconto. Bisognerà avvisare le autorità perché...» Non osavo guardare Abdullah. «... Perché la descrizione fatta da Ramses di lunghi capelli biondi e drappi di seta, purtroppo, era esatta. La mummia in quella tomba non è di un'antica egizia, ma di una persona che ha trovato la morte in anni recenti; di certo nell'ultimo decennio.»


  In silenzio, lentamente, grave come una tragica Musa, Abdullah chinò il capo sulle braccia conserte.


  «Ma... ma...» balbettò Howard. «Non può essere una mummia se è... ehm... così fresca. Intendete un cadavere... una salma... uno scheletro?»


  «Be', quanto a questo, non posso dirlo senza un esame più accurato», risposi, sbattendo un uovo contro la roccia e cominciando a sgusciarlo. «In ogni caso, i resti sembrano essere in uno stato di conservazione tale da rendere quanto meno imprecisa l'ultima parola che avete usato. Ho visto chiaramente il rilievo di un naso sotto la garza che nasconde il viso. Gli scheletri, come sapete, sono privi di appendice nasale. Questa infatti è formata da cartilagine, che...»


  «Mrs Emerson!» gridò Howard. Tacqui, lanciandogli un'occhiata carica di rimprovero. «Vi chiedo scusa», riprese lui in toni più moderati. «Non avrei dovuto gridare, ma questa è la cosa più strana che abbia mai sentito.»


  «No», disse una voce soffocata. «Non è strano per niente. Lei le trova spesso. Persone morte da poco.»


  «Non lo faccio di proposito, Abdullah. In ogni caso, non sono stata io a trovare questa, ma Ramses. Prendi un uovo sodo, ti farà bene. Di certo, questo è uno dei cadaveri più insoliti in cui mi sia mai imbattuta. Fatta eccezione per i capelli, che sono stati lasciati sciolti, è avvolto secondo il costume antico. Più o meno», mi corressi, e addentai il mio uovo. «La fasciatura esterna è di broccato di seta legato con nastri anch'essi di seta. Come entrambi sapete, gli antichi egizi non conoscevano questo tessuto. È sbiadita, ma è ancora possibile distinguere i colori originali, ed è palesemente di fabbricazione moderna.»


  Nel frattempo i miei compagni si erano ripresi. Abdullah sbucciava un'arancia, imbronciato, e per quanto riguardava Howard, l'iniziale sbalordimento aveva ceduto il posto a un vivo interesse.


  «Sono state le condizioni della stoffa a farvi pensare che il cadavere non abbia più di dieci anni?» chiese in tono ammirato.


  «No, ho riconosciuto il motivo. Mr Worth, il celebre sarto, lo usò per un abito da sera destinato a... credo che fosse lady Burton-Leigh... otto anni fa. Era (uso il passato perché nel frattempo è deceduto) un precursore nel campo della moda, quindi non può essere stato possibile procurarsi quel tessuto molto prima di allora.»


  «Incredibile!» esclamò Carter.


  «Mio caro Howard, questa è solo una delle deduzioni che un buon osservatore potrebbe fare. Per esempio, so che la proprietaria dell'indumento era di condizioni agiate. Anche se non è stato acquistato da Mr Worth, ma da un sarto di minor prestigio, in un'epoca successiva, il tessuto di per sé è costoso. Questo non significa necessariamente che il cadavere sia quello della donna a cui il vestito apparteneva. Potrebbe esserle stato rubato. I resti sono comunque quelli di un soggetto di sesso femminile con i capelli biondi, e dato che in origine l'abito era appunto azzurro, si può, almeno in via provvisoria, concludere che le appartenesse.» Notando la sua espressione confusa, spiegai: «L'azzurro è un colore che le bionde prediligono».


  «Non finite mai di stupirmi, Mrs Emerson!»


  La lunga camminata e l'eccitazione della scoperta mi avevano messo appetito. Scartai un sandwich al pomodoro.


  «Il guaio di voi uomini è che liquidate le 'cose da donne' come frivole e marginali. Ben pochi crimini resterebbero irrisolti se avessimo una donna a capo di Scotland Yard!»


  Emerson tornò accompagnato da altri dei nostri fedeli uomini e da un certo numero di estranei, molti dei quali sembravano essere turisti. Respinti dalle sue eloquenti invettive, alcuni di loro si allontanarono, ma la maggioranza rimase a guardare, tenendosi a una certa distanza. Vennero aperti cesti da picnic e uno dei dragomanni cominciò ad arringare il suo gruppo in un tedesco atroce:


  «Meine Dame und Herren, hier sind die Archaeologer sehr ausgezeichnet, Herr Professor Emerson, sogennant Vater des Fluchen, und ihre Frau...»


  «Signore e signori, ecco gli illustrissimi archeologi, il professor Emerson, altrimenti detto Padre delle imprecazioni, e la moglie...»


  «Ignorali, Emerson», dissi al mio ribollente sposo. «Più storie fai, più si convinceranno che abbiamo fatto una scoperta importante. Pranziamo, piuttosto. Se ci limiteremo a starcene qui a mangiare, quei dannati turisti si annoieranno e se ne andranno.»


  Gli altri si erano radunati intorno a noi, in attesa degli ordini. Dopo un attimo di riflessione, Emerson annuì riluttante.


  «Come sempre hai ragione, Peabody. Concediamoci venti minuti di pausa. Ma dobbiamo tirar fuori quella maledetta... ehm... poveretta entro oggi. Prima di sera la voce di una ricca scoperta sarà ormai giunta all'orecchio di tutti i saccheggiatori di tombe della Sponda Occidentale.» Si volse a guardare torvo uno dei saccheggiatori in questione, un giovane componente della famigerata famiglia di Abd er Rassul, che ricambiò con un sorriso ingenuo, poi trasferì il suo cipiglio su Howard Carter.


  «E voi, cosa state a gingillarvi? Non avete da badare ai vostri scavi?»


  «Vuole solo essere di aiuto», intervenni. «In fondo, Emerson, è l'ispettore capo per l'Alto Egitto. Ha tutti i motivi di essere qui, soprattutto considerate le circostanze insolite.»


  «Hmm...», fece Emerson, accettando una tazza di tè.


  Howard mi scoccò un'occhiata riconoscente.


  «'Insolite' non è un termine adeguato. Mrs Emerson mi ha detto che le spoglie sono moderne... la morte risale a meno di dieci anni fa, secondo lei.»


  «Abbassate la voce», ringhiò Emerson.


  «Come siete arrivata a questa conclusione, mamma?» chiese Ramses.


  Rimasi modestamente in silenzio mentre Howard ripeteva quanto gli avevo detto. L'espressione di Emerson mi dette grande soddisfazione. Non faceva che prendersi gioco del mio interesse per la moda. Ovviamente si sentì tenuto a esprimere dubbi sulla mia teoria.


  «Ecco che salti di nuovo alle conclusioni, Peabody. La stoffa sarà anche moderna, ma...»


  «Papà, credo che dovremmo accettare queste conclusioni», intervenne Ramses. «Quantomeno in via temporanea.»


  «Ti sono grata per la tua cortesia, Ramses», dissi.


  «Come potete discutere con tanta freddezza?» esclamò Nefret, balzando impetuosamente in piedi. Era impallidita e i suoi occhi mandavano lampi. «È orribile! Portiamola via immediatamente!»


  «È qui da dieci anni, qualche ora in più non farà differenza», osservò Emerson. «Devi imparare a essere più distaccata, Nefret, o non diventerai mai un'archeologa.»


  «Immagino che dovrei imitare Ramses», replicò la ragazza in tono sprezzante. «Lui è impermeabile a qualunque sentimento.»


  E di certo lo si sarebbe potuto supporre. Seduto per terra a gambe incrociate, intento a divorare pane e formaggio, Ramses si limitò ad alzare un sopracciglio senza smettere di mangiare.


  Il pubblico non se ne andò; semmai, il numero degli spettatori crebbe ed Emerson dichiarò che non aveva senso rimandare ancora. Ibrahim, il falegname, cominciò a inchiodare le assi che aveva portato con sé e gli operai si rimisero a sgomberare i detriti.


  C'erano dei gradini sotto la pietra instabile: dodici, tagliati nella roccia ed estremamente regolari. Gli uomini li avrebbero ripuliti in breve tempo, non fosse stato per l'insistenza di Emerson, che pretendeva di esaminare ogni centimetro quadrato del materiale di riempimento alla ricerca di oggetti estranei. Era una regola da cui non derogava mai, ma in questo caso aveva un'ulteriore ragione: l'assassino avrebbe potuto lasciare una traccia.


  «Quale assassino?» domandò Emerson quando lo elogiai. «Non ci sono prove che sia stato commesso un delitto.»


  «Ah, dunque è questa la tua scusa per non aver avvisato immediatamente le autorità.»


  «Scusa un corno!» proruppe lui. «Al momento sappiamo soltanto che in quel pozzo c'è qualcosa che sembra un cadavere mummificato. Forse è antico, o forse no; non è detto neppure che sia umano. Potrebbe trattarsi perfino di uno scherzo perverso organizzato da un turista dei nostri tempi o da uno dei miei avversari. Alcuni di loro (non faccio nomi, Peabody, ma tu sai a chi mi riferisco) non aspettano altro che stare a guardare mentre mi do da fare per un pugno di bastoncini o una pecora morta. Wallis Budge...»


  «Sì, mio caro», cercai di placarlo. Quando Emerson comincia a parlare dei suoi rivali, e in particolare di Wallis Budge, il curatore delle antichità egizie presso il British Museum, è necessario troncare il discorso al più presto. «Hai ragione. Non dobbiamo saltare alle conclusioni.»


  «Ah!» fece Emerson.


  Sembrava alquanto esasperato, così andai a raggiungere Nefret, che stava ispezionando gli oggetti trovati fra i detriti. Era una collezione di poco conto: ossa friabili e frammenti di rozza terraglia.


  «Che sia di un animale?» chiesi, raccogliendo un pezzetto d'osso.


  Lei lo studiò per un po', aggrottando la fronte graziosa, poi lo buttò in un canto. «Certamente non è umano. Forse di capra.»


  Era l'ora più calda e soporifera della giornata. L'aria secca era immobile e il cielo di un azzurro slavato. Faticavo a tenere gli occhi aperti, soprattutto dato che non c'era un solo oggetto interessante da esaminare, neppure un bottone.


  Di lì a poco Emerson mi destò da una sorta di dormiveglia. Lasciandosi cadere accanto a me, si passò la manica sulla fronte sudata e chiese se era rimasto un po' di tè. Non gli dissi di usare il fazzoletto, né chiesi dove fosse finito il suo casco. Mi accerto sempre che cominci la giornata con il casco coloniale in testa e un fazzoletto pulito in tasca. Nel pomeriggio, di solito, li ha persi entrambi.


  «Interrompi i lavori, allora?» domandai, perché Ramses ci aveva raggiunti e gli operai avevano deposto pale e ceste.


  «Solo per il momento», fu la risposta. «Sta succedendo qualcosa di strano.»


  Guardando nella direzione che mi indicava, capii a che cosa si riferisse. In genere a quell'ora del pomeriggio i turisti si erano in gran parte già ritirati nei loro alberghi, e perfino archeologi ed egiziani sospendevano il lavoro. Ora invece gli spettatori, tenuti a bada dai nostri uomini, sembravano aumentati e i conferenzieri erano diventati addirittura due.


  «... il celebre signor Professor Emerson e la sua famiglia. .. un sépolcre nouveau... ciò che verrà esposto quando la porta sarà aperta... trésor d'or magnifique...»


  L'ultima frase fu troppo per Emerson, che balzò in piedi, i pugni serrati. Lo afferrai per una caviglia.


  «Siediti, Emerson, per l'amor di Dio. È tutta colpa della tua fama», aggiunsi mentre lui, brontolando come un tuono, si rimetteva a sedere. Gli tesi un bicchiere di tè. «La nostra ultima scoperta si è guadagnata i titoli di apertura di tutti i quotidiani del mondo occidentale. Questi poveri creduloni si aspettano qualcosa di altrettanto sensazionale. Mi chiedo però come abbia fatto la notizia a diffondersi con tanta rapidità.»


  «Daoud, probabilmente», asserì Ramses. «Sapete quanto gli piaccia raccontare storie. Ma potrebbe essere stato uno dei suoi compagni, oppure uno degli uomini di Mr Carter. Spero solo...» Si interruppe, ma lo sguardo che mi lanciò rese fin troppo chiaro che cosa intendesse dire.


  Mi sfuggì dalle labbra un'esclamazione di sgomento. Sapevo (e chi meglio di me?) come i fatti possano essere distorti e abbelliti dai pettegolezzi, e non dubitavo che i nostri uomini avessero ascoltato la descrizione del contenuto della tomba fatta da Ramses. Non c'era da stupirsi se i curiosi erano rimasti! Lunghi capelli dorati, bende di seta... senza dubbio a quell'ora si parlava anche di diademi d'oro e gioielli tempestati di gemme. Se Donald Fraser ne avesse avuto sentore, di certo avrebbe pensato di aver trovato la sua principessa immaginaria. Dovevo parlare con lui ed Enid prima che la notizia giungesse alle loro orecchie.


  «Emerson, non sarebbe preferibile rimandare la rimozione della mummia così da poter smentire le voci e ridurre l'interesse del pubblico?» dissi. «La sola vista del cadavere, come appare adesso...»


  Lui scosse la testa arruffata.


  «Un ritardo non farebbe che fomentare la curiosità, e le dicerie accresceranno le aspettative dei nostri vicini di Gurneh, maledetti quei porci saccheggiatori di tombe.»


  Assentii.


  «In questo caso, mettiamoci al lavoro.»


  Nefret, assistita da David, stava fotografando la porta chiusa e la zona circostante. Erano necessari lunghi tempi di esposizione perché Emerson si rifiutava di usare lampi al magnesio per illuminare la scena. Gli schermi riflettenti di metallo lucido erano serviti allo scopo in passato e avrebbero continuato a farlo finché l'intera Valle non fosse stata dotata di energia elettrica. Il generatore fatto installare da Howard rischiarava solo alcune tombe.


  Mentre Nefret e David lavoravano, io esaminai la porta, ora interamente visibile. È difficile trovare in Egitto pezzi di legno di grandi dimensioni, dato che gli alberi che vi crescono sono piccoli ed esili. L'uscio era di conseguenza composto da varie assicelle, ma si trattava di un buon lavoro di falegnameria e si adattava perfettamente al vano. Non c'erano bulloni o sbarre visibili; le giunture irregolari fra il legno e la pietra erano state riempite di stucco.


  Emerson inserì l'estremità di un piede di porco. Abdullah si schiarì la gola.


  «Che c'è?» Emerson fece leva.


  «La maledizione.»


  «La che?» Emerson si girò a fissare il caposquadra.


  «So che non esiste nulla del genere», riprese impacciato Abdullah. «Ma Daoud e quegli altri sciocchi...»


  «Hmm... Abdullah, abbiamo poco tempo. E se eseguissi l'esorcismo domani?»


  Il reis sembrava dubbioso. Questa volta fu Ramses a schiarirsi la gola.


  «Sarò lieto di pronunciare qualche parola, papà.»


  «Tu?» Emerson si voltò a fissare il figlio. Si diverte a celebrare gli esorcismi per cui è famoso in Egitto, e non gli sorrideva l'idea di venire soppiantato.


  Nefret, che fino a quel momento aveva avuto un'aria molto solenne, non riuscì a trattenere una risatina.


  «Lo chiamano 'Akhu el-Afareet', sapete. Coraggio, Ramses; io aggiungerò un paio di parole mie.»


  Mi ero chiesta quale affettuoso soprannome gli egiziani avessero trovato per mio figlio. Feci per protestare, ma Emerson mi batté sul tempo.


  «Sbrigatevi», grugnì, tornando a girarsi verso la porta.


  Ramses, noto anche come Fratello dei demoni, cominciò ad agitare le braccia e a salmodiare, passando dal francese medievale all'arabo classico. Tuttavia non perse mai di vista il padre e quando la porta cominciò a dar segni di cedimento, interruppe bruscamente l'incantesimo. Voltatosi verso Nefret, le prese le mani e le sollevò.


  «Udite la benedizione della figlia del Padre delle imprecazioni, la sorella del Fratello dei demoni, la Luce d'Egitto», intonò e in inglese aggiunse a bassa voce: «Di' qualcosa, ragazza mia, non startene lì con la bocca aperta».


  Le prime parole che Nefret pronunciò furono poco più che un gorgoglio, ma ben presto si riprese, recitando la sonora chiamata alla preghiera e «Possa il Signore benedirvi e conservarvi». La prestazione avrebbe tuttavia avuto maggior effetto se non l'avesse conclusa con un: «Che te ne pare, ragazzo mio?»


  «Forse mio padre e io dovremmo lasciar fare a te, d'ora in poi», fu la risposta.


  Ma i nostri volti erano gravi e solenni quando ci radunammo intorno alla porta aperta. In quel momento, in una soprannaturale dimostrazione di arte scenica celeste, un raggio di sole colpì la lastra di stagno che uno degli uomini teneva in mano e si rifletté sfolgorando sulla testa della sagoma avvolta nel sudario.


  I lunghi capelli ricciuti non emanarono alcun bagliore.


  I monili composti da capelli umani intrecciati erano stati alquanto diffusi in un recente passato. Ancora più comune era l'abitudine di mettere sotto vetro o cristallo una ciocca di capelli di una persona cara, per poi custodirla in una spilla, un bracciale o un anello. Mio padre mi aveva donato una spilla che racchiudeva un ricciolo corvino di mia madre. Mi era molto cara, ma non la portavo mai. I capelli erano secchi, opachi e senza vita.


  Come quelli. Il viso velato non era meno inquietante. Ora distinguevo particolari che la luce fievole della candela non aveva evidenziato: la curva degli zigomi, le labbra piene. Impossibile, pensai. Il serico tessuto era sbiadito e cominciava a lacerarsi; per anni aveva coperto un seno immobile e membra snelle. Non era pensabile che la carne del viso, così corruttibile, fosse rimasta intatta.


  Sentii che Nefret soffocava un singhiozzo. Emerson, il cui formidabile aspetto nasconde un cuore tenerissimo, tirò rumorosamente su con il naso. Per quanto quel luogo di riposo eterno fosse rozzo e incompleto, vuoto e spoglio, nessuno di noi desiderava essere il primo ad avventurarvisi.


  Eccetto, naturalmente, Ramses. Oltrepassò subito il padre e scivolò accanto alla forma supina.


  «Osservate le braccia, papà. Sono disposte in verticale, lungo i... ehm... i fianchi.»


  «Hmm...», fece Emerson, accantonando il sentimento a favore della scienza. «Quella posizione divenne comune durante la Ventunesima Dinastia. In ogni caso, questo esemplare appartiene a un'epoca decisamente più tarda. Torna qui, Ramses, potresti calpestare qualche indizio... ehm... manufatto. David, quanto tempo ti ci vorrà per uno schizzo?»


  «Cercherò di essere il più veloce possibile, signore», fu la pacata risposta.


  Mentre lui lavorava e Nefret scattava foto, Emerson e io esplorammo la piccola stanza. Era un locale insolito, di non più di due metri per quattro. Il pavimento non era di pietra levigata, ma composto da uno strato di ciottoli più piccoli e ben pressati a formare una superficie regolare. Dall'entrata il soffitto digradava fino a incontrare il pavimento. Le pareti erano di pietre squadrate, senza incisioni né iscrizioni.


  «Questo dovrebbe bastare», disse infine Emerson, facendo cenno a David di mettere via le matite. «Stasera a casa potrai ricavarne un acquarello particolareggiato, prima che togliamo le bende a...» Esitò un istante prima di concludere borbottando: «... a questa cosa».


  «Come pensi di portare... questa cosa... fin là?» chiesi.


  «A braccia, naturalmente», fu la risposta. «Gli scossoni di un carro potrebbero danneggiarla.»


  «Davanti a tutti quei turisti che ci guardano?»


  «Se ti viene in mente un'alternativa, sarò lieto di prenderla in considerazione.»


  Siccome rimasi in silenzio, Emerson aggiunse: «Vedranno solo una cassa di legno, Peabody. Ho portato qualcosa per coprire il cadavere e cuscini per attutire i colpi».


  Avevo visto il mucchio di coperte e mi ero chiesta che cosa avremmo usato noi per coprirci, quella notte. Se Emerson pensava che le avrei rimesse direttamente sui letti, si sbagliava di grosso.


  In ogni caso, la decisione era presa, ed era vero che non avevamo molta scelta. Non c'era modo di stabilire quanto fossero fragili quei resti finché non avessimo tentato di sollevarli.


  Emerson mi guardò.


  «Alzati e fa' il possibile per disperdere la folla, Peabody. Nefret, va' con tua zia e di' a Ibrahim di mandare la bara... volevo dire la cassa.»


  Sapevo perché voleva allontanarmi e non gli invidiavo il compito che lo attendeva: affondare le mani in quei capelli senza vita, sollevare la piccola figura (e sperare che restasse tutta intera)... Fino a quel momento nessuno di noi si era azzardato a toccarla; per quanto ne sapevamo, avrebbe potuto disintegrarsi al minimo contatto. Spostarla era forse pericoloso, ma sarebbe stato impossibile esaminarla in modo adeguato in quelle condizioni, e lasciarla lì era fuori questione. Emerson aveva preso tutte le precauzioni possibili.


  Nefret mi seguì senza fare commenti, anche se in condizioni normali avrebbe protestato per quell'allontanamento. Era abituata a mummie e cadaveri (sembra che la nostra famiglia ne incontri un bel po'), ma c'era qualcosa in quelle misere spoglie che la colpiva dolorosamente, proprio come turbava me. Era un po' pallida, ma il colore tornò ad affluirle alle guance non appena vide la gente accalcarsi dietro la barriera improvvisata che i nostri avevano eretto con bastoni e corde.


  «Avvoltoi», mormorò.


  «Sii giusta», replicai. «Non sanno che cos'abbiamo trovato e questa non è proprietà privata. Dirò loro di andarsene, ma lo farò cortesemente e...»


  «Inferno e dannazione!» esclamò Nefret.


  Non avrei certo potuto rimproverarla per il linguaggio inopportuno quando io stessa ero stata sul punto di usarlo. La notizia si era sparsa più rapidamente di quanto sperassi, ma era semplice sfortuna (o almeno così immaginai) che i Fraser fossero tra coloro che ne erano stati raggiunti. Perché diavolo avevano scelto proprio quel giorno per visitare quel tempio sperduto?


  Donald si era tolto il cappello. Era alto, e la sua chioma fiammeggiante sovrastava la folla. Gli stavano a fianco Enid e Mrs Whitney-Jones, entrambe aggrappate al suo braccio come secondini. L'elegante cappello color bronzo di Mrs Whitney-Jones era inclinato su un occhio e sembrava che Enid stesse tirando il marito per la manica. Il viso arrossato, gli occhi fissi nel vuoto, lui non prestava attenzione a nessuna delle due.


  Avrei dovuto capire che il rude commento di Nefret non era stato provocato dalla vista dei Fraser, che lei conosceva appena e di cui ignorava la strana situazione. Stavo ancora cercando di decidere come comportarmi con Donald quando un'altra voce attirò la mia attenzione su una seconda fonte di distrazione.


  «Mrs Emerson, mi farebbe la cortesia di dire a questo indigeno di lasciarci passare?»


  Il colonnello Bellingham teneva Dolly stretta nella cerchia protettiva delle sue braccia, come se la giovane fosse minacciata dall'indigeno in questione: Daoud, il nipote di Abdullah. Il povero Daoud mi guardò con aria supplichevole.


  «Sitt Hakirn...» esordì.


  Dopo averlo rassicurato con poche frasi in arabo, mi rivolsi a Bellingham.


  «Daoud sta obbedendo agli ordini, colonnello... i miei ordini. Che ci fate qui?»


  «Rispondo al vostro invito, Mrs Emerson.»


  «Invito?» ripetei attonita. «Non vi ho mandato alcun invito.»


  Il colonnello guardò la folla di turisti come un mastino guarda un branco di gatti randagi e accentuò la stretta intorno a Dolly.


  «Forse potremmo discuterne in privato. Mia figlia, Mrs Emerson, non è abituata a essere presa a spintoni.»


  Non mi sentivo favorevolmente disposta verso il colonnello com'ero stata il giorno prima, ma la sua sorprendente affermazione aveva risvegliato in me la curiosità. «Daoud, puoi lasciarli passare.»


  Dolly scivolò via dalla stretta del padre. Alzando il parasole (un affarino pieno di fronzoli e pizzi), mi rivolse un piccolo inchino, quindi si accostò timorosa a Nefret. «Buon pomeriggio, Miss Forth. Che attraente tenuta!»


  E che gatta morta sei, pensai. Ero dell'avviso che avesse commesso un errore sottolineando il contrasto fra il loro aspetto. L'abbigliamento elaborato, dal cappellino ornato di fiori alla gonna ampia, faceva sembrare Dolly una bambola di cera. Gli indumenti mascolini di Nefret erano polverosi e umidi di sudore, ma aderivano in modo fin troppo lusinghiero al corpo snello e l'irritazione aveva conferito alle sue guance un bel colorito.


  «Buon pomeriggio», rispose concisa. «Scusatemi, ma anch'io devo obbedire agli ordini.»


  Posò una mano sulla spalla di Daoud e gli si rivolse in arabo. Un largo sorriso illuminò il volto del ragazzo. Con un cenno di assenso sollevò il bastone e, tenendosi a fianco di Nefret, assunse una posa da pugile. In un'aspra miscela di arabo e inglese intimò al pubblico di andarsene per i fatti suoi.


  Non tutti gli spettatori si allontanarono, così mi sentii tenuta ad aggiungere io stessa qualche commento. Parlai in tono enfatico, perché cominciavo a sentirmi alquanto irritata. C'erano troppe cose da fare e troppo poco tempo. Emerson ne aveva impiegato più del previsto a spostare il cadavere (almeno, speravo che non si fosse disintegrato non appena lo aveva toccato), ma presto sarebbe emerso dalla tomba e non volevo pensare a cosa avrebbe detto alla vista dei Bellingham, per non parlare dei Fraser.


  Con il cappello in mano, il colonnello aspettava che mi dedicassi a lui, ma prima dovevo parlare con i Fraser e Mrs Whitney-Jones. La signora, che indossava un abito di flanella gialla all'ultima moda, appariva meno imperturbabile che in occasione del nostro primo incontro. Continuava a strattonare Donald, ma senza successo; lui se ne stava immobile da quella statua di faraone che era, gli occhi fissi davanti a sé, le braccia penzoloni lungo i fianchi. Enid si guardava intorno disperata, come alla ricerca di qualcuno o qualcosa; pensando, com'era naturale, che si trattasse di me, mi affrettai a raggiungerla.


  «Mi dispiace tanto, Amelia», disse lei con voce tremula. «Non riesco a convincerlo a venir via.»


  «Non c'è bisogno che ti scusi. Conosco tutta la storia; sono pronta ad affrontare la situazione e mi sento in grado di farlo.»


  Le sue guance fino a quel momento pallidissime si ravvivarono un po'... immaginai fosse per il sollievo di trovarmi disposta ad aiutarla.


  «Voi... sapete?»


  «Sì, mia cara. Ramses mi ha raccontato oggi pomeriggio della strana mania di Donald. Suppongo che abbiate avuto sentore della nostra scoperta. Ma non pensiamoci adesso, il tempo è essenziale. Dovete portarlo via immediatamente. Donald? Donald!» L'uomo non accennò la minima reazione, neppure quando lo pungolai con il parasole. Scoccai un'occhiata dura a Mrs Whitney-Jones. «Questa è opera vostra. Convincetelo a tornare in albergo.»


  Ma non era donna da lasciarsi intimidire facilmente. Sollevò il mento e mi fissò dritto negli occhi senza vacillare.


  «Accuse infondate possono sfociare in un'azione legale, Mrs Emerson. Vi perdono perché siete preoccupata per il vostro amico, ma vi assicuro che non sono stata io a condurlo qui; anzi, ho cercato di convincerlo a non venire, e sarei più che felice di portarlo via. Se sapete dirmi come fare, collaborerò in tutto e per tutto.»


  «Ci ha provato», ammise Enid, riluttante. «Amelia, che facciamo?»


  Gettai un'occhiata alle mie spalle. Il colonnello camminava avanti e indietro, Nefret e Dolly si stavano scambiando rigidi sorrisi e c'erano segni di attività intorno all'ingresso della tomba. Era necessario agire all'istante. Afferrai Donald per il colletto e lo scossi vigorosamente.


  La mia mossa sortì l'effetto desiderato.


  «Mrs Emerson», gorgogliò (perché stringevo piuttosto torte). «Cosa... cosa è successo? Ho fatto qualcosa che vi ha irritata?»


  «Sì», risposi. «Andatevene, Donald. Andatevene subito, vi prego.»


  Ma avevo aspettato troppo. Emerson uscì dalla tomba, seguito da Ramses e David.


  La lunga cassa di legno era sospesa in una specie di amaca di corda sorretta da pertiche. Alcune delle coperte dovevano essere state usate per imbottirne l'interno; altre erano state stese sopra per nascondere il contenuto. La forma stessa della cassa era nondimeno evocativa e un mormorio di avido interesse si levò dal pubblico.


  Emerson si fermò e i ragazzi lo imitarono. La vista della maestosa figura di mio marito, che come sempre dominava la scena, in quell'occasione non produsse in me il consueto brivido di ammirazione. Consapevole di quello che sarebbe accaduto di lì a poco, potei solo imprecare impotente (sottovoce, naturalmente) e allungare una spinta a Donald, che fissava la cassa di legno, pallidissimo.


  Poi l'aria fu lacerata da un grido possente.


  «Peabody!»


  Abbandonai gli inutili sforzi di allontanare Donald e mi affrettai a raggiungere mio marito.


  «Che diavolo succede qui?» ringhiò. I suoi occhi, scintillanti come zaffiri, passarono da Bellingham a Donald per poi fissarsi sulla folla, che era tornata a farsi avanti. «Da dove arriva questa... questa gente? Hai spedito degli inviti?»


  «Ma no, mio caro. Almeno, non credo. Emerson, ti prego, calmati. La situazione ci è leggermente sfuggita di mano.»


  «Vedo.»


  «Ho fatto del mio meglio, Emerson.»


  Lui addolcì lo sguardo e mi strinse la spalla in un breve gesto cameratesco.


  «Va bene, Peabody. È una piacevole novità sentirti riconoscere, una volta tanto, la tua fallibilità. Solo, tienili a bada, per favore. Prima ce ne andiamo di qui, meglio sarà. Venite, ragazzi.»


  Dico sempre che nessuno è capace di aprirsi un varco meglio di Emerson. I suoi gesti enfatici e l'espressione anche più enfatica costrinsero gli spettatori a filarsela in cerca di riparo. Ramses e David afferrarono più saldamente i sostegni della portantina e lo seguirono, tallonati dai nostri uomini.


  Tornai a rivolgermi al colonnello Bellingham.


  «Al momento non posso parlare con voi, colonnello, devo andare. In questa faccenda c'è un mistero che andrà chiarito, ma bisognerà aspettare. Avrete mie notizie a tempo debito.»


  Invece di rispondermi, lui emise un orribile grido soffocato. Mi girai e vidi che Donald si era slanciato in avanti. Emerson fu rapido ad afferrarlo e immobilizzarlo, ma l'altro fece comunque in tempo a strappare via le coperte dal feretro, facendolo oscillare. I turisti, tenuti a distanza, non potevano vedere che cosa stesse succedendo, ma noi tutti godemmo di una visione chiarissima di seta azzurra e riccioli inerti.


  Trattenuto da mio marito, furioso e sudato, David alzò al cielo il viso estatico. «Finalmente!» gridò. «Finalmente! È lei!»


  Un'altra voce, più profonda, gli fece eco. Le labbra pallidissime, Bellingham ripeté: «È lei! Oh, Dio... è lei!»


  E artigliandosi il petto con le mani, barcollò in avanti e si abbatté al suolo.


  Fu un piacere constatare con quale pronta efficienza la mia famiglia reagì a quell'ultima emergenza. La reazione di Emerson fu naturalmente la più pronta ed efficiente. Sferrò un pugno al mento di Donald, sorresse il corpo che si accasciava e lo passò a due dei nostri.


  «Mahmud, Hassan, portatelo alla sua carrozza», ordinò. «A qualunque carrozza. Chiamatene una, se necessario. Mrs Fraser, andate con vostro marito. Ramses, David...»


  I ragazzi si erano già rimessi in marcia, scortati da Abdullah e Selim, mentre Nefret era inginocchiata accanto al colonnello con il coltello in mano. In piedi, Dolly fissava il padre: quando la lama lucente toccò la gola di questi, lanciò un urlo lacerante.


  Il coltello penetrò facilmente attraverso gli strati formati dalla camicia, dal colletto rigido e dalla cravatta di seta, e Nefret disse senza alzare la testa: «Fa' tacere quella dannata ragazza, zia Amelia, ti dispiace? Ho quasi tagliato la gola a questo poveretto quando ha urlato».


  «Certamente», risposi. «Dolly, se gridate di nuovo, vi schiaffeggerò. È un colpo apoplettico, Nefret?»


  Lei scoprì il torace dell'uomo e vi accostò l'orecchio.


  «È pallido, non paonazzo. Il cuore, forse.»


  Emerson mi stava accanto, le mani sui fianchi, la fronte aggrottata.


  «Dannazione», disse. «Perché queste cose capitano sempre a me? Uno pensa che la gente dovrebbe avere la decenza di morire da qualche altra parte.»


  Conoscevo il buon cuore di Emerson troppo bene per prendere alla lettera quella cinica osservazione. Come me, aveva visto il colore riaffluire al viso del colonnello, che nel frattempo aveva aperto gli occhi. Erano fissi, non su di noi, ma sulla testa dorata posata sul suo petto.


  «Il battito è più regolare», annunciò Nefret.


  La ragazza sedette sui talloni. La mano del colonnello si mosse nel debole tentativo di ricomporre gli indumenti. Lei richiuse la camicia e sorrise.


  «Vi sentite meglio, vero? Mi spiace aver rovinato la vostra bella cravatta, ma era necessario.»


  «Siete... medico?» chiese debolmente Bellingham.


  «Oh, no. Dovremmo portarlo da un dottore al più presto, non credi, zia Amelia?»


  Stavo cominciando a condividere l'irritazione di Emerson verso le persone che si ostinavano a crollare a poca distanza da noi. Tuttavia la decenza e il mio dovere di cristiana mi costrinsero a tenere per me quei pensieri.


  Somministrai al colonnello un terapeutico sorso di brandy dalla borraccia che porto sempre appresso, e lui, sostenuto dalle braccia abbronzate di Emerson, vacillando si rimise in piedi.


  «Dov'è la vostra carrozza?» chiese mio marito. «E il vostro dragomanno?»


  Si fece avanti un uomo che fino ad allora era rimasto in silenzio fra gli spettatori. Aveva la carnagione scura dei nubiani e il naso aquilino degli arabi. Il resto del viso era nascosto da barba e baffi brizzolati.


  «Sono il servo dell'Howadji, Padre delle imprecazioni.»


  «Allora perché diavolo non lo stavi cercando?» inquisì Emerson.


  «Mi ha detto di stare lontano da lui e dalla giovane Sitt finché non mi avesse chiamato.»


  «Hmm...», fece Emerson. «Ebbene... come ti chiami?»


  «Mohammed.»


  «Non ti ho mai visto prima. Sei di Luxor?»


  «No, Padre delle imprecazioni. Vengo da Assuan.»


  «Be', Mohammed, porta lo Howadji alla sua carrozza.»


  «Aspettate», disse debolmente il colonnello. «Dolly...»


  Nefret mi tirò in disparte. Sembrava piuttosto turbata.


  «Zia Amelia, non possiamo certo lasciare che tornino soli in albergo», bisbigliò. «A meno che non abbiano trovato qualcuno da ieri sera, lei non ha neppure una cameriera ad aiutarla. Non è proprio in grado di badare al padre, e il padre a sua volta non è in grado di badare a lei, se davvero si trova in pericolo. Potrei accompagnarli io...»


  «Mai e poi mai!» proruppi.


  Vidi il suo piccolo mento irrigidirsi.


  «Ma dobbiamo fare qualcosa.»


  «Sono d'accordo.» Mi voltai verso Emerson, che stava cominciando a dar segni di disagio. Sostiene di disprezzare tutte le religioni, ma i suoi principi morali sono più elevati di quelli di molti che si definiscono cristiani... quando si concede il tempo di pensarci. Se lo era concesso; aveva il viso cupo, ma non imprecò neppure tra i denti quando ordinai al dragomanno Mohammed di portare il colonnello a casa nostra.


  «Ibrahim verrà con te per mostrarti la strada», conclusi. «E manderò qualcuno a Luxor a chiamare il dottor Willoughby.»


  Dolly non aveva pronunciato parola, né fatto un gesto, neppure quando il padre l'aveva chiamata. Assomigliava più che mai a una bambola di cera e i suoi occhi castani erano inespressivi come pezzi di vetro. La pungolai con il parasole.


  «Andate con vostro padre.»


  «Sì, signora» assentì lei con voce lontana. «A casa vostra, signora?»


  «Ci saremo prima di voi», le assicurai. «Ora sbrigatevi, non vedete che vi sta aspettando? Prima potrà ricevere cure mediche, meglio sarà.»


  Emerson li scortò alla carrozza. Mi sarebbe piaciuto credere che a muoverlo fossero la carità cristiana e il suo dovere di gentiluomo, ma ritengo più probabile che fosse ansioso di liberarsi di loro il prima possibile. Nefret e io riprendemmo il sentiero che attraversava il plateau. Per quanto ci inerpicassimo rapidamente, mio marito non ci mise molto a raggiungerci. Naturalmente, stava imprecando.


  «Stai solo sprecando fiato, Emerson», lo ammonii. «La situazione non mi piace più di quanto piaccia a te, ma non avevamo scelta.»


  «Sì, invece. In ogni caso, la scelta ci è stata imposta dal nostro dannato senso del dovere», ammise lui, seppure con una certa riluttanza. «Il mio ha un limite, Amelia. Conto su di te perché lascino casa mia al più presto.»


  «Forse il dottor Willoughby deciderà di ricoverare il colonnello nella sua clinica», suggerì Nefret.


  «Proprio quello che stavo per dire io», assentii. «Ovviamente è il posto migliore per lui, e lì ci sono infermiere e inservienti che potranno occuparsi della ragazza. Non temere, Emerson, saranno fuori di casa prima del crepuscolo.»


  «Mi auguro che sia davvero così. Abbiamo ancora una mummia con cui vedercela, Peabody... o te ne sei dimenticata? Voglio esaminarla stasera.»


  Mormorai qualche parola di rassicurazione. Anch'io ero ansiosa di dare un'occhiata alla mummia, benché non avessi più alcun dubbio sulla sua identità.


   


   


   


   






  VI


   


  Non sono mai stata particolarmente appassionata di mummie


   


   


   


  Quando le mura familiari di casa nostra cominciarono a profilarsi in lontananza, ebbi la sensazione di esserne stata lontana giorni interi, e non ore. Sarebbe stato piacevole rilassarsi sulla veranda, all'ombra, con un drink in mano, ma sapevo che per quel piacere avremmo dovuto aspettare ancora ore. Raddrizzando le spalle e rimboccandomi le maniche, entrai in azione. La carrozza era arrivata poco dopo di noi e mi detti da fare perché il colonnello venisse messo a letto nella stanza di Ramses, il dragomanno e il conducente spediti in cucina a rifocillarsi e Dolly rifornita del necessario per rinfrescarsi.


  Nefret aveva ragione, la ragazza era assolutamente inetta; non era in grado di badare a se stessa, e tanto meno al padre. Se ne stava seduta davanti al mio tavolo da toilette con le mani posate in grembo, a fissare il proprio riflesso nello specchio. Fui io a sfilare gli spilloni dal cappello e a ravviarle i capelli umidi e arruffati. Quando le offrii un panno umido, lo guardò senza capire, così cominciai a detergerle il viso dalla polvere e dal sudore, notando che non c'erano tracce di lacrime.


  L'aria fresca la risvegliò... o forse fu il mio attacco alla sua carnagione di porcellana. Mi tolse il panno dalle mani e si tamponò delicatamente le labbra (avevo sospettato che il loro grazioso colorito non fosse del tutto naturale). Poi chiese che le portassi la sua borsa.


  Cospargendosi le guance di polvere di riso chiese: «Come sta il mio povero caro papà?»


  «Sono lieta di potervi dire che sta riposando. Miss Forth è con lui.»


  «Miss Forth?» Nello specchio, la vidi socchiudere gli occhi. «Perché proprio lei?»


  «Perché è una persona gentile e compassionevole. E ha alcune nozioni mediche. Dato che io ero occupata con voi, non c'era nessun altro a disposizione.»


  «Dov'è Mr Emerson?»


  Stavo per rispondere quando mi resi conto che forse non era a mio marito che si riferiva. Avrei dovuto abituarmi anche a questo.


  «Se è a mio figlio che vi riferite, lui e David sono usciti con i cavalli. Vi sentite meglio ora? Senza dubbio vorrete raggiungere vostro padre.»


  Dolly si posò una mano sugli occhi e scosse la testa.


  «Proprio non me la sento, Mrs Emerson. Mi si spezza il cuore a vederlo in uno stato così penoso.»


  La condussi quindi sulla veranda e dissi ad Alì di servire il tè. Dolly rispose solo con vaghi mormorii ai miei tentativi di conversazione. Si era seduta vicino a uno degli archi da cui si godeva una vista eccellente del sentiero sabbioso che portava al fiume, e i suoi occhi erano fissi su quella scena. Pensai che stesse aspettando il medico e la mia irritazione nei suoi confronti diminuì un poco.


  Il dottor Willoughby fece più in fretta che poté; non era passato molto tempo quando la sua carrozza si fermò davanti a casa. Il viso calmo, la voce pacata, rassicurante, la sua stessa presenza mi dettero la sensazione di essermi liberata di un fardello. Lo conoscevo da anni e avevo totale fiducia in lui.


  Stavo per condurlo dall'ammalato quando Emerson uscì di casa. Avevo dato per scontato che si fosse rifugiato nel suo ufficio, il viso corrucciato, attento a evitare sia Dolly sia suo padre, ma dalle prime parole che pronunciò capii di averlo mal giudicato. Che uomo ammirevole! Non aveva trascurato i suoi doveri di padre né i suoi obblighi di gentiluomo inglese.


  «Nefret e io siamo stati accanto al colonnello», spiegò. «Credo che ora riposi meglio. Venite, Willoughby.»


  Quando Emerson tornò, Nefret era con lui. Indossava ancora i pantaloni e gli stivali impolverati; le braccia nude fino al gomito, la camicia aperta sul collo, scostò dal viso la massa di riccioli d'oro rosso e si lasciò cadere stancamente su una sedia. La gatta Sekhmet scese immediatamente dalle mie ginocchia per balzare sulle sue.


  «Scusate la mia tenuta», disse Nefret in tono formale, accarezzando la gatta. «Ma avrei proprio voglia di una tazza di tè prima di andare a cambiarmi.»


  Non ci fu risposta da parte di Dolly, che continuava a scandagliare il paesaggio con gli occhi. Forse ammirava la luce del tardo pomeriggio sulla sabbia dorata, ma stavo cominciando a sospettare che non fosse così. Aveva a malapena rivolto la parola al dottore.


  Fu lei la prima ad accorgersi dei ragazzi a cavallo che si stavano avvicinando. Non so perché non facessero il giro per raggiungere immediatamente le stalle, ma immaginai che Ramses avesse deciso di esibirsi un po'. Ci riuscì molto bene, devo ammettere, portando la bella e docile cavalcatura a fermarsi davanti alla veranda con una spettacolare impennata. Perfino io sussultai ammirata. Conoscevo mio figlio e sapevo che non aveva ottenuto quei risultati con la forza; le sue mani tenevano mollemente le redini e quando si chinò ad accarezzare il collo dello stallone, quest'ultimo dimenò la testa come una bella ragazza che abbia ricevuto un complimento.


  Dolly batté le mani e corse verso di loro.


  «Delizioso!» gridò. «Che splendida creatura! E come cavalcate bene!»


  Ramses rivolse alla snella figurina un'occhiata neutra, e io modificai la mia opinione. Se aveva inteso esibirsi, non era stato a beneficio di Dolly. Solo allora mi resi conto che Ramses non sapeva che l'avrebbe trovata lì; la decisione di portare il colonnello da noi era stata presa solo dopo che lui e David si erano allontanati con la mummia.


  I ragazzi smontarono e io spiegai loro la situazione.


  «Miss Bellingham aspetta il responso del dottor Willoughby, che proprio ora sta visitando suo padre. Abbiamo pensato che trasportare qui il colonnello fosse la cosa migliore.»


  «Porto i cavalli nella stalla», disse David.


  «No, aspettate.» Dolly raccolse le gonne a si accostò a Risha, che la accolse con cortese disinteresse. «È una bellezza! Ed è vostro, Mr Emerson?»


  Ramses, non abituato a sentirsi chiamare in quel modo, lanciò un'occhiata involontaria al padre prima di rispondere: «Ehm... sì».


  «Mi lascerete montarlo, vero?»


  «Adesso?»


  Lei emise una risata argentina.


  «Che sciocco! Come potrei cavalcare così vestita?»


  Ramses, ovviamente confuso, fu salvato dal ritorno del dottor Willoughby. Il medico declinò la mia offerta di una tazza di tè, dicendo: «Voglio trasferire immediatamente il colonnello nella mia clinica. Non che ci siano motivi di preoccupazione», aggiunse con un sorriso rassicurante a Dolly... o meglio alla sua schiena, perché lei non si era neppure curata di voltarsi.


  «Ma vorrei tenerlo in osservazione per qualche giorno. Da noi starete comoda, Miss Bellingham, e certamente più tranquilla sul conto di vostro padre.»


  Questo risvegliò l'attenzione di Dolly. Una ruga le comparve sulla candida fronte.


  «Volete che stia all'ospedale con lui? Avete detto che non ci sono motivi di preoccupazione. Perché devo andarci?»


  Sapevo che cosa stesse pensando quella piccola egoista. L'atmosfera tranquilla della clinica, dove persone responsabili l'avrebbero tenuta d'occhio, non corrispondeva affatto ai suoi gusti. Sperava che la invitassi a restare con noi, ed ero certa che se non l'avessi fatto, avrebbe proposto lei stessa quella soluzione.


  «Non potete proprio restare sola in albergo», osservai, in un tono che non ammetteva repliche. «Mi sembra una sistemazione quanto mai opportuna. Grazie, dottor Willoughby.»


  Dolly mi scoccò un'occhiata fredda, calcolatrice. Resasi conto di avere incontrato qualcuno in grado di tenerle testa, chinò il capo e mormorò docilmente: «Sì, grazie, dottore».


  Doveva aver osservato Ramses con la coda dell'occhio, perché non appena quello accennò ad andarsene, si avventò su di lui come un gattino giocherellone.


  «Mille grazie per la vostra gentilezza, Mr Emerson. Non dimenticherete la promessa?»


  «Non ho fatto niente», replicò Ramses. «Ehm... quale promessa?»


  «Di farmi montare il vostro splendido cavallo.»


  Stavo cominciando ad averne abbastanza di Miss Dolly.


  «È fuori questione, Miss Bellingham. Risha non è stato addestrato alla sella da amazzone. Non dovreste pensare ai divertimenti finché vostro padre sta così male. Emerson, conducila alla carrozza del dottor Willoughby e aiutala a salire.»


  Neppure Dolly era stata addestrata, ma sono pochi coloro che osano disobbedirmi quando parlo in quel tono e il mio caro Emerson fu pronto ad accogliere il suggerimento. Mentre portava via Dolly, io andai con il dottore ad assistere il colonnello, che si era messo seduto e sembrava quasi quello di sempre. Dopo avermi espresso la sua gratitudine, aggiunse in tono allusivo: «Abbiamo molto di cui parlare, Mrs Emerson. Posso chiedervi il favore di un colloquio non appena potrete...»


  «Dipende da voi, colonnello», lo interruppi. «Avremo quel colloquio, che aspetto con la vostra stessa ansia, non appena il dottor Willoughby ci garantirà che vi siete ripreso a sufficienza.»


  «Per sopportare un altro choc? Non temete, Mrs Emerson. Nulla potrebbe sconvolgermi più di ciò che ho visto oggi. Qualunque cosa ne derivi...»


  «Capisco», dissi, perché il dottor Willoughby, alle sue spalle, scuoteva la testa e indicava la porta. «Alla fine tutto si sistemerà, ne sono sicura.»


  Non fu facile liberarsi di lui, tuttavia; insistette infatti per stringere la mano a Emerson e ringraziarci di nuovo. I ragazzi se l'erano filata con i cavalli e ricomparvero solo quando la carrozza si fu allontanata.


  Sentendo il mio sguardo critico fisso su di sé, Ramses disse: «Vi dispiace se non ci cambiamo per cena, mamma? È tardi e papà vuole che stasera lavoriamo alla... che lavoriamo».


  «Sì, giustissimo», interloquì Emerson. «Siediti, mia cara Peabody. Solleva i piedi, ti porto subito il tuo whisky e soda. Hai avuto una giornata faticosa, ma devo dirti, mia cara, che (a parte uno o due errori scusabili) non ti ho mai visto agire meglio. Ti sei liberata dei Bellingham con grande abilità.»


  Accettai il whisky, ma non potei far altro che scuotere la testa di fronte alla sua ingenuità. Non ci eravamo liberati dei Bellingham... semmai il contrario! Dolly sembrava aver concepito un'inspiegabile simpatia per Ramses, e a me non era affatto piaciuto il modo in cui il colonnello aveva salutato Nefret al momento dei congedi. Le aveva baciato la mano. Era abbastanza vecchio da essere suo nonno, ma probabilmente era tanto vanesio da considerare irrilevante il particolare. È così per la maggior parte degli uomini. E ora era vedovo.


  «È Mrs Bellingham», dichiarai.


  Le mie parole furono accolte da un silenzio solenne. Non dubitai che avessero pensato tutti la stessa cosa, perché nessuno mi chiese spiegazioni. Ramses, appollaiato come al solito sul basso muretto, fu il primo a parlare.


  «Ammesso che lo sia (e ci manca ancora un'identificazione certa), com'è arrivata dal Cairo in una tomba fra le colline tebane?»


  «Questa è solo una delle molte domande senza risposta», ammisi.


  Nefret raccolse le ginocchia al petto e le circondò con le braccia.


  «Non può essere stato il colonnello a seppellirla lì.»


  «Una supposizione non dimostrata», commentò freddamente Ramses.


  «Ma pur sempre ragionevole», intervenni io. «Questo è il suo primo viaggio in Egitto dalla scomparsa della moglie. I suoi movimenti nel corso di quella prima visita devono essere a conoscenza di tutti. Preparare il cadavere, trasportarlo, individuare un sito adatto e scavare una tomba, nasconderne l'ubicazione... sono tutte attività che richiederebbero settimane, se non mesi.»


  «E comunque, perché un uomo dovrebbe fare una cosa simile?» domandò David, con le labbra tremanti.


  «Be'...» cominciai.


  «Non dirlo, Peabody!» sbraitò Emerson.


  «Vedo che non ce n'è bisogno. Ci avete pensato tutti, ma a questo punto le congetture sono inutili; l'esame del cadavere forse ci aiuterà a capire come è morta.»


  Osservando con una certa preoccupazione il viso di Emerson, che sembrava sull'orlo di un colpo apoplettico, aggiunsi: «O forse no. Prendi un altro po' di whisky, Emerson, te ne prego. C'è un'altra spiegazione possibile per la presenza di quei resti. Nelle indagini criminali bisogna sempre porsi la domanda: 'Cui prodest?'» Tradussi a beneficio di David, il cui latino non era granché. «Chi ne trae vantaggio? Ora, vorrei richiamare la vostra attenzione su una persona che avrebbe tutto da guadagnare dalla scoperta del corpo di una donna, giovane e bella, avvolta in indumenti di seta...»


  Un sibilo, un gorgoglio e un'imprecazione da parte di Emerson mi bloccarono. Era davanti al tavolo intento ad aggiungere soda al suo bicchiere. Si voltò; del liquido gli gocciolava dal mento e dal naso.


  «Stai attento, caro!» esclamai. «C'è qualcosa che non va nel sifone della soda?»


  «No», rispose Emerson. «No, Peabody. A quanto sembra, deve esserci qualcosa che non va in me... nel mio udito o forse nel mio cervello. Stai seriamente ipotizzando che Mrs Whitney-Jones abbia portato il cadavere in quella tomba per poterlo esibire nel momento più opportuno e convincere così Donald Fraser...» la voce gli si ruppe. «Convincerlo...» Non riuscì a continuare. Si appoggiò al tavolo e rise fin quasi a soffocare.


  Mi avvicinai a lui per allungargli qualche colpetto sulla schiena.


  «Sono felice di averti fatto ridere, mio caro. Andiamo a cena e poi... poi saremo di un passo più vicini alla verità.»


  Era un memento dello sgradevole compito che ci attendeva. Nessuno a tavola dimostrò l'appetito consueto e Nefret si limitò a cincischiare con il cibo. Da parte mia, ero quasi arrivata a sperare che la mummia dopo tutto fosse solo uno scherzo di cattivo gusto, ma sapevo che c'erano poche possibilità di un esito tanto innocuo. Il colonnello aveva riconosciuto qualcosa del cadavere... i capelli o, più probabilmente, la stoffa. Da sposo devoto, forse aveva scelto lui stesso quell'abito come parte del corredo della moglie.


  Dopo cena ci radunammo intorno al lungo tavolo, nella stanza dove Nefret sviluppava le fotografie. Lì era possibile chiudere le finestre ermeticamente, e quella sera lo facemmo. Emerson non voleva correre il rischio che qualcun altro spiasse le nostre attività.


  La temperatura era elevata e i visi degli astanti luccicavano di sudore. Oltre a noi, erano presenti Howard Carter e Cyrus Vandergelt. Ero stata io a suggerire a Emerson che ci fossero testimoni imparziali ad assistere, ma la rapidità con cui aveva acconsentito mi aveva fatto capire che aveva già concepito lo stesso assennato pensiero. Spiegai la situazione a Cyrus e a Howard mentre ci concedevamo un brandy dopo cena. Non c'è nulla come il brandy (in mancanza di whisky e soda) per attutire l'impatto di notizie scioccanti.


  Perché, mi chiedo, i cadaveri dei contemporanei ci turbano più dei resti di chi è morto da tempo? Non c'è alcuna reale differenza; la spoglia mortale è stata abbandonala, è solo un involucro, una crisalide schiacciata. Eravamo tutti buoni conoscitori di mummie, ma le guance di Nefret erano più pallide del solito, e i volti degli uomini segnati e gravi (eccetto, naturalmente, quello di Ramses, che di rado esprime emozioni di qualsiasi sorta).


  Il fagotto anonimo giaceva sul tavolo davanti a noi, i capelli aridi e scoloriti a incorniciare il viso velato. I miei occhi andarono involontariamente all'acquarello di David, appoggiato a uno scaffale dove stava finendo di asciugarsi.


  Il ragazzo non si era limitato a riprodurre fedelmente l'azzurro sbiadito dei bendaggi e i capelli simili a paglia, ma era andato oltre. Tutti i buoni copisti (Howard Carter e la mia cara sorella Evelyn, per esempio) avevano la capacità di catturare tanto lo spirito quanto la forma di un oggetto. Il disegno di David avrebbe potuto essere un'illustrazione tratta da un romanzo romantico sull'antico Egitto. Il ragazzo non poteva conoscere quel deplorevole genere letterario (sempre che non fosse stato Ramses a istruirlo); tuttavia, senza venir meno a una rappresentazione accurata, aveva colto lo stesso aspetto che io avevo notato in precedenza.


  Credo che tra noi l'unico preparato a quello che avremmo visto fosse Emerson. Era stato il solo a maneggiare il cadavere, a trovarsi, si potrebbe dire, faccia a faccia con esso. Ora scelse un paio di forbici aguzze dagli strumenti che aveva preparato e con mano ferma inserì una delle lame sotto la garza che copriva il volto.


  «Vi prego di osservare che la maschera è tenuta ferma da strisce di tessuto fatte passare intorno alla testa e legate sulla nuca», esordì nel tono spassionato di un docente di anatomia. «Non toccheremo i nodi, potrebbero essere importanti. Adesso...»


  Aveva ritagliato l'intero ovale del viso. Posate le forbici, prese la stoffa con la punta delle dita, una mano su entrambi i lati del volto, e con la massima cura la sollevò.


  Era proprio una maschera, rigida e modellata sul viso. I tratti delicati erano di stoffa, non di carne.


  Se avessi visto un viso come quello su un feretro dipinto o un sarcofago di pietra, avrei pensato che era molto ben conservato... molto più gradevole di certe mummie. Il naso non era stato appiattito da una stretta fasciatura, le guance erano incavate ma non distorte, la pelle era giallastra, non marrone. Le palpebre avvizzite erano abbassate, ma sulla pelle secca si erano formate migliaia di piccole rughe e le labbra si erano ritratte a mettere in mostra i denti anteriori. Quel viso essiccato, morto, nel suo nido di capelli biondi, era uno degli spettacoli più orribili a cui avessi mai assistito.


  «Mi chiedo che cosa direbbe Mr Fraser se vedesse tutto questo.»


  La voce fredda, cinica, di Ramses infranse l'incantesimo. Tirando un respiro profondo, dissimulai le mie poco professionali emozioni dando una risposta altrettanto fredda: «Ci stai proponendo di invitarlo a dare un'occhiata?»


  «Buon Dio, no!» proruppe Emerson. «Come potete pensare a Fraser in un momento simile? Abbiamo un problema molto più serio da affrontare. Che ne dite, Vandergelt? La riconoscete?»


  Cyrus, che stava fissando l'orrendo volto, sollevò su di lui due occhi pieni di terrore. «Per l'amor del cielo, Emerson, chi potrebbe identificare una cosa del genere? Ho incontrato la signora solo un paio di volte. Buon Dio, neppure il marito la riconoscerebbe!»


  «Speriamo che non si debba giungere a tanto», osservò serio Howard. Era in piedi accanto a Nefret e doveva averle circondato la vita con un braccio per sostenerla (come qualunque gentiluomo avrebbe fatto) perché lei gli rivolse un debole sorriso.


  «Grazie, Mr Carter, ma non corro il minimo rischio di svenire.»


  Howard arrossì e Ramses, le braccia conserte e le sopracciglia inarcate, disse: «Ci sono altri metodi di identificazione, ben più precisi. Che ne dici dei denti, Nefret?»


  «Sto cercando di non pensarci.» Ma l'interesse professionale ebbe la meglio sugli scrupoli femminei. La ragazza si avvicinò al tavolo e si chinò sul cadavere. «Gli incisivi non sembrano consumati, ma sai benissimo, Ramses, che solo un esame completo della dentatura potrebbe darci un'indicazione sull'età.»


  «Non ci sono cicatrici né ferite visibili, e neppure ossa fratturate», intervenni. «Non sul viso. A meno che il cranio...»


  «Mi addolora informarti che il cranio è intatto», intervenne Emerson. «Me ne sono accertato quando l'ho sollevata... cioè, quando ho sollevato il cadavere.»


  «A quanto pare, non c'è altro che possiamo dedurre dalla testa», osservai. «Va' avanti, Emerson.»


  Prese le forbici. A disagio, Cyrus disse: «Non mi sembra giusto che noi uomini restiamo qui a guardare questa povera creatura».


  «Giratevi, allora» ribatté Emerson, cominciando a tagliare. «Ma credo che il bendaggio esterno sia solo il primo di molti strati. Per rispetto alla vostra sensibilità, Vandergelt, e in ossequio alla corretta metodologia, cercherò di rimuoverne uno alla volta. Ah, sì. Proprio come sospettavo...»


  Quando la situazione lo richiede, le grandi mani abbronzate di Emerson possono dar prova di una delicatezza pari o superiore alla mia. Non uno strappo deturpava la stoffa azzurra quando la ripiegò. Sotto non c'erano le bende tipiche delle mummie dell'antichità, ma una sorta di sudario, ingiallito e costellato di brutte macchie marrone.


  «Ruggine», dissi.


  «Non sangue?» chiese mio figlio.


  «No. Sono macchie che si formano quando il tessuto umido rimane a lungo a contatto con il metallo... ganci e occhielli, per esempio. Questa, signori, era la sottogonna di una signora.»


  «Ma la copre dal collo ai piedi», obiettò Cyrus.


  «Per una sottogonna si possono usare più di sette metri di stoffa», spiegai. «Tenuta ferma da una fascia in vita, che in questo caso è stata tagliata. Potete vedere ancora i fili...», indicai, «qui e qui. È stata aperta e avvolta intorno a lei come un sudario. È della più fine batista (cotone per voi, signori) e non presenta tracce di logorio.»


  «Ha usato i vestiti della donna», mormorò Howard, detergendosi la fronte sudata con il fazzoletto. «Non so perché sembri tanto orribile, ma...»


  «Suvvia, Carter, dominatevi», borbottò Emerson lanciando al giovane un'occhiata sprezzante. «Peabody, non è comune fra le signore cucire il proprio nome o le iniziali sugli indumenti prima di mandarli a lavare?»


  «Non so come tu faccia a saperlo, dato che sono io a occuparmi delle tue camicie e della tua biancheria», ribattei. «Ma hai ragione. In questo caso, il nome sarebbe stato probabilmente cucito sulla cintura. Potrebbe essere stato eliminato per nascondere l'identità della vittima?»


  «Vedremo», fu tutto quello che disse mio marito.


  Strati e strati di stoffa furono tagliati, ripiegati e messi da parte. Erano dieci in tutto, ciascuno più fine del precedente, bordati di pizzo delicato e ricami inglesi. L'ultimo era di una mussolina sottile quasi come seta (che fosse l'ultimo era evidente perché velava le forme angolose sottostanti senza nasconderle). Emerson impugnò nuovamente le forbici. Le sue lunghe dita sensibili indugiarono un istante sulla spalla ossuta.


  «Se pensate che sarebbe meglio coprirsi gli occhi, Vandergelt, questo è il momento di farlo.»


  Non era un corpo nudo quello che giacque esposto quando aprì l'ultimo strato. Era qualcosa di peggio: una caricatura di civetteria e bellezza, una maligna rappresentazione della vanità femminile. Quegli indumenti non erano destinati a nascondere, ma a lasciar intuire e allettare. In sottile seta rosa conchiglia, mettevano in mostra sgradevoli sporgenze ossee e muscoli sottili come funi. Increspature di pizzo trasparente incorniciavano le spalle, un tempo candide e leggermente arrotondate, e ora dure come cuoio vecchio. Le braccia erano disposte in un modo che mi era familiare grazie agli esempi dell'antichità, posate sull'addome con le mani a coprire pudicamente il punto di giuntura fra cosce e corpo.


  Cyrus si volse con un'esclamazione soffocata, e gli occhi di Nefret erano colmi di pietà e orrore. Perfino Emerson esitò, con le forbici sospese immobili sul cadavere.


  Fu la mano di Ramses a scostare delicatamente il leggero tessuto. Fra i seni avvizziti era visibile una profonda cicatrice scura.


  «Ecco com'è morta», annunciò. «È stata una lama aguzza a praticare quest'incisione, che deve averle trafitto il cuore. La ferita è stata suturata con filo comune. Forse proveniente dal suo stesso nécessaire da cucito?»


  La sua voce distaccata mi sfidava a imitarlo. Mi chinai sul cadavere per guardare meglio.


  «Una signora abbiente non rammenda personalmente i suoi indumenti. Questo sembrerebbe filo di cotone bianco, troppo rozzo per stoffe delicate come seta e mussolina.»


  «Basta così», intervenne Emerson. Coprì il cadavere con un lenzuolo. «Abbiamo appreso tutto quello che avevamo bisogno di sapere. Avevi ragione, Peabody, maledizione. Nessun incidente casuale avrebbe potuto provocare una simile ferita. È stata inferta da un grosso coltello per mano di un uomo che aveva familiarità con armi del genere. E ora che diavolo facciamo?»


  Confortammo Cyrus con parecchi whisky robusti, che lui bevve lisci secondo l'usanza americana. Ci eravamo ritirati sulla veranda, il più lontano possibile da quelle misere spoglie; pensavo che più aria avremmo respirato, meglio sarebbe stato. Le vivide stelle d'Egitto, serene e remote, erano un monito salutare della brevità della vita umana e insieme una promessa di immortalità.


  Sorseggiando il mio whisky osservai: «Ora sta a voi, Howard. In qualità di ispettore per l'Alto Egitto...»


  «Nossignora, Mrs Emerson», protestò lui. «Questa faccenda non rientra nella mia giurisdizione, né in quella della polizia locale. Dovranno occuparsene le autorità inglesi. Chiunque fosse quella povera donna, non era egiziana.»


  «Oh, è Mrs Bellingham», risposi. «Non c'è dubbio. Non ne conosco il nome proprio, ma le iniziali ricamate sull'orlo del suo... ehm... dell'ultimo indumento erano LB.»


  David si schiarì la gola.


  «Quegli indumenti... erano quelli consueti... sono del genere che le giovani signore... ma forse non dovrei chiedere.»


  «Va tutto bene, David», dissi, felice di scoprire che in certe questioni era del tutto ignorante. «Senza entrare in dettagli inopportuni e poco rilevanti, dovrei spiegare che le signore ben nate di solito preferiscono capi intimi che... ehm... offrono maggiore protezione dagli elementi e richiedono minori precauzioni nel lavaggio.»


  «Oh...», fece lui con una voce che esprimeva più perplessità che comprensione.


  «Vuol dire che quei particolari indumenti sono più leggeri e meno pratici di quelli di cotone o di lana, oltre che molto più costosi», intervenne Ramses, una silhouette scura contro la distesa di sabbia rischiarata dalla luna. «Appartenevano a una giovane, ricca signora che seguiva la moda. Le signore di una certa età hanno gusti più conservatori.»


  «E tu come fai a saperlo?» indagai.


  «È un'analisi accurata, vero, mamma?»


  «Sì, ma come...»


  Ramses continuò senza fare pause. «Il punto, David, è che quell'uomo, chiunque sia, deve averla spogliata e poi rivestita una volta completato il processo di essiccamento. I liquidi che colano dal corpo durante il processo di mummificazione avrebbero lasciato macchie...»


  Nefret lo interruppe con un suono che può essere riprodotto solo, e in modo inadeguato, con un «Ugh».


  «Conosciamo tutti il metodo, ragazzo mio», osservò Hmerson.


  «Sì, ma come si è proceduto?» chiese Howard. «Sappiamo che gli egizi mummificavano i loro morti, ma non ho visto alcuna incisione.»


  «Neppure io», riconobbe Emerson. «In questo caso non sono state seguite le antiche procedure. Il corpo è stato avvolto in drappi, non in bende, e a quanto pare organi interni e cervello non sono stati asportati. Un esame più accurato ci direbbe sicuramente di più, ma anche se fossi propenso a un simile accertamento, in coscienza non potrei farlo. Domattina telegraferò al Cairo. Buonanotte, Vandergelt. Buonanotte, Carter.»


  I nostri amici erano abituati ai modi di Emerson. Cyrus vuotò il bicchiere e si alzò. «Verrò con voi a Luxor. A che ora?»


  Dopo che si furono accordati sull'orario, i due si congedarono, Howard scusandosi per la propria impossibilità a fornire ulteriore collaborazione. Si erano verificati alcuni saccheggi nelle tombe di Kom Ombo, che rientrava nella sua giurisdizione, e si vedeva costretto a partire all'alba.


  «Spero che stanotte non andrete alla dahabeya», dissi a Ramses. «È molto tardi, dovreste essere già a letto.»


  «Non tornerò alla dahabeya», assentì Ramses. «Ma non andrò neppure a letto subito.»


  «Cosa...» cominciai.


  Emerson mi prese per un braccio.


  «Andiamo, Peabody.»


  Così ci ritirammo, lasciando Ramses appollaiato sul muretto come un avvoltoio cogitabondo.


   


  La mattina dopo, Emerson cercò di sgattaiolare fuori di casa senza di me ma, dato che l'avevo previsto, ero già pronta. Lui inciampa e urta gli oggetti per un bel pezzo prima di essere completamente sveglio.


  «È venerdì», gli rammentai, quando mi informò che non potevo andare a Luxor con lui. «Oggi gli uomini non lavorano, quindi a che scopo andare alla Valle?»


  «C'è un bel po' da fare qui», grugnì, allacciandosi gli stivali.


  «Cosa?»


  «Ehm... pulire. Tu vuoi sempre pulire.» Dalla mia espressione capì che quell'argomentazione era inefficace. «Fotografie», ritentò selvaggiamente. «Le lastre di ieri...»


  «Sviluppare le fotografie è compito di Nefret, come sai benissimo. Ma non potrà farlo oggi, dato che il cadavere è nella camera oscura.»


  «Oh, maledizione!» imprecò Emerson. «Immagino che non ci sia niente da fare, vero? Com'è che mi caccio sempre in queste situazioni? Mi sono sempre reputato un tipo ragionevole... innocuo, nel complesso... inoffensivo... perfino gentile. Cos'ho fatto per meritare questo? Perché, in nome del cielo, non mi è concessa una stagione, una sola stagione di lavoro ininterrotto...»


  Lo lasciai a borbottare e andai a fare colazione. In cucina, trovai Anubi che minacciava il cuoco. Anubi non graffiava né mordeva, non ne aveva bisogno, ma il suo sguardo poteva essere percepito dalla parte opposta della stanza, e si diceva intrattenesse rapporti con gli spiriti maligni. Lo presi dal tavolo su cui si era appollaiato, con gli occhi verdi fissi su Mahmud, e persuasi quest'ultimo a uscire dalla dispensa. Mentre portavo il gatto nel salottino, sentii l'incoraggiante acciottolio di pentole e padelle e le imprecazioni borbottate di Mahmud.


  «Di recente ti ho visto poco», commentai, depositando Anubi sul divano e sedendomi accanto a lui. Di norma non gli interessava accomodarsi sulle ginocchia degli esseri umani. Ramses, che era già lì, alzò gli occhi dal taccuino su cui stava scrivendo. «Parlavo ad Anubi», spiegai.


  «Sta evitando Sekhmet», disse lui. «La trova irritante quanto me.»


  «Come fai a saperlo?»


  Lui fece spallucce e si rimise a scrivere.


  Provai con un'altra domanda.


  «Cosa stai scrivendo?»


  «Le mie osservazioni sullo stato della mummia di Mrs Bellingham. Credo non mi capiterà più di arrivare così vicino a scoprire quale aspetto abbia un cadavere recente ben conservato. Conosciamo la data precisa della morte e una volta eseguita l'autopsia...»


  «Ramses, sei assolutamente disgustoso.»


  Il sentimento era il mio, ma la voce era quella di Nefret, che si presentò con Sekhmet acciambellata sulle spalle come un collo di pelliccia, David alle calcagna.


  «Qualcuno giudicherebbe l'argomento disgustoso», riconobbe Ramses. «Ma se conti di dedicarti allo studio dei cadaveri, dovresti imparare a essere più distaccata.»


  «Questa è una faccenda del tutto diversa», obiettò Nefret, depositando a terra la gatta. Sekhmet si diresse verso Anubi, che le soffiò contro e se la filò da una finestra aperta.


  «Torno fra un minuto, zia Amelia», riprese Nefret. «Voglio dare un'occhiata a Tetisheri.»


  «Immagino tu ti riferisca alla capra», dissi, con un'occhiata involontaria a Ramses. «Se non ti dispiace che te lo dica, il nome non mi sembra molto adatto.»


  «Sono già passato io da lei», intervenne mio figlio, senza alzare gli occhi. «Se l'appetito è segno di una buona convalescenza, direi che sta benissimo.»


  Arrivò la colazione, seguita da Emerson, che stava cercando il proprio cappello.


  «E' lì sul tavolo», dissi. «Dove l'ho messo ieri dopo averlo riportato a casa, perché tu l'avresti dimenticato nella Valle. Nefret, vuoi venire a Luxor con noi?»


  Risultò che tutti volevano venire a Luxor con noi. La cosa non piacque a mio marito.


  «Tanto varrebbe che invitassimo Abdullah, Carter e una dozzina di operai e organizzassimo una parata», grugnì. «Chi resterà a guardia della tomba?»


  «È venerdì» gli fece notare David. «Il giorno di...»


  «Sì, sì! lo so. Maledetta religione», fece Emerson, affondando i denti in una fetta di pane.


  In materia di pratiche religiose eravamo eclettici per necessità. Il padre di David era copto, sua madre musulmana. Nefret era stata sacerdotessa di Iside in una società nella quale si adoravano ancora le antiche divinità egizie. Il tentativo del padre di insegnarle qualcosa della fede cristiana mancava di convinzione, a dir poco. Emerson detestava la religione organizzata in tutte le sue forme e Ramses, grazie al continuo contatto con la fede islamica, conosceva il Corano meglio della Bibbia (anche se sarebbe stato difficile dire in cosa credesse, se mai credeva in qualcosa).


  Penso di poter dire di avere fatto del mio meglio. Quando eravamo in Inghilterra, mi preoccupavo sempre che i ragazzi assistessero alle funzioni con me. In Egitto, la cosa non era altrettanto facile. C'erano chiese cristiane al Cairo, tra cui la chiesa inglese di Ognissanti, e in alcune occasioni ero riuscita a persuadere i miei riluttanti pupilli (eccettuato naturalmente Emerson) ad accompagnarmi. A Luxor, convincerli a vestire in modo adeguato e ad attraversare il fiume in tempo per assistere agli irregolari servizi avrebbe richiesto uno sforzo considerevole, anche senza le sonore obiezioni di Emerson. Ci eravamo di conseguenza abituati a lavorare di domenica, insieme con gli uomini. Sostengo sempre che l'osservanza formale è meno importante di ciò che si ha nel cuore.


  Nefret insistette per andare a vedere come se la cavasse 'Teti'. «Non che non mi fidi del tuo giudizio, Ramses, ragazzo mio, ma il medico curante sono io.» Tornò per riferire che la paziente stava bene e mangiava tutto quello su cui riusciva a mettere i denti.


  «Questo posto sta diventando un maledetto serraglio», borbottò Emerson. «Voglio sperare che tu non ti aspetti di portarla in Inghilterra con te, Nefret, perché sono costretto a porre un veto sulle capre. Gatti, un leone o due, sì; capre, no.»


  «Selim si occuperà di lei durante la nostra assenza», lo informò Nefret.


  Indossava una gonna pantaloni e un cappello a tesa larga legato sotto il mento con un foulard di garza ed era molto carina. Quanto ai ragazzi... be', per lo meno erano puliti. Quando Cyrus arrivò, eravamo pronti a muoverci. Benché nessuno, in qualunque modo sia vestito, possa competere con l'aspetto imponente di Emerson, il nostro amico era davvero elegante in giacca di tweed, pantaloni da cavallerizzo di ottimo taglio e stivali lucidi. Lasciati i cavalli presso la dahabeya, salimmo a bordo di una piccola barca.


  Seduta fra Cyrus ed Emerson, dissi allegramente: «Ebbene, signori, quali sono i vostri piani? Non dobbiamo perdere tempo. C'è molto da fare».


  Cyrus annuì.


  «Sto pensando a quella povera creatura buttata lì come inutile ciarpame. Sarei felice di procurarle una bara decente, se riuscissi a trovarla.»


  «Questo è dovere del marito», replicò Emerson. «Oltre che suo diritto.»


  «Non possiamo dirglielo», cominciai.


  «Dobbiamo.» Emerson mi scoccò un'occhiata severa. «Peabody, insisto perché tu la smetta con questi tuoi tentativi di dirigere l'universo e tutti coloro che lo abitano. Sono disposto a dedicare un giorno del mio tempo prezioso a queste fonti di distrazione, ma ho intenzione di sistemare tutto entro stasera, per poter tornare al lavoro.»


  Cominciò a contare sulle dita.


  «Primo, telegraferò al Cairo. Questa non è faccenda per la polizia locale o per l'agente consolare americano.»


  Non potevo che essere d'accordo. Alì Murad, l'agente in questione, era un turco con cui avevamo avuto parecchi incontri poco amichevoli. La sua occupazione principale consisteva nel trattare antichità... legalmente o in altro modo.


  «Secondo, mi consulterò con Willoughby sullo stato di salute di Bellingham», continuò Emerson. «Credo sarà d'accordo con me che il colonnello è in condizioni di ascoltare la notizia e decidere che cosa fare della salma della moglie. Di tanto in tanto, a Willoughby capita di perdere un paziente; deve avere già avuto a che fare con l'obitorio, i fabbricanti di bare e tutto il resto.»


  «Benissimo, Emerson», mi complimentai quando si interruppe per tirare il fiato. «Vedo che hai pensato a tutto. Tranne...»


  «Terzo», fece Emerson a voce molto alta, «passerò dai Fraser e me la vedrò con Mrs Whitney-Jones. Ah, ha, Peabody! Credevi che l'avessi dimenticato, vero? Te l'ho detto, intendo sgombrare il campo da ogni distrazione entro oggi. Questo è tutto, credo.»


  «Non proprio, Emerson.»


  «Che altro c'è?»


  «Anche supponendo di risolvere le difficoltà dei Fraser con un solo colloquio, cosa che temo improbabile, c'è la questione di Dolly Bellingham.»


  Mio marito socchiuse gli occhi, con il risultato che l'azzurro vivido delle sue iridi si concentrò in due fessure di fuoco color zaffiro.


  «Dolly Bellingham», disse, parlando tra i denti come un malvagio da palcoscenico, «è la femmina più sciocca, vanesia, egoista e noiosa che abbia mai incontrato... con la possibile eccezione di tua nipote Violet. Non sono uno chaperon di giovani signore, Peabody, né, Dio sia ringraziato, uno zio o altro parente. Perché devi credere...»


  Non avrei mai immaginato che Emerson potesse essere così eloquente sulle giovani signore vanitose. Non tentai in alcun modo di fermarlo, e neppure lo fece Cyrus, che ascoltava con un sorriso e un cenno di assenso di tanto in tanto. Come lui, concordavo sulla valutazione di Emerson, ma avevo la sensazione che non ci saremmo liberati tanto facilmente della ragazza.


  Le mie premonizioni di solito si rivelano esatte. Praticamente la prima persona che incontrammo una volta sbarcati fu proprio Dolly. Tutta balze e trine, stretta in un bustino così aderente che mi chiesi come facesse a respirare, passeggiava avanti e indietro lungo la strada vicina all'attracco, al braccio del giovane che Ramses aveva trattato con tanta rudezza sulla terrazza dello Shepheard. Il ragazzo vestiva secondo quella che immaginai fosse l'ultima moda fra i gentiluomini: un vestito di flanella color panna a sottili righine azzurre e un cappello di paglia con la fascia nera. Guanti color panna, un bastone e una cravatta rosa annodata lenta completavano l'insieme. A rispettosa distanza, seguiva la coppia uno dei dragomanni locali, un amabile quanto incompetente individuo di nome Saiyid.


  Evitare l'incontro sarebbe stato impossibile. Dopo averci salutati, Dolly ci presentò il suo accompagnatore come Mr Booghis Tucker Tollington. Mentre cercavo di digerire quello straordinario appellativo, il giovane rivolse un inchino a me e a Nefret e strinse la mano di Cyrus, che era stato l'unico a tendergliela.


  «Sono lieta che voi due abbiate fatto pace», dissi.


  Tollington aveva l'aria impacciata. Dolly assunse un'espressione pudica.


  «Ignoravo che Mr Tollington stesse venendo a Luxor. Potete immaginare la mia sorpresa, quando stamattina l'ho visto nella sala della colazione.»


  Il suo compagno fece un sorriso idiota e mormorò qualcosa in cui distinsi le parole «coincidenza» e «piacere.» Poi guardò incuriosito Emerson, che se ne stava a parecchi passi di distanza, le mani dietro la schiena e il naso all'aria.


  «Vado all'ufficio del telegrafo», annunciò mio marito. «Venite con me, Vandergelt?»


  Cyrus mi offrì il braccio.


  «Dobbiamo andare», dissi. «Pensavo di trovarvi alla clinica, Miss Bellingham. Ne deduco che vostro padre stia molto meglio.»


  Non era così stupida da non cogliere l'implicito rimprovero.


  «Oh, sì, signora, al punto che mi ha ordinato di andare a prendere un po' d'aria fresca. Non gli piace vedermi pallida e debole.»


  Ci allontanammo. Nefret corse a raggiungere Emerson, che ci precedeva, e io mi rivolsi a Cyrus osservando: «Che strani nomi hanno gli americani!»


  «Suvvia, Mrs Amelia, neppure voi inglesi scherzate quando si tratta di inventarne di impronunciabili. Allo sfortunato ragazzo è stato probabilmente dato il cognome materno; i nostri vicini del sud sono inclini a questa pratica. Immagino che i Booghis siano una vecchia, distinta famiglia di Charleston.»


  I ragazzi si erano più o meno mimetizzati con lo sfondo non appena avevano avvistato Dolly e il suo accompagnatore. Mi fermai per guardarmi indietro. Ci seguivano, ma con notevole lentezza, e mi resi conto che erano impegnati in un'animata discussione. Ovviamente era soprattutto Ramses a parlare. Quando si accorse che stavo aspettando, accelerò il passo.


  «Che cosa stavate dicendo?» chiesi sospettosa.


  «Facevamo quattro chiacchiere con Saiyid», fu la risposta.


  «A quale proposito?»


  «Gli ho chiesto se era stato ingaggiato dal colonnello Bellingham e, in tal caso, perché il colonnello aveva licenziato Mohammed, con cui li abbiamo visti ieri», disse Ramses con voce lenta e precisa.


  «E lui che cosa ha risposto?»


  «Sì alla prima domanda, 'Solo Allah lo sa' alla seconda.»


  «Deve pur avere qualche idea», insistetti. «Mohammed è stato insolente o ha trascurato i suoi doveri?»


  Ramses rifletté sulla domanda e fu così gentile da accettare di scendere nei dettagli.


  «Mohammed sostiene di non aver sbagliato in alcun modo. Il che, naturalmente, è quello che ci si aspetta che dica. Forse Miss Bellingham l'aveva preso in antipatia. Ha l'abitudine di congedare la servitù senza una ragione precisa.»


  «Non capisco perché debba preferire Saiyid», commentai con un sorriso. «Mohammed è alto e robusto, mentre Saiyid... be', se il poveretto è strabico e ha le verruche non si può certo fargliene una colpa, ma dubito che si precipiterebbe in soccorso di Dolly se qualcuno la aggredisse.»


  «È uno dei più noti codardi di Luxor», assentì Ramses. «Ma perché una guida o un dragomanno dovrebbe rischiare la vita per l'astronomica cifra di venticinque piastre al giorno?»


  Cyrus volle sapere di che cosa stessimo parlando, così gli riferii i timori che Bellingham nutriva per la figlia.


  «Emerson naturalmente nega che ci sia da preoccuparsi», conclusi. «Ma noi abbiamo motivo di sospettare altrimenti.»


  «In ogni caso, Ramses ha ragione», commentò Cyrus, gettando un'occhiata incuriosita a mio figlio, che camminava con le mani in tasca e l'aria annoiata.


  «È davvero una strana storia. Non avevo mai sentito dire di uno straniero aggredito nei giardini di Ezbekieh... né in nessun'altra parte dell'Egitto, ora che ci penso.»


  «Sono lieta che concordiate con me sulla gravità della questione, Cyrus, ma vi prego di non farne cenno a Emerson; è già abbastanza irritato.»


  Arrivammo all'ufficio del telegrafo in tempo per vedere Emerson e Nefret che ne uscivano.


  «Che cosa vi ha trattenuto?» domandò lui con un orribile cipiglio.


  «Già fatto?» si stupì Cyrus.


  Emerson è l'unico individuo che conosco in grado di costringere gli impiegati dell'ufficio del telegrafo ad agire con rapidità. Non riesce a capire perché gli altri impieghino tanto tempo.


  Si lasciò convincere a prendere una carrozza per raggiungere la clinica, che si trovava fuori del villaggio, in una tranquilla cornice agreste. Ombreggiata da palme e tamerici, circondata da giardini straripanti di fiori, l'ampia costruzione imbiancata a calce emanava un'atmosfera riposante, intesa a calmare i nervi dei pazienti del dottor Willoughby. Il medico credeva, come me, che un ambiente gradevole, buon cibo e un servizio sollecito fossero essenziali per la salute tanto fisica quanto mentale.


  Emerson tagliò corto con i convenevoli («Sono pieno di impegni, Willoughby, e anche voi...») e attaccò immediatamente il suo racconto. Il buon dottore doveva aver sentito molte storie sconvolgenti, ma rimase visibilmente scosso da questa.


  «Ne siete certi?» domandò.


  «Della sua identità? Temo che ci siano pochi dubbi. Il marito è il solo a poterla confermare.»


  «Pare che il colonnello abbia avuto solo un lieve mancamento», ci informò Willoughby. «Il suo cuore è forte. Ma sono restio ad assumermi una simile responsabilità. Uno choc del genere...»


  «Lo choc l'ha subito ieri», gli feci notare. «La verità non può essere peggiore di quello che già sospetta.»


  Si scoprì che avevo ragione. Lasciati gli altri nel suo studio, il dottore condusse me ed Emerson dal colonnello. Poltrone imbottite e tavoli bassi, vasi di fiori freschi e graziose stampe di gattini e cagnolini rendevano l'ambiente più simile a una camera degli ospiti che a una stanza d'ospedale. Bellingham sedeva accanto alla finestra aperta. Ci salutò senza dar segno di sorpresa e si alzò per baciarmi la mano.


  «Dunque è vero», disse con voce pacata.


  «Mi dispiace molto», risposi, stringendogli la mano con simpatia.


  Willoughby gli prese l'altra per sentire il polso, ma il colonnello scosse la testa.


  «Troverete le mie pulsazioni perfettamente normali, dottore. Ieri non avrei dato prova di una debolezza tanto deplorevole, se quella visione non fosse stata così improvvisa e inattesa. Sono un soldato, signore, non crollerò di nuovo. Ora, professore, Mrs Emerson, se volete essere così gentili da dirmi...»


  Emerson lasciò a me quel compito, sapendo che avrei presentato con il maggior tatto possibile le terribili circostanze. Bellingham impallidì leggermente quando gli chiesi della sottoveste con le iniziali, ma confermò i miei sospetti con voce ferma e chiara.


  «Si chiamava Lucinda. Ne aveva una dozzina di quegli indumenti; li avevamo scelti insieme a Parigi. Quindi rimane solo da trasportarla in un luogo di riposo più consono.»


  «Invece temo che ci sia ancora molto da fare», intervenne Emerson. «Willoughby ha messo a disposizione la cappella e l'obitorio della clinica, e spero che si possa organizzare tutto per oggi. Nondimeno, è altrettanto importante stabilire come sia morta e sia giunta fin qui.»


  «L'ha uccisa lui», disse il colonnello.


  «Lui?»


  «Quel bastardo assassino di Dutton Scudder.» Per la prima volta, un'emozione alterò il viso compassato dell'uomo. «Conoscete la storia, naturalmente. Tutti al Cairo la conoscevano... o credevano di conoscerla. Ma si sbagliavano. Dissi alla polizia che quelle vili dicerie erano false! Spiegai che lei non mi aveva abbandonato, che Scudder l'aveva rapita contro la sua volontà.»


  «Era il vostro segretario?» domandò Emerson.


  «Sbrigava le stesse mansioni di un dragomanno locale», replicò Bellingham con disprezzo. «Lo trovai tramite un'agenzia di collocamento a New York. Aveva vissuto in Egitto e conosceva l'arabo. Se avessi saputo...» Le rughe che conferivano al suo viso un'espressione tormentata si distesero. «Ora lei riposa in pace. Il suo nome verrà riabilitato e si dimostrerà che la mia fiducia in lei era ben riposta.»


  «Ehm... certo», borbottò Emerson. «Fu al Cairo che scomparve, credo. Avete idea del motivo per cui lui avrebbe dovuto mummificarla e poi trasportarne il cadavere a Luxor?»


  «Quell'uomo è pazzo», disse il colonnello.


  Emerson si accarezzava il mento.


  «Hmm... senza dubbio lui... avete detto 'è'?»


  «È ancora vivo.» Bellingham serrò i pugni. «Almeno... fino a quando non l'avrò trovato. Avete dubitato di me, professor Emerson, quando vi ho detto che qualcuno voleva fare del male a Dolly. Dubitate ancora?»


  «Credete che si tratti di Scudder?» chiesi.


  «Chi altri potrebbe essere? Le aggressioni alla mia bambina sono iniziate dopo il nostro arrivo in Egitto. Scudder dev'essere rimasto nascosto qui per tutti questi anni; vedere Dolly ha riacceso la sua mania omicida. Ci ha seguiti a Luxor e ha fatto in modo che io fossi il primo a sapere che cosa aveva fatto alla mia povera moglie. Ve l'ho detto, Mrs Emerson, ieri ho ricevuto un invito. Avrei dovuto capire che non veniva da voi, anche se c'era la vostra firma.»


  «Buon Dio!» esclamai. «Deve aver tenuto d'occhio anche noi. Sapeva che saremmo entrati nella tomba ieri. Che piano diabolico!»


  «Quell'uomo è pazzo», ribadì Bellingham. «Voi ne avete avuto la prova.»


  «La follia è una comoda spiegazione per comportamenti altrimenti inspiegabili», osservò asciutto Emerson. «Ma anche il vostro comportamento, colonnello, esige spiegazioni. Perché diavolo siete tornato in Egitto?»


  Bellingham si appoggiò allo schienale della sedia, studiando l'interlocutore con un lieve sorriso di apprezzamento.


  «Siete un uomo acuto, professore. Certo conoscete già la risposta. C'era una sola cosa che potesse riportarmi sulla scena della mia tragica perdita.»


  «Scudder vi ha scritto.»


  «Sì, qualche mese fa. La lettera era stata spedita dal Cairo. Diceva...», Bellingham esitò, come sforzandosi di ricordare le parole esatte, «... diceva che, se fossi tornato in Egitto, mi avrebbe restituito mia moglie. Come avete visto, l'ha appena fatto.»


  Eravamo già lontani da Luxor quando Emerson finì di riferire agli altri il nostro colloquio con Bellingham.


  «Mi vergogno di aver pensato male», commentò Cyrus, pieno di rimorso. «All'epoca Bellingham sostenne che la moglie non l'aveva lasciato di sua spontanea volontà, ma in fondo, non è quello che chiunque direbbe per salvaguardare il proprio onore?»


  «La polizia deve aver avuto altre ragioni per dubitare di lui», obiettai. «Avevano litigato? Lei aveva mostrato di preferirgli l'uomo più giovane?»


  «Questo non lo so. Ma vedete, Mrs Amelia, rapire una signora contro la sua volontà non è facile come i vostri romanzieri vorrebbero far credere. Soprattutto quando la signora scompare da un grande albergo di una grande città, senza lasciare dietro di sé alcun segno di colluttazione.»


  «È strano», mormorò Nefret pensosa. «Dov'era la sua cameriera quando successe?»


  «Nella sua stanza, in attesa che la signora la mandasse a chiamare. Non stava molto bene (i soliti disturbi che affliggono i visitatori) e Mrs Bellingham, che a detta di tutti era una padrona gentile e premurosa, quel pomeriggio le aveva detto di riposare mentre lei prendeva il tè a casa del console americano. Fu vista entrare nell'hotel verso le sei di sera, ma nessuno la vide uscire di nuovo... di lei non si seppe più nulla.» Cyrus scosse la testa. «Come abbia fatto Scudder a rapirla rimane un mistero per me.»


  «Mio caro Cyrus, date prova di una sconcertante mancanza di fantasia!» esclamai. «A me vengono in mente parecchi modi in cui potrebbe aver agito.»


  «Ne sono sicuro», brontolò Emerson. «Risparmiami i tuoi scenari melodrammatici, Peabody.»


  «Poveretto», disse piano Nefret. «Dopo tutti questi anni di attesa, senza sapere che ne fosse stato di lei e temendo il peggio... Sentire rinascere la speranza, per poi vederla distrutta in modo tanto odioso! Che razza di demone è questo Scudder?»


  Decisi di non dirle che il colonnello si era preso la briga di chiedere sue notizie e mandarle i suoi rispettosi saluti.


  «È una faccenda che non dipende da noi». Emerson raddrizzò le ampie spalle. «E ora ci sono i Fraser, maledizione a loro!»


  Lo convinsi che prima sarebbe stato meglio fermarci a pranzare. Era ancora presto, ma avevo bisogno di un po' di tempo per riflettere sulla strategia da adottare.


  Non intendevo permettere a Emerson di parlare con Mrs Whitney-Jones. Non temevo che potesse maltrattarla, al contrario. Mio marito abbaia molto, ma quando ci sono delle donne di mezzo è sdentato come un vecchio segugio, e loro trovano sempre la maniera di raggirarlo.


  Il Karnak Hotel, dove pranzammo, si affaccia sul fiume e offre una splendida vista della Sponda Occidentale. La giornata era insolitamente fresca per quella stagione e la brezza agitava i capelli neri di Emerson.


  «Una giornata perfetta per lavorare», borbottò lanciando un'occhiata bramosa alle rupi dorate della sua amata Tebe.


  So riconoscere al volo un'occasione favorevole.


  «Torna alla Valle, allora, se non sopporti di starne lontano neppure un giorno», borbottai a mia volta. «Parlerò io con i Fraser. No, Emerson, non mi dispiace affatto. Sono fin troppo abituata a occuparmi dei compiti spiacevoli che tu preferisci evitare.»


  Mi guardò sospettoso.


  «Che cos'hai in mente, Peabody? Non ti lascerò libera di aggirarti per Luxor da sola; finisci sempre per metterti nei guai.»


  «Farò in modo che si comporti bene», disse Cyrus sorridendo. «Faremo soltanto una chiacchieratina con Mrs Whitney-Jones, poi torneremo. Lo ammetto, sono ansioso di conoscere la signora. Si direbbe un'imbrogliona della più bell'acqua.»


  Emerson rispose che da parte sua non era affatto ansioso di incontrare la signora in questione, per cui sarebbe stato ben felice di lasciare l'incombenza a Cyrus. Io rivolsi un sorriso di gratitudine al mio amico.


  Sulla via del ritorno facemmo sosta all'ufficio del telegrafo dove, come avevamo previsto, trovammo la risposta proveniente dal Cairo. Emerson nel leggerla si accigliò.


  «Sembra che Cromer stia perdendo colpi. Vuole altre informazioni.»


  «Hai telegrafato a Lord Cromer?» esclamai. «Emerson, è l'uomo più importante d'Egitto!»


  «Esattamente», rispose lui. «È uno spreco di tempo trattare con i sottoposti. Non capisco che altro voglia da me; gli ho mandato tutte le informazioni del caso.»


  Chiesi di vedere il telegramma originale e lui, dopo essersi frugato a lungo nelle tasche, mi porse un foglio spiegazzato. Il testo era quanto mai conciso.


  «Scoperto cadavere, credesi essere quello di Mrs Bellingham, cittadina americana, scomparsa Cairo 1897. Consigli.»


  «Avresti potuto essere un po' più esauriente», osservai mentre Cyrus sorrideva.


  «Perché sprecare denaro?» Emerson estrasse l'orologio. «Ti lascio, Peabody, dato che sei così critica. Qualcun altro fa la traversata con me?... Nessuno? Quand'è così, ci vediamo all'ora del tè.»


  Dopo avere spedito un altro telegramma che avrebbe fornito informazioni ulteriori al perplesso Lord Cromer, io guidai il gruppo verso il Luxor Hotel.


  «Che progetti hai?» chiesi a mio figlio.


  «Mi era sembrato di capire che stessimo andando dai Fraser», replicò Ramses.


  «La nostra non è una visita di cortesia, Ramses. Credo sia meglio che Mr Vandergelt e io incontriamo Mrs Whitney-Jones da soli. Penso che noi due abbiamo maggiori probabilità di voi di intimidirla.»


  «Questi due ragazzi riuscirebbero benissimo a intimidire me, se volessero», osservò Cyrus con un sorriso. «Ma non è nostra intenzione ricorrere alle minacce o alla violenza. Come fate a essere così sicura che troveremo la signora in albergo e disposta a riceverci, Mrs Amelia?»


  «Ho i miei metodi, Cyrus. Voialtri andate e... ehm... fate qualcosa di innocuo. Ci vediamo nella hall dell'albergo fra un'ora e mezza.»


  «Potremmo dare un'occhiata a qualche mercante di 'antichità'», suggerì David, aggiungendo con una risata: «Chissà, forse troveremo alcuni dei pezzi che fabbricavo per Abd el Hamed quand'ero il suo apprendista».


  «Restate insieme!» gridai loro mentre si allontanavano. David, che aveva preso sottobraccio Nefret, mi rivolse un cenno rassicurante senza voltarsi. Ramses li precedeva, le mani in tasca.


  Il concierge ci informò che Mrs Whitney-Jones era effettivamente in albergo, e quando le furono comunicati i nostri nomi, lei ci invitò a raggiungerla nel suo salottino. Occupava una delle suite più eleganti dell'hotel, senz'alcun dubbio pagata da Donald. Mrs Whitney-Jones si alzò per riceverci e accolse la mia presentazione di Cyrus con perfetta compostezza, ma non accennò a stringerci la mano. Indossava un abito da pomeriggio grigio argento con lo sprone e un colletto rigido di tulle bianco a pois. Gli unici gioielli erano un medaglione e la fede nuziale alla mano sinistra.


  «Immaginavo che sareste venuta oggi, Mrs Emerson, così ho mandato Mr Fraser a Karnak con la moglie. Non voleva andare, ma gli ho promesso che avrei fatto in modo di ricompensarlo.»


  «Spero che non gli abbiate promesso di mostrargli la mummia che abbiamo trovato ieri. Distruggerebbe completamente le sue illusioni.»


  Quando sorrideva Mrs Whitney-Jones somigliava più che mai a un grosso, affabile soriano.


  «Vedo che non usate mezzi termini, Mrs Emerson. Anch'io sono una persona realista. Capisco quando il gioco finisce.»


  «Dunque ammettete di essere una ciarlatana? Di stare sfruttando la debolezza di Mr Fraser per ricavarne un guadagno?»


  «Perché negarlo?» Alzò le spalle in un gesto aggraziato. «Vi conosco di fama, Mrs Emerson. Se mi fossi resa conto che i Fraser erano vostri amici, non avrei permesso che la faccenda si spingesse tanto in là. Non c'era bisogno che portaste con voi Mr Vandergelt come ulteriore deterrente, anche se naturalmente sono lieta di fare la sua conoscenza. Prima che procediate contro di me, comunque, suggerirei di discutere l'effetto che una simile rivelazione avrebbe su Mr Fraser.»


  Cyrus non aveva pronunciato una parola e non le aveva mai tolto gli occhi di dosso. Appollaiato sull'orlo della sedia a schienale rigido, con il cappello in mano, sembrava a disagio come un giovane gentiluomo in occasione della sua prima visita ufficiale. A quel punto, tuttavia, rilassò i tratti del viso e si appoggiò all'indietro.


  «Per caso giocate a poker, Mrs Whitney-Jones? O dovrei dire... Mrs Jones?»


  Lei lo guardò in tralice e mi parve che le sue labbra avessero un fremito.


  «Voi a quanto pare sì, Mr Vandergelt. Avete vinto questa mano.»


  «Anch'io lo pensavo.» Cyrus gettò il cappello sul divano e accavallò le gambe. «Direi che siamo noi ad avere tutte le carte, signora. Avete circuito i Fraser in cambio di una bella sommetta usando una falsa identità. Non mi sorprenderebbe affatto scoprire che non siete sconosciuta a Scotland Yard. Che cosa avete in mano per pensare di poter negoziare con noi?»


  Lei girò appena il viso verso di lui, intrecciando le mani sulle ginocchia.


  «L'equilibrio mentale di Mr Fraser, Mr Vandergelt.» Con un brusco mutamento, serrò strettamente le mani. «Ammetto di essere in certa misura colpevole. Ma lui non è il primo... oh, sì, Mr Vandergelt, avete assolutamente ragione! Non è il mio primo cliente, niente affatto. La credulità della razza umana è sconfinata e se le persone sono così stupide da credere in me, perché non dovrei approfittarne?


  «Mr Fraser è tutt'altra faccenda. Non è il genere d'uomo che di norma si rivolgerebbe a una persona come me. Non che abbia tanto buonsenso da vedere le trappole che si celano dietro l'illusione: è alquanto acritico, ma gli manca... il romanticismo, l'immaginazione per desiderare di illudersi, in primo luogo. Capite che cosa intendo?»


  «Credo di sì», rispose lentamente Cyrus.


  «Ho incontrato lui e Mrs Fraser a casa di un amico. C'era parecchia altra gente; io venivo pagata per fare le carte ed evocare i morti per il divertimento degli ospiti.» Storse la bocca. «Donne sciocche e uomini stupidi alla ricerca di risposte che non esistono.


  «Ma, direte voi, non è giusto che mi faccia beffe delle mie vittime. Permettetemi di continuare. Spesso grazie a simili prestazioni acquisisco una clientela privata. Mr Fraser venne da me il giorno dopo. Uno dei miei spiriti guida (conoscete il termine?) è una principessa egizia. Non molto originale, vero, Mrs Emerson? Ma simili personaggi sono molto popolari fra chi crede in certe cose, ed era con la principessa Tasherit che Mr Fraser voleva comunicare, non con la nonna o il padre defunto.


  «Da quel momento...» Fece di nuovo spallucce. «Non ci crederete, ma è la verità. Fu lui a condurre il gioco. Non chiese, pretese, e quando gli detti quello che voleva, pretese di più. Fu lui a insistere perché venissimo in Egitto. Cosa lo abbia spinto a questo viaggio non so, ma non ha ancora trovato quello che cerca e non smetterà di cercarlo. In breve, Mrs Emerson, il vostro amico è sull'orlo della follia e tutto questo... è al di sopra delle mie capacità. Ditemi che cosa devo fare e lo farò. Impartitemi i vostri ordini e io obbedirò. La necessità mi ha costretta a rinunciare a molti dei principi a cui mi ispiravo un tempo, ma non voglio avere sulla coscienza la morte di un uomo.»


   


   


   


   






  VII


   


   


  L'amore ha un effetto corrosivo sul cervello e sugli organi deputati alla responsabilità morale


   


   


   


  Avevamo lasciato Mrs Jones e stavamo aspettando l'ascensore quando Cyrus disse in tono solenne: «Mrs Amelia, vi sarò eternamente grato per questa esperienza».


  «Non avrete creduto alle sue asserzioni, spero.»


  «Be', non so se crederci o meno», ammise lui accarezzandosi il pizzetto. «E vi dico, Mrs Amelia, che non è una cosa che mi capiti tutti i giorni. Di solito sono bravo a riconoscere un bugiardo, ma quella signora... perdindirindina, non è affatto come mi ero aspettato. Credete che menta?»


  «Non ci ha lasciato altra scelta che prendere le sue affermazioni per vere finché non potremo dimostrare il contrario», risposi amareggiata. «Se ha ragione, Donald è in uno stato d'animo pericoloso. Com'è esasperante tutto questo! Quando siamo arrivati, non avrei mai pensato che ci saremmo trovati a far lega con una truffatrice. Rabbrividisco al pensiero di quello che dirà Emerson. Dov'è finito quel dannato ascensore?»


  «Probabilmente l'operatore sta schiacciando un sonnellino. Non ci ha nascosto il suo vero nome, sapete. Ed è stata brutalmente onesta riguardo ai suoi metodi.»


  «Mio caro Cyrus, è così che agisce un bugiardo davvero abile. Ci ha rivelato tutti i fatti che avremmo potuto scoprire da soli, e ben poco altro.»


  L'ascensore non arrivò (era quasi sempre guasto), così alla fine affrontammo le scale. Il colloquio si era protratto più a lungo di quanto avessi previsto, perché avevamo passato in rassegna vari metodi per convincere Donald che la principessa dei suoi sogni non esisteva. Cyrus, poi, lo aveva ulteriormente prolungato ingaggiando una schermaglia verbale alquanto allegra con la signora... ma forse lui l'avrebbe definita una partita a poker verbale. Alla fine, aveva dichiarato che una questione tanto delicata richiedeva ulteriori riflessioni. Voleva incontrare Donald e valutarne di persona le condizioni psicologiche.


  «Ecco la vostra occasione», dissi quando entrammo nella hall.


  «Prego?» Cyrus era immerso nei suoi pensieri.


  «C'è Donald, con Enid... e anche David e Nefret. Ci stavano aspettando, suppongo, quando i Fraser sono arrivati. Dannazione, spero che non gli abbiano detto... Ma dov'è finito Ramses? Vorrei proprio saperlo.»


  Donald mi aveva visto. Sorridendo, si alzò e ci fece cenno di raggiungerli al loro tavolo. Lui e Cyrus si strinsero la mano e mi resi conto che l'americano aveva trovato quel sorridente, affabile, giovane gentiluomo ben diverso dall'individuo maniacale che aveva immaginato. Era Enid ad avere un pessimo aspetto. L'ampia cintura le ballava in vita, benché fosse stata stretta fino all'ultimo buco, e aveva gli occhi cerchiati.


  Declinai il suo invito a prendere il tè con loro, spiegando che dovevamo incontrare Emerson, ma lasciai che Donald scostasse una sedia per me.


  «Immagino che dovremo aspettare Ramses», osservai. «Perché non è qui?»


  David aveva l'aria colpevole, ma d'altro canto ce l'ha quasi sempre, povero ragazzo. Prima che potesse rispondere, ammesso che intendesse farlo, intervenne Nefret: «L'abbiamo perso. Sai com'è fatto Ramses, si allontana di continuo per spettegolare con tombaroli o falsari».


  «Fin da bambino ha sempre dato un gran da fare!» esclamò allegramente Donald. «Sapevate, Miss Forth, che un tempo ero il suo istitutore? Non posso dire di avergli insegnato molto; semmai è stato lui a insegnare a me. Mai incontrato un ragazzetto più loquace.»


  Cyrus mi lanciò un'occhiata interrogativa a cui risposi alzando le spalle. I maniaci, come tutti sappiamo, sono imprevedibili. Alcune persone di mia conoscenza, mentalmente disturbate, si comportavano con perfetto raziocinio in ogni campo tranne che in uno. Cyrus non aveva visto Donald guardare il cielo nell'estasi dell'adorazione, né aveva udito il suo selvaggio grido di riconoscimento. Sapevo che era solo questione di tempo prima che crollasse di nuovo.


  Nondimeno fui colta di sorpresa quando Donald continuò, senza la minima alterazione nel tono di voce o nell'espressione: «Miss Forth mi dice che la mummia che avete trovato ieri non è quella della principessa Tasherit. Avrei giurato di averla riconosciuta».


  «Ehm... no», dissi. «Vi siete sbagliato, Mr Fraser.»


  «Ne siete sicura?» Sembrava che mi stesse interrogando su una conoscenza comune. «In questo caso continueremo a cercare. Lei non è stata in grado di fornirmi indicazioni precise, dato che il terreno ha subito molti cambiamenti negli ultimi tremila anni, ma una volta che Mrs Whitney-Jones avrà preso dimestichezza con la geografia del posto...»


  Paonazza in volto, Enid spinse indietro la sedia e balzò in piedi.


  «Donald! Per amor del cielo, smettila! Parli come...»


  Fortunatamente, a quel punto le mancò la voce e non finì la frase. Quali che fossero gli atteggiamenti più indicati per migliorare lo stato mentale di Donald, il suo non era fra questi. Alzatami a mia volta, presi fermamente Enid per le spalle e stavo per darle una scrollatina quando lei spalancò gli occhi e il suo corpo irrigidito si rilassò.


  «Oh...», mormorò.


  «Mi scuso per il ritardo», disse Ramses. «Spero di non avervi fatto aspettare troppo.»


  Aggrappata al suo braccio c'era Dolly. Non dubitavo che fosse consapevole del quadro grazioso che componeva, con la tesa del cappellino a fiori che sfiorava la spalla di lui e la manina guantata posata sulla sua manica. Ramses se la staccò di dosso con qualche difficoltà e la depose su una sedia.


  «Dov'è Mr Tollington?» chiesi. «Ramses! Non avrai...»


  «L'ho mandato via», intervenne Dolly, lisciando i guanti. «È stato scortese con Mr Emerson.»


  Guardai Ramses, che era rimasto in piedi, le mani dietro la schiena e gli occhi bassi... per evitare i miei, detti per scontato. Non dubitavo che l'avesse ricambiato con altrettanta scortesia.


  «È ora di andare», intervenne Nefret. «Zia Amelia?»


  «Sì, siamo in ritardo», replicai alquanto distratta, perché mi ritrovavo di nuovo fra le mani Dolly, priva di chaperon e irrimediabilmente indisciplinata.


  «Miss Bellingham, avete già incontrato i nostri amici? Mrs Fraser, Miss...»


  «Ci siamo incontrate», disse Enid con un cenno brusco. «Buon pomeriggio, Miss Bellingham, Spero che non abbiate preso un raffreddore.»


  Ebbi la stranissima impressione che molti fra noi smettessero all'istante di respirare. Dolly però non fu fra queste. Con il sorriso più dolce che si possa immaginare, rispose: «Eravate voi quella senza scialle, Mrs Fraser. Una signora della vostra età dovrebbe stare più attenta; i giardini sono molto freddi a mezzanotte».


  David si portò una mano alla bocca e distolse il viso.


  «Ti è rimasto qualcosa in gola?» domandai. «Ramses, dagli una pacca sulla schiena.»


  «Volentieri», rispose, e lo fece con tanto entusiasmo che il povero ragazzo barcollò.


  Presentai quindi i gentiluomini a Dolly, e Cyrus, dando prova dell'acume americano su cui avevo fatto affidamento, mi tolse dalle difficoltà.


  «Credo che mi unirò ai miei nuovi amici per una tazza di tè», dichiarò lanciandomi uno sguardo allusivo. «E dopo mi accerterò che questa giovane signora torni sana e salva da papà. Conosco vostro padre, Miss Bellingham, e come Mrs Emerson può testimoniare, con me sarete in buone mani.»


  «Ne sono sicura», replicò Dolly senza il minimo entusiasmo.


  Enid mi tirò in disparte.


  «Allora?» chiese. «L'avete vista?»


  «Sì. Devo parlarvi in privato, Enid; questo non è né il momento né il luogo per una lunga conversazione. Potete venire da me domani pomeriggio, senza Donald?»


  Lei si torceva le mani.


  «Perché non stasera? Non posso sopportarlo ancora a lungo, Amelia.»


  «Vi assicuro che la situazione è sotto controllo», replicai, sperando di non sbagliarmi. «Un consiglio, però. Non provocatelo e non rimproveratelo. Restate calma, non fate nulla che possa agitarlo e andrà tutto bene.»


  I suoi occhi si spostarono sui ragazzi, che mi aspettavano sulla porta.


  «Ci... ci sarà il professore?»


  «Sì, e anche Cyrus e, se non avete obiezioni, i ragazzi. Sono molto assennati per la loro età. Terremo un piccolo consiglio di guerra.»


  «Non ho alcuna obiezione. Grazie, Amelia, verrò.»


  A casa, trovammo Emerson nella veranda, con i piedi su uno sgabello e Sekhmet acciambellata sulle ginocchia.


  «Finalmente», disse. «Che cosa vi ha trattenuto così a lungo? Non importa, non voglio saperlo. Ramses, mi sono concesso la libertà di prendere in prestito Risha oggi pomeriggio, quindi non c'è bisogno che tu gli faccia fare esercizio. Nefret, quelle fotografie vanno sviluppate. David...»


  «Ti prego di andare a dire ad Alì che siamo pronti per il tè», lo interruppi rivolgendomi a David.


  «Non voglio nessun maledetto tè», ribatté mio marito.


  «Sì che lo vuoi.» Sedetti e mi tolsi il cappello. «Dunque la camera oscura non è più... occupata?»


  Emerson posò il libro.


  «Gli uomini di Willoughby l'hanno portata via oggi pomeriggio. Cromer ha mandato qualcuno dal Cairo a prendere le redini della faccenda, ma l'incaricato non potrà essere qui prima di domani sera.»


  «In questo caso, perlomeno, non c'è bisogno di affrettarsi.»


  «No. Lei dovrebbe conservarsi all'infinito.»


  Ramses e Nefret avevano seguito David in casa, così non protestai per il modo poco ortodosso in cui aveva espresso quell'innegabile verità. Emerson è il più sensibile degli uomini, ma a volte nasconde i suoi sentimenti sotto una scorza di cinismo.


  «Cyrus e io abbiamo avuto una conversazione interessantissima con Mrs Jones», cominciai. «Vuoi che...»


  «No», fece Emerson. «Dove sono i ragazzi? Dov'è il mio tè?»


  Le sue domande irritate e udibili a distanza provocarono la pronta risposta dei diretti interessati. Ci mettemmo comodi e Sekhmet strisciò dal grembo di Emerson a quello di Ramses, che prontamente la passò a David.


  «Allora, che cosa avete fatto oggi pomeriggio?» chiese Nefret, appollaiandosi sul bracciolo della sedia di Emerson e deponendogli un bacio sulla testa. Si era accorta della sua irrequietudine e sapeva che una dimostrazione d'affetto di rado mancava di migliorarne l'umore.


  «Finalmente una domanda sensata», brontolò Emerson. «Vuoi dire che c'è qualcuno in questa famiglia interessato all'egittologia?»


  «Lo siamo tutti, signore», fu la sincera replica di David. «Mi dispiace se ho...»


  «Non importa.» La voce di mio marito si era fatta più affabile. «Ti scusi un po' troppo spesso, ragazzo mio. Le mie attività di oggi pomeriggio (in netto contrasto con quelle di certi individui) hanno prodotto risultati utili. Non abbiamo finito con la tomba Venti-A. Neppure lontanamente», aggiunse in tono allegro.


  «Che intendi dire, Emerson?» chiesi, perché sapevo che l'allusione era diretta a me.


  Lui tirò fuori la pipa e la borsa del tabacco.


  «La tomba non finisce in quella stanza, ma continua per un certo tratto.»


  «Cosa?!» gridai. «Come l'hai scoperto?»


  Emerson mi scoccò un'occhiata critica.


  «Stai esagerando, Peabody.»


  «E tu, mio caro Emerson, stai deliberatamente prolungando la suspense. Come hai fatto a capire che c'era dell'altro?»


  «Avresti dovuto capirlo anche tu, Peabody. Se non fossi stata così concentrata sul cadavere (una fonte di distrazione comprensibile, lo riconosco), avresti notato che quel locale per dimensioni e forma non ricorda affatto una camera sepolcrale. È largo poco più di un metro e ottanta e il soffitto è fortemente inclinato. Ho sospettato subito che il pavimento fosse stato livellato artificialmente e che quello originale di pietra scendesse parallelo al soffitto... in breve, ciò che abbiamo visto non era una camera sepolcrale, ma il primo tratto di un passaggio in discesa.»


  «Com'è eccitante!» proruppe Nefret.


  Emerson non accusò lei di stare esagerando; al contrario, le dedicò un sorriso affettuoso e le allungò un colpetto sulla mano. Guardò quindi Ramses con aria interrogativa.


  Mio figlio non aveva aperto bocca, né si era mostrato sorpreso. Qualche anno prima avrebbe sostenuto, onestamente o meno, di aver notato gli stessi indizi. Ora disse: «Ben fatto, papà».


  «Ieri ho eliminato dal pavimento una quantità di detriti sufficiente a dimostrare la correttezza della mia teoria», annunciò Emerson in tono compiaciuto. «Non so per quanto si estenda il passaggio, ma la tomba è ovviamente molto più vasta di quanto avessimo creduto.»


  «Una tomba reale!» esclamò Nefret, gli occhi che splendevano.


  «Una supposizione senza alcun fondamento», intervenne Ramses, passandosi l'indice sui baffi. «Ci sono molte tombe private con corridoi e varie stanze. Non possiamo certo sperare di trovare un'altra tomba ricca come quella di Tetisheri. Due scoperte del genere...»


  «Oh, non sai far altro che gettare acqua sul fuoco!» esclamò Nefret, esasperata. «Non c'è nulla in grado di eccitarti? E smettila di giocherellare con quegli stupidi baffi!»


  David e io cominciammo a parlare contemporaneamente. Io dissi: «Ora, ragazzi...» e David aggiunse, in un debole tentativo di introdurre un elemento di distrazione: «Qualcuno vuole un'altra tazza di tè?»


  La voce vigorosa di Emerson sovrastò le nostre.


  «Qualunque ipotesi sarebbe solo uno spreco di tempo. Che cosa scopriremo lo vedremo domani.»


  Ignorata da tutti, Ramses compreso, Sekhmet era scivolata di nuovo nel suo grembo. Lui prese la povera creatura e ignorandone le lamentose proteste, la restituì a David.


  «Se domani non avete bisogno di me, papà, vorrei procedere con la copiatura. Mr Carter mi ha autorizzato a lavorare a Deir el Bahri.»


  «Non tenere il broncio, Ramses», lo esortò Nefret, sorridendogli. «Mi spiace di essere stata scortese a proposito dei tuoi baffi.»


  «Io non tengo mai il broncio», puntualizzò Ramses. «Papà?»


  «Sì, naturalmente, ragazzo mio. Fa' come desideri.»


  Decidemmo di andare tutti a letto presto. Ramses e David tornarono alla dahabeya e Nefret dichiarò di avere dozzine di cose da fare: lavarsi i capelli, mettersi in pari con la lettura e rammendare le calze. Non era più appassionata di me di rammendo e le sue calze erano sempre orrendamente piene di buchi, così la lodai per la diligenza e le augurai la buonanotte con un certo entusiasmo perché ero ansiosa di avere una lunga conversazione privata con Emerson.


  Fui piacevolmente sorpresa nel constatare che anche lui era impaziente di parlarmi di questioni che fino a quel momento aveva rifiutato di prendere in considerazione.


  «Ti prego, fammi il favore di astenerti dal gongolare, Peabody», osservò dopo che ci fummo messi comodi in camera nostra. «Non intendo sopportarlo, è chiaro?»


  «Naturalmente, mio caro. Qualche particolare avvenimento ti ha fatto cambiare idea?»


  «Nessun avvenimento in sé, ma il continuo accumularsi di prove. Le rivelazioni di Bellingham sono state l'ultima goccia», ammise, accigliato. «Qualcuno ci ha spinti a cercare e trovare la tomba, con il suo macabro contenuto. Quel bastardo assassino è arrivato al punto di contrassegnarne l'esatta ubicazione, dannazione a lui! Dev'essere stato lui ad aggredire la ragazza negli Ezbekieh... perché mi rifiuto, Peabody, di ipotizzare l'esistenza di due furfanti quando uno basta e avanza. Ha mandato al colonnello un messaggio che l'ha attirato nella Valle, giusto in tempo perché ci vedesse portare fuori il cadavere.»


  «Tutto questo ha un senso, Emerson.»


  «No invece, per tutti i numi!» esplose lui. «Ci sono troppe domande rimaste senza risposta. Perché questo tizio continua a nutrire risentimento verso Bellingham? Perché non ha sepolto il cadavere nel deserto lasciandolo lì? Perché ha voluto che fossimo noi i suoi strumenti? E non azzardarti a pronunciare la parola 'pazzo', Peabody. Quell'uomo non può essere un maniaco delirante; dietro le sue azioni ci sono uno scopo e un metodo.»


  «Sono totalmente d'accordo, Emerson. Rimane solo da scoprire tale scopo.»


  «Solo?» rise lui e mi prese tra le braccia. «Una delle cose che amo di te, Peabody, è il tuo approccio diretto ai problemi. Non sarà facile come tu lasci intendere, ma dannazione! Immagino che dopotutto dovremo mettere mano alla faccenda. Non mi lascerò usare come una pedina da un assassino. Ma lasciamone fuori i ragazzi, soprattutto Nefret.»


  «Possiamo tentare», dissi dubbiosa.


  «Oh, avanti, Peabody, non dovrebbe essere troppo difficile. Hanno del lavoro da sbrigare. Se eviterai di esporre loro le tue eccentriche teorie, presto dimenticheranno del tutto la questione Bellingham.»


   


   


  DAL MANOSCRITTO H


   


  A David sembrava che stesse discutendo da ore, e senza alcun esito, ma continuava a provarci.


  «È una pessima idea, Ramses. Vorrei proprio che tu non lo facessi.»


  Ramses seguitò a radunare le cose di cui avrebbe avuto bisogno. Ne fece un involto e guardò fuori della finestra, verso le prime stelle che splendevano nel cielo sempre più scuro.


  «Hai sentito qualcosa?»


  «'Solo il vento notturno che soffia tra i rami.'» David stava acquistando familiarità con la poesia inglese. «Stai cercando di cambiare argomento? Cambia idea, piuttosto, per favore!»


  Ramses frugò in un cassetto e ne estrasse un pacchetto di sigarette. David gemette. «Se zia Amelia le scopre...»


  Gli vennero meno le parole, ma accettò una sigaretta. Ramses le accese entrambe. «Alla mamma nulla di tutto questo farà piacere», disse chiudendo le mani a coppa intorno alla sigaretta, alla maniera araba. «Non ti chiedo di venire con me, e neppure di mentire se lei ti farà una domanda diretta. Solo, non svegliare tutta la casa per alleggerirti la coscienza.»


  «Come se potessi! È della tua incolumità che mi preoccupo, fratello.» E aggiunse, in arabo: «Quell'uomo ha un coltello. Ti ha già ferito una volta».


  «Mi ha colto di sorpresa», ribatté secco Ramses.


  David sedette sul bordo del letto.


  «Nessuno si batte meglio di te con il coltello, ma se ti aggredisce, non sarà per affrontarti in un duello equo. Ti prenderà alle spalle, al buio. Perché dovresti correre simili rischi per un'estranea? La ami?»


  «La ami?» gli fece eco una voce dalla finestra.


  Ramses aveva entrambe le mani intorno alla sua gola prima che lei finisse la breve frase. Nefret rimase perfettamente immobile, sorridendo della sua espressione inorridita.


  «Benfatto, ragazzo mio. Ti sei impegnato parecchio, l'estate scorsa!»


  Ramses staccò le dita a una a una dal suo collo. «Ti ho fatto male?»


  «Un po'. Ma me lo meritavo», aggiunse lei, massaggiandosi la gola.


  «Maledizione, Nefret!»


  Per una volta, l'emozione lo lasciò senza parole. La trascinò dentro, gettandola sul letto con tanta forza che lei e David sobbalzarono.


  Nefret scoppiò a ridere.


  «Non mi hai sentita arrivare finché non ho parlato», constatò soddisfatta. «Avresti dovuto esercitarti a vivere nei boschi, oltre a far pratica con il coltello. Sul serio, Ramses! Lotta con il coltello! E sigarette! Cosa dirà zia Amelia?»


  Indossava pantaloni e camicia di flanella, e aveva i capelli sciolti, le onde lucenti trattenute solo da una sciarpa. Ramses deglutì.


  «Hai intenzione di dirglielo?»


  «Come se potessi! Me ne dai una?»


  David cominciò a ridere. Gettò le braccia al collo della ragazza.


  «Ma sì, dagliela. Per Sitt Miriam e tutti i santi, sei una donna magnifica.»


  «Tutti per uno e uno per tutti», dichiarò Nefret, ricambiando l'abbraccio. «Senonché voi cercate sempre di imbrogliare. Ora datemi quella sigaretta e indiciamo un consiglio di guerra, proprio come una volta.»


  Senza parlare, Ramses le offrì il pacchetto. Lei prese una sigaretta e lo guardò, in attesa che lui gliela accendesse.


  «Diamine, Ramses, sei pallido. Ti ho spaventato, povero bambino?»


  «Ci sono parecchi modi per trattare un visitatore non invitato», disse Ramses. «È stato per puro caso che abbia scelto il meno letale. Per amor di Dio, Nefret, promettimi che non lo farai più.»


  «Non con te, in ogni caso.» Gli prese la mano e guidò il fiammifero verso la punta della sigaretta.


  «Come hai fatto a liberarti di zia Amelia?» chiese David.


  Nefret esalò un lunga voluta di fumo.


  «Ha un pessimo sapore», commentò. «Ma immagino che ci si abitui. Come ho fatto? Non ho mentito. Ho rammendato un paio di calze e mi sono lavata i capelli, proprio come avevo detto. Poi sono saltata giù dalla finestra e ho sellato uno dei cavalli noleggiati dal professore. Devo riportarlo fra poco, quindi comincia a parlare, Ramses. Sei innamorato di quella sempliciotta?»


  «No.»


  «Pensavo che avessi più buonsenso, ma è un sollievo sentirtelo dire.» Nefret annuì con aria di approvazione. «Capisco le tue motivazioni. Ti fanno onore, immagino, ma non credo che riuscirai a portare avanti il tuo piano a lungo, neppure con David e me ad appoggiarti.»


  «Non mi occorre molto tempo», rispose Ramses. «Solo un giorno o due.»


  «Proprio come pensavo. Non ti accontenterai di proteggerla. Hai intenzione di attirarlo allo scoperto e affrontarlo.»


  Ramses si morse il labbro inferiore per ricacciare indietro una rispostaccia. Lei quello non poteva averlo sentito; lui non l'aveva ammesso neppure con David. A volte Nefret gli leggeva nella mente.


  Solo a volte, sperava.


  «È la linea d'azione più ragionevole», insistette. «Come dici tu, non posso seguire a lungo Dolly per tutta Luxor, e quel tizio è pericolosamente imprevedibile. Potrebbe mettersi in testa di aggredire uno di noi, soprattutto se mia madre continua a comportarsi nel suo solito modo.»


  Non aveva certo bisogno di dilungarsi in spiegazioni. David aveva un'aria grave e Nefret, che non sorrideva più, annuì.


  «Ha l'abitudine di mettersi sulle tracce degli assassini, che Dio la benedica. Quello che intendi dire, in breve, è che Miss Dolly è un'esca. Una scelta che denota un certo sangue freddo, Ramses.»


  E gli sorrise con aria di approvazione. Lui pensò che le donne non le avrebbe mai capite.


  Ebbe qualche difficoltà a dissuaderla dall'accompagnarli. Fu solo dopo avergli strappato la promessa di tenerla al corrente degli sviluppi (e aver ottenuto le sigarette rimaste) che lei acconsentì a tornare a casa. La aiutò a salire in sella e rimase a guardarla finché non svanì nell'oscurità.


  «Se sei deciso, dovremmo andare subito», lo avvertì David, che gli stava accanto.


  «Oh, sì, naturalmente.»


  Erano già in viaggio quando David disse con voce sommessa: «Non credevo esistesse una donna come lei. Ha il cuore di un uomo».


  «Sarà meglio che non ti faccia sentire mentre lo dici.»


  David rise.


  «E tu, amico mio, farai meglio a evitare che scopra l'altra cosa. Tremo al pensiero di quello che farebbe.»


  «Quale altra cosa? Oh, la sfida di Tollington. È stata solo la spacconata di un ragazzino.»


  «Gli servirebbe di lezione se tu accettassi», commentò David con un certo piacere.


  «Pistole a quaranta passi?» Ramses emise il suono leggero che era per lui la cosa più vicina a una risata... un suono che pochi, a parte David, avevano udito. «Non fanno più certe cose, neppure nella vecchia Carolina del Sud. O era la Virginia? Non riesco mai a ricordarmi tutti quegli stati americani. Stava solo cercando di impressionare Dolly.»


  «E l'ha impressionata?»


  «Oh, sì. Niente le piacerebbe di più che vedere due uomini battersi per lei. È una creaturina assetata di sangue», disse Ramses senza malanimo. « Assomiglia a un gattino... un gattino morbido che fa le fusa, privo di coscienza e crudele.»


  ***


  Quando ci trovammo a colazione, l'indomani mattina, Nefret si rimboccò una gamba dei pantaloni fino al ginocchio per esibire tutta fiera una calza rammendata in due punti. Era un lavoro alquanto grossolano, ma decisi di astenermi dai commenti; non le feci neppure notare che alcuni avrebbero giudicato poco opportuno esibire un arto inferiore, anche se rivestito da una calza, al cospetto di tre esponenti del sesso maschile. Nessuno di loro parve particolarmente interessato, tranne Emerson che disse con aria di approvazione: «Ben fatto, mia cara».


  Mi unii alle lodi e le suggerii di infilare gli stivali, cosa che lei fece. Ramses annunciò che avrebbe dato una rapida occhiata alla tomba prima di iniziare il suo lavoro. Il sole si era levato al di sopra della Sponda Orientale quando partimmo; l'aria era frizzante e le lunghe ombre grigie procuravano frescura.


  Una dozzina dei nostri operai ci aveva preceduto: stavano già rimuovendo le pietre che Emerson aveva fatto rotolare contro la porta per tenerla ferma.


  «Nessuna traccia di intrusione», riferì Abdullah.


  Emerson annuì.


  «Perfino i nostri intraprendenti vicini di Gurneh impiegherebbero un po' di tempo per eliminare i detriti dal corridoio. Se oggi o domani ci imbatteremo in qualcosa di interessante, adotteremo ulteriori precauzioni.»


  Lo seguimmo giù per gli scalini. Abdullah aveva l'aria molto più allegra. Esplorare una tomba sconosciuta corrispondeva alla sua idea di archeologia. Era un punto di vista condiviso dalla maggior parte degli archeologi, me compresa, lo confesso.


  La forza e l'energia di Emerson erano sovrumane, ma perfino lui riuscì a rimuovere solo una piccola parte dei detriti. Fu nondimeno sufficiente a dimostrare che era nel giusto. Un'angusta porzione del pavimento di pietra originale era ora visibile al di là del vano ed effettivamente digradava seguendo l'inclinazione del soffitto. C'era poco altro da vedere: l'oscurità avvolgeva l'estremità più lontana, là dove il soffitto si incontrava con le macerie del pavimento.


  Con una candela in mano e la testa china, Ramses mi passò accanto.


  «Hmm...», fece.


  Dato che non si trattava di un'osservazione particolarmente illuminante, tornai su. Abdullah mi aveva preceduta; gli era bastata una rapida occhiata e aveva già impartito le istruzioni agli uomini.


  «Che ne pensi, Abdullah?» domandai.


  «Hmm...», fece lui.


  Credevo di sapere perché fosse così burbero con me; non aveva nulla a che fare con la difficoltà dell'impresa che forse ci attendeva. No, a preoccuparlo era la strana mummia rinvenuta il giorno prima. Mi chiesi se fosse il caso di riferirgli quanto avevamo scoperto, ma poi mi resi conto che probabilmente conosceva già almeno una parte della verità (in un modo o nell'altro) e che sarebbe stato sciocco, oltre che scortese, non ammetterlo completamente alle mie confidenze.


  «Non sapevi di questa tomba», dissi, enunciando un dato di fatto.


  «Se ne fossi stato a conoscenza, ve ne avrei parlato, Sitt.»


  «Na'am... naturalmente. Ma qualcuno sapeva, Abdullah. La povera signora di cui ieri abbiamo trovato il cadavere non era lì da molto tempo.»


  «Da non più di tre stagioni.»


  «Come fai a saperlo?» chiesi con ammirazione.


  Il viso severo del vecchio si rilassò. Eravamo già stati soci, Abdullah e io; nessun uomo mi aveva mai servito in modo migliore. La mia reticenza e il fatto che non gli avessi chiesto un consiglio l'avevano ferito.


  «C'è stata acqua nella tomba», rispose. «Ha lasciato una striscia lungo il muro. Le ultime grandi piogge risalgono a tre anni fa. Non c'era traccia d'acqua nelle bende e nei calcinacci sul pavimento.»


  «Non ci avevo fatto caso», riconobbi. «Sei un ottimo osservatore e un uomo acuto, Abdullah. Puoi interrogare gli abitanti di Gurneh e scoprire se qualcuno di loro era a conoscenza di questa tomba?»


  «Credete che sia stato uno di Gurneh a uccidere la signora e portarla qui?»


  Abdullah aveva parecchi parenti e amici al villaggio. Disapprovava la loro inveterata abitudine di saccheggiare le tombe, ma in fondo la capiva. L'omicidio era tutt'altra faccenda: un peccato contro Dio e un crimine che avrebbe attirato l'ira delle autorità su uomini che preferivano evitare certe attenzioni.


  «Ne dubito», dissi in tutta sincerità. «Sembra più probabile che l'assassino sia uno straniero. Ma gli uomini di Gurneh conoscono queste rupi come altri conoscono le stanze della propria casa. Uno straniero in Egitto non riuscirebbe mai a trovare questo posto senza aiuto. E l'aiuto potrebbe essere stato offerto senza alcuna intenzione di nuocere, Abdullah.»


  «Aywa.» Visibilmente sollevato, il reis annuì. «Lo scoprirò, Sitt. Dovrò dirlo solo a voi, non al Padre delle imprecazioni?»


  Gli sorrisi.


  «Sarebbe meglio, Abdullah. Ovviamente, non gli mentirai se dovesse farti una domanda diretta.»


  «Non si può mentire al Padre delle imprecazioni», puntualizzò Abdullah con l'aria di fare una citazione. La sua palpebra sinistra tremò, e io mi resi conto che stava cercando di ammiccare. «Ma io ci proverò, Sitt Hakim.»


  Ammiccai di rimando.


  Ramses se ne andò di lì a poco e il lavoro cominciò sul serio. Rimpiansi di non aver accampato una scusa per dileguarmi, come aveva fatto Ramses, perché i progressi furono lenti e noiosi. Era un lavoro di pura fatica fisica, consistente nel riempire le ceste di pietrisco e portarle su per le scale fino alla discarica che Emerson aveva allestito a pochi passi dall'ingresso. Non c'era molto che potessi fare, a parte stare a guardare. Nel materiale di riempimento rimosso dagli operai non c'era neppure un coccio o un frammento d'osso.


  Nondimeno, una mente attiva come la mia non si annoia mai; privata dell'attività archeologica, si rivolse al crimine. Il folle Scudder doveva aver sgomberato quel tratto di corridoio e quindi averlo livellato per creare una piattaforma su cui adagiare il cadavere. Perché si era imbarcato in un'impresa del genere? Quell'individuo era indubbiamente pazzo, ma, come Emerson aveva sottolineato, anche la pazzia hai i suoi metodi. E come aveva fatto a scoprire una tomba fino ad allora sconosciuta?


  Mi congratulai con me stessa per aver avuto l'idea di consultarmi con Abdullah, un'altra prova della veridicità di quanto dicono le Scritture: la gentilezza verso il prossimo trova in se stessa la propria ricompensa. Nel compiacere il mio vecchio amico, avevo perseguito i miei stessi fini... o meglio, quelli della giustizia, perché è dovere di ogni cittadino indagare su un delitto. Perfino Emerson era stato costretto a riconoscere che eravamo tenuti a occuparcene.


  Quale modo migliore di procedere se non secondo le linee che io (e Abdullah) avevamo stabilito? L'uomo che cercavamo doveva aver trascorso qualche tempo a Luxor. Non poteva aver scoperto la tomba senza la collaborazione inconsapevole di uno o più abitanti di Gurneh, i quali non dovevano conoscerlo come Dutton Scudder, ma con un'altra identità, quella assunta dopo aver rapito e ucciso Mrs Bellingham. Una volta appresi i recenti sviluppi, le autorità del Cairo avrebbero sicuramente ricominciato a dare la caccia a Scudder, ma era improbabile che venissero a sapere qualcosa dagli abitanti di Gurneh, che non avevano l'abitudine di collaborare con la polizia.


  Mi si dipinse sulle labbra un sorriso pieno di affetto mentre pensavo al tentativo di Abdullah di ammiccare. Eravamo di nuovo cospiratori, lui e io; perché non avevo capito quanto apprezzasse quel ruolo? Non c'era bisogno di guastare il suo innocente piacere dicendogli che Emerson era a conoscenza dell'intera faccenda.


  All'una e mezza estrassi Emerson dalla tomba, lo feci sedere su un sasso abbastanza comodo e gli porsi un bicchiere di tè freddo.


  «È ora di sospendere i lavori, Emerson. A parte una breve pausa a mezzogiorno, gli uomini lavorano duro dalle sette di stamattina.»


  «Le ripetute inondazioni hanno reso il materiale, di riempimento al di là del primo tratto duro come cemento», disse lui. «Dovremo usare picconi e...»


  «Emerson!»


  Sussultò.


  «Non occorre urlare, Peabody. Ti sento benissimo. L'angolo di discesa sembra lo stesso. Ci vorrà...»


  «Io torno a casa, Emerson.»


  Mi fissò senza capire.


  «Perché?»


  «Bevi il tè.» Gli presi la mano che stringeva il bicchiere e gliela accostai alle labbra. Mentre beveva, continuai: «Nefret e David possono venire con me, non ti servono a nulla fotografie di muri spogli, e dato che non stai facendo progressi, la pianta della tomba che David deve disegnare può aspettare».


  «Ti annoi, Peabody.»


  «Sì, caro. Molto.»


  Emerson corrugò la fronte abbronzata, non per l'irritazione ma per la perplessità.


  Ho detto che la maggior parte degli scavatori sogna tesori e manufatti. Emerson è una delle poche eccezioni. Non che gli dispiaccia scoprire una tomba come quella di Tetisheri, ma la sua passione è lo scavo in sé. Era autenticamente affascinato dal suo noioso tunnel ingombro di materiale di riempimento duro come cemento. Vedendo i graffi sulle sue mani, mi resi conto che aveva maneggiato il piccone insieme con i suoi uomini.


  «Bene, mia cara, fa' come desideri», concluse in tono distratto, alzandosi.


  «Ti prego di non lavorare più, Emerson. Là dentro è caldo e pieno di polvere, e l'aria si starà certamente facendo viziata.»


  «Sì, sì, Peabody.» Era già a metà scala. «Ti raggiungo fra poco. Voglio solo vedere...»


  Non sentii altro.


  In circostanze normali, non avrei mai abbandonato il mio caro, testardo sposo, ma dato che aspettavo Enid alle quattro, era necessario che mi mettessi subito in cammino. Spiegai la situazione a Nefret e a David mentre attraversavamo il gebel.


  «Volete che ci siamo anche noi?» domandò David.


  «Non c'è bisogno che siate presenti, se non volete, ma non vedo perché non dovreste partecipare entrambi al colloquio. E anche Ramses, se avrà la cortesia di arrivare puntuale per il tè. Potreste avere qualche suggerimento utile da proporre.»


  «Vi sono grato per la vostra fiducia, zia Amelia», disse David in tono serio.


  Nefret, che aveva dato per scontata la propria partecipazione, si limitò ad annuire.


  Ebbi il tempo di fare il bagno e cambiarmi prima dell'arrivo di Enid. Era a cavallo e sembrava essersi notevolmente ripresa. Benché consideri le selle da amazzone tanto scomode quanto pericolose, devo confessare che il costume da cavallerizza dona moltissimo alle donne che hanno una figura snella e un portamento elegante. Enid era un'eccellente cavallerizza; l'abito verde scuro le si addiceva e l'aria fresca e l'esercizio fisico le avevano colorito le guance.


  Dissi al suo attendente (una vecchia conoscenza, come gran parte delle guide che, come almeno metà di loro, rispondeva al nome di Mohammed) di portare il cavallo nella stalla e condussi Enid nella veranda. Arrivò poi anche Cyrus. Ci aveva appena salutate quando ci raggiunsero Nefret e David.


  «Ora possiamo affrontare la questione», esordii. «Cyrus, potreste cominciare raccontando a Enid e ai ragazzi il nostro colloquio con Mrs Jones.»


  «Non dovremmo aspettare Ramses?» chiese Enid. «E il professore?»


  «È poco probabile che i suggerimenti di Emerson possano rivelarsi utili», risposi. «È troppo... ehm... diretto per afferrare le complessità della cosa. Quanto a Ramses, stamattina è andato a Deir el Bahri e immagino che abbia perso il senso del tempo, come è incline a fare. Non li aspetteremo. Procedete, Cyrus.»


  L'americano si schiarì la gola, ma prima che potesse pronunciare una parola, Enid, il cui sguardo si era spostato sul sentiero, esclamò: «Eccolo! Sta arrivando».


  Era Ramses, in sella a Risha, straordinariamente pulito e in ordine. Capii che si era concesso il tempo di rinfrescarsi, perché una lunga giornata trascorsa su una scala appoggiata al muro di un tempio assolato non lascia un individuo nelle sue condizioni migliori. Dopo che fu smontato senza esibirsi com'era solito fare, tese le redini al mozzo di stalla e ci raggiunse sulla veranda.


  «Per questa volta sorvoleremo sui convenevoli, Ramses», dissi prima che potesse iniziare la sua formale litania di saluti. «Mr Vandergelt stava per aprire la seduta.»


  Ma Enid gli aveva teso la mano e le buone maniere lo obbligarono ad afferrarla. La stava ancora stringendo (o forse era il contrario) quando feci cenno a Cyrus di cominciare.


  Il suo pittoresco vocabolario americano infuse alla narrazione un fascino bizzarro, ma fu succinto e accurato come avrei potuto essere io stessa. Ciononostante, il viso di Enid tradiva una crescente impazienza, e quando Cyrus riferì l'offerta di Mrs Jones di aiutarci a far rinsavire Donald, esplose: «Menzogne! È stata lei ad attirarlo in questa storia; un ragno libera la mosca rimasta impigliata nella sua ragnatela?»


  Abbracciandosi le ginocchia, Nefret osservò: «Io penso che voi le abbiate creduto, Mr Vandergelt. Perché?»


  Ramses lo anticipò.


  «La sua offerta potrebbe essere stata dettata dal semplice interesse personale. Forse ha già avuto a che fare con la legge, ma se è intelligente come sembra, è riuscita senza dubbio a evitare accuse serie. Se Mr Fraser dovesse soffrire di gravi disturbi fisici o mentali, lei rischierebbe di essere arrestata. O quanto meno, la pubblicità negativa avrebbe un effetto deleterio sulla sua carriera.»


  «Proprio quello che stavo per dire io, mio giovane amico», osservò Cyrus lanciandogli un'occhiata decisamente poco amichevole. «Ora, gente, io sono un uomo pratico e quello che vogliamo qui è una soluzione pratica, non teorie fantasiose. Potremmo stare dietro a Mrs Jones e probabilmente ottenere un mandato d'arresto. Ma dubito che sarebbe di grande utilità a Mr Fraser. Cos'è più importante, aiutarlo o rinchiudere la signora in una cella?»


  Enid si irrigidì.


  «Non credo di avere capito che cosa intendete dire, Mr Vandergelt. Io voglio che quella donna venga punita per ciò che ha fatto! È tutta opera sua; Donald non avrebbe mai creduto a quella fantasia se lei non gli avesse ottenebrato la mente.»


  Cyrus non era uomo da contraddire una signora, benché vedessi una certa tensione nei muscoli intorno alla sua bocca. Nel suo strascicato accento americano, disse in tono rassicurante: «Suppongo che la decisione spetti a lei, Mrs Fraser».


  La mano di Enid si era posata sull'essere peloso che le era salito sulle ginocchia. Fu solo quando Sekhmet cominciò a fare le fusa che guardò la gatta; con un lieve sorriso, si mise ad accarezzarla, e quando infine rispose la sua voce era di nuovo pacata e cortese.


  «Forse, Mr Vandergelt; ma dato che vi ho consultati... tutti voi...» I suoi occhi percorsero il cerchio di facce attente «... e dato che siete stati così buoni da dedicare il vostro tempo ai miei problemi, credo che dovrei per lo meno ascoltare il vostro consiglio. Che cosa proponete?»


  Fatta eccezione per David, che mantenne il suo consueto, modesto silenzio, tutti avevano un suggerimento.


  «Costringete Mrs Jones a confessare ogni cosa a Mr Fraser», era l'idea di Nefret.


  «In presenza di noi tutti», aggiunsi io. «Sicuramente l'insieme delle nostre razionali argomentazioni lo condurrà a un modo di pensare più assennato.»


  Ramses serrò le labbra e scosse la testa.


  «Sarebbe senz'altro inutile, se non addirittura pericoloso, sferrare un attacco diretto a Mr Fraser. Temo che neppure mio padre riuscirebbe a convincerlo che si sbaglia.»


  Enid lo guardò e sembrò sul punto di obiettare, ma non disse nulla; Ramses allora continuò nel suo tono più pedante: «Se avete valutato correttamente la signora, Mr Vandergelt, cosa di cui non ho motivo di dubitare, è lei la chiave del problema. Non solo è l'unica che lui è disposto ad ascoltare. Esperta com'è nell'inventare fantasie poco plausibili, dovrebbe essere in grado di architettare una storia che confuti quella ordita in precedenza. Vi sarebbe possibile, signore, trascorrere qualche tempo con Mrs Jones, per sondare le varie possibilità?»


  Sul viso rugoso di Cyrus si disegnò un largo sorriso.


  «Questa sì che è un'idea brillante, ragazzo mio. Credo proprio che potrei farlo.»


  Il tempo passava e non volevo che il caro Emerson trovasse lì Enid. Nel tono che la padrona di casa adotta per indicare agli ospiti che è il momento di congedarsi, dissi: «Nel frattempo, Enid, tu ti comporterai civilmente con Mrs Jones e tratterai Donald con la massima comprensione. So che non sarà facile, ma sforzati, mia cara. Soprattutto, non mettere in dubbio le convinzioni di tuo marito. Ramses è nel giusto; è ormai ben oltre la ragione, e reagendo in quel modo non lo aiuterai.»


  Enid colse l'allusione. Si alzò e, tendendomi Sekhmet, disse con un sorriso: «Avete ragione come sempre, Amelia. Farò del mio meglio. Grazie... a tutti voi».


  «Vado al traghetto con Mrs Fraser», annunciò Ramses, balzando in piedi. «Avevo comunque intenzione di tornare alla dahabeya, voglio riesaminare le correzioni che ho fatto oggi pomeriggio finché ne ho ancora un buon ricordo, quindi non tornerò per cena.»


  Quando se ne furono andati, Cyrus prese uno dei suoi sigari spuntati e dopo aver chiesto il permesso di fumare si appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le gambe.


  «Il vostro ragazzo sta diventando scaltro e abile come voi, Mrs Amelia», osservò, con un sorriso che trasformò quelle parole in un complimento. «Mi sarei sentito tenuto ad accompagnare io stesso la signora, e lui ha capito che volevamo un altro po' di tempo per parlare.»


  Nel mio intimo, dubitavo che fosse quella la ragione dei modi cortesi di Ramses. Quale fosse il vero motivo, non riuscivo a immaginarlo, ma Nefret era accigliata e David aveva l'aria perfino più colpevole del solito.


  «Che ne pensate del comportamento di Enid?» chiesi.


  «Quello che pensate voi, suppongo. La signora ha protestato troppo. Ma perché?»


  In realtà, cominciavo a pensare di saperlo, ma anche se ne fossi stata certa, non era argomento che potessi affrontare con Cyrus.


  «Le donne sono creature esageratamente coscienziose», dissi invece. «Eccettuata me stessa, naturalmente, sono state educate ad addossare su se stesse il biasimo per tutto quello che non funziona in un matrimonio.»


  «In questo caso, lascerò a voi Mrs Fraser», dichiarò Cyrus, spegnendo il sigaro. «Se qualcuno è in grado di convincere una signora che non ha colpe, quella siete voi, Mrs Amelia. Ma il giovane Ramses ha ragione. Mrs Jones è la persona più adatta a trovare una via di uscita. Credo che mi concederò il piacere di un altro colloquio con quella signora.»


  «Come pensate di riuscirci?» chiesi.


  «Stasera andrò a Luxor e la inviterò a cena», replicò lui in tono neutro. «Non avrebbe alcun senso agire alle spalle di Fraser; che c'è di male se uno scapolo beneducato invita una vedova a cenare con lui in un luogo pubblico?»


  «Davvero brillante, Cyrus», mi complimentai. «Ed è gentile da parte vostra dedicare tanto tempo a questa faccenda.»


  «Niente affatto.» Cyrus si alzò e prese il cappello. «Vi farò sapere cosa ne viene fuori. Non avete dimenticato la mia piccola soirée di domani, spero.»


  L'avevo dimenticata, benché l'invito fosse stato fra i messaggi che avevamo trovato al nostro arrivo. Per gli stranieri che visitavano l'Egitto o vi si erano stabiliti, la domenica restava il giorno dedicato al riposo e alle pratiche religiose, ma la regola non era più rigorosa come ai tempi della mia giovinezza; non c'erano quindi obiezioni a rispettabili eventi mondani, e quelli di Cyrus erano sempre rispettabili. Gli assicurai la nostra partecipazione. Emerson avrebbe ruggito, naturalmente, ma non avevo dubbi di poterlo convincere.


  Avevamo finito di bere il tè quando Emerson comparve. Mi sfuggì un'esclamazione di sgomento.


  «Bontà divina, mio caro, come sei sporco!»


  «Più andiamo avanti e più quel posto diventa caldo e lurido», rispose lui allegramente.


  «Ancora nessun manufatto?»


  «Qualche frammento di mummie varie e dei loro bendaggi.» Cominciò a sbottonarsi la camicia mentre si dirigeva verso casa. «Sarò da voi fra poco, miei cari; lascia perdere il tè, Peabody, ti raggiungerò per un whisky e soda subito dopo aver fatto il bagno.»


  Era così eccitato per la sua noiosa tomba che per un pezzo non riuscì a parlare d'altro.


  «Il passaggio non è completamente ostruito. Selim è riuscito a scivolare sopra il materiale di riempimento per un'altra decina di metri; poi non ha potuto proseguire, ma il corridoio continua...»


  Solo quando si fu calmato notò l'assenza di Ramses. In risposta alla sua domanda, spiegai che nostro figlio intendeva trascorrere la serata lavorando ai suoi testi. Emerson annuì con aria di approvazione.


  «È stata una saggia decisione, da parte sua, restare sulla dahabeya, dove ci sono meno distrazioni. Il compito che si è assunto darà un grande contributo agli studi nel nostro campo e sono lieto di vedere che prende il lavoro così sul serio. Ti avevo detto che si sarebbe calmato, Peabody.»


  «Davvero?»


  Un sorriso carico di ricordi aleggiò sulle labbra ben disegnate di Emerson.


  «Be', ci sono stati momenti in cui non mi sarei mai aspettato di vivere abbastanza per assistere a un simile cambiamento. Ricordi la notte che rubò il leone? E quando, a Londra, si travestì da piccolo mendicante e morse la guardia che gli aveva intimato di andarsene?»


  «Preferirei non ricordare, Emerson.»


  «Te ne ha fatte vedere di tutti i colori, mia cara», riprese lui in tono affettuoso. «Ma puoi essere orgogliosa del risultato dei tuoi sforzi. Sta diventando un giovanotto serio e responsabile, e un egittologo di prima categoria.»


  David balzò in piedi. «Scusatemi. Ho promesso a Ramses che avrei...»


  «No, no, ragazzo mio», replicò Emerson, gentilmente ma con fermezza. «Ramses lavorerà meglio da solo. Voglio che stasera tu aiuti Nefret a sviluppare quelle lastre.»


  «Sì, signore.»


  David lanciò un'occhiata a Nefret, che si era protesa in avanti, gli occhi luccicanti.


  «Raccontatemi del leone.»


  Si dice che il tempo sana tutte le ferite e rende sopportabili i ricordi dolorosi: questo era appunto accaduto per i miei ricordi dell'infanzia di Ramses. Nefret aveva sentito molte delle sue avventure, ma non tutte, e i racconti di Emerson, narrati con notevole verve, la fecero ridere per tutta la durata della cena. Alcuni mi parvero davvero divertenti, anche se di certo non mi erano sembrati tali all'epoca dei fatti.


  Dopo che i ragazzi si furono ritirati nella camera oscura, noi ci sistemammo in salotto ed Emerson tirò fuori la pipa.


  «Ora possiamo parlare liberamente», esordii.


  «Di che cosa?»


  «Oh, Emerson, non essere così esasperante. Solo ieri sera hai detto che il dovere ci imponeva di indagare sulla morte di Miss Bellingham.»


  «E tu hai promesso di tenerne fuori i ragazzi», rispose Emerson, dandomi un'occhiata severa. «Cos'è questa storia, che Enid Fraser è stata qui oggi pomeriggio?»


  «Questa è tutt'altra faccenda.»


  «Sul serio?» Emerson accese un fiammifero.


  Sembra che caricare una pipa sia un'operazione molto complicata. Lui impiega sempre un po' di tempo per accendere la sua. Quando ci riuscì, io avevo rapidamente riflettuto sulle implicazioni della sua enigmatica domanda ed ero decisa a rispondere.


  «Dunque è venuto in mente anche a te, eh?»


  Emerson replicò, tirando una boccata di fumo: «Potrei pensare che non fosse venuto in mente a te fino a questo momento, se non conoscessi bene la tua fantasia sbrigliata. È un'idea inverosimile, fantastica, Peabody.»


  «Una volta eliminato ciò che è probabile, quel che rimane, per quanto impossibile...»


  «Sì, sì, lo so», fece Emerson, impaziente. «Ma questo è realmente impossibile. Mrs Jones non può avere nulla a che fare con la mummificazione e l'occultamento del cadavere di Mrs Bellingham. Non è mai stata in Egitto prima d'ora.»


  «Su questo abbiamo solo la sua parola.»


  «La comunità europea, specialmente qui a Luxor, è piccola e molto unita. Qualcuno ricorderebbe di averla incontrata.»


  «Non ho sviscerato questo aspetto come avrei dovuto», replicai meditabonda. «Ma lo farò. Gran parte dei membri di quella comunità domani saranno alla soirée di Cyrus.»


  Le proteste di Emerson in merito alla sua partecipazione alla serata furono meno sonore del solito; capiva la necessità di indagare e riconosceva che l'evento costituiva una preziosa opportunità in tal senso. «È solo una questione di forma, comunque», osservò. «Considera le altre difficoltà. Preparare il cadavere e collocarlo nella tomba richiedeva conoscenze specialistiche; e poi quella donna cinque anni fa non poteva prevedere che le sarebbe servita una mummia ora.»


  «Non essere così maledettamente pedante e metodico, Emerson. Neppure per un attimo ho creduto che Mrs Jones avesse qualcosa a che fare con la morte di Mrs Bellingham. La scoperta del cadavere è un'altra questione. Supponiamo...»


  «Assolutamente sì», disse Emerson con gravità. «La supposizione è la base dell'indagine criminale.»


  «Facciamo qualche ipotesi, allora. Mrs Jones opera nel campo dello spiritismo da qualche tempo e uno dei suoi spiriti guida è una principessa egizia. A differenza di alcuni suoi colleghi, si è presa la briga di studiare un po' di egittologia; lo dimostra la conversazione che abbiamo avuto con lei al Cairo. Supponiamo che si sia imbattuta nel vero assassino... Emerson, ti prego di smetterla di sogghignare in quel modo irritante. Le coincidenze esistono, e si sa che le persone ogni tanto fanno ammissioni poco sagge, soprattutto in circostanze di forte tensione emotiva, come una seduta spiritica. Permettimi, per un momento, di ipotizzare che Mrs Jones sapesse di potersi procurare una mummia. Esibirla avrebbe dimostrato una volta per tutte a Donald che i suoi poteri erano autentici. Capisci che cosa significa, vero? Se gli indizi che abbiamo ricevuto e che ci hanno indirizzato alla tomba provenivano da Mrs Jones, allora non è necessario che l'assassino si trovi in Egitto. Potrebbe anche essere fuggito nel buio continente antartico o nelle regioni impervie delle Montagne Rocciose.»


  Emerson si tolse la pipa di bocca.


  «Sei passata da 'supponiamo' a 'potrebbe essere stato' per approdare infine alla vera e propria enunciazione di un fatto, Peabody. Continuo a credere che sia un'idea folle. In ogni caso ci porta a una riflessione valida: non è detto che l'assassino sia la stessa persona che ci ha guidati alla tomba.»


  «Hai trascurato qualcosa, tuttavia. L'ho trascurata anch'io», ammisi. «Le aggressioni a Dolly Bellingham.»


  «Sappiamo con certezza di una soltanto», puntualizzò Emerson. «Ammetto che è insolito, quasi impossibile che un turista straniero venga aggredito, ma può sempre accadere. Le defezioni dei suoi servitori potrebbero essere dovute a cause del tutto naturali.»


  «Dovremmo scoprire qualcosa di più su quelle defezioni.»


  «Lascio la faccenda nelle tue mani, Peabody. Non sopporto quella ragazza. Non fa che ridere come una sciocca. Sai bene come la penso sulle donne che ridono come sciocche.»


  «Molto bene. Interrogherò anche il colonnello Bellingham. Ci serve una descrizione di Scudder: il suo passato, l'aspetto fisico, le abitudini. E Abdullah...»


  Mi interruppi ed Emerson mi scoccò un altro dei suoi irritanti sorrisetti.


  «Sì, Abdullah. È stata una buona idea, Peabody. Ci avevo pensato anch'io.»


  «È quello che dici sempre.»


  «Anche tu.»


  «Dunque Abdullah ha confessato tutto.»


  «Certo. Senza dubbio, domani ti dirà che l'ho costretto a tradire la tua fiducia. Credo che la vecchia canaglia si diverta a metterci l'uno contro l'altra.»


  «Lasciamo che si diverta, allora. Può esserci di grande aiuto.»


  «Sicuro.» Emerson si alzò e si stirò. «Tiriamo fuori i ragazzi dalla camera oscura e mandiamoli a letto. Siamo genitori fortunati, Peabody; David e Nefret chiusi nella camera oscura a lavorare con diligenza, Ramses che fatica a bordo della dahabeya. Spero che il povero ragazzo non si consumi gli occhi su quei testi.»


   


   


   


   






  VIII


   


   


  Non era una cosa leale da fare, ma l'alternativa


  sarebbe stata ancor meno accettabile


   


   


  La mia proposta di partecipare al servizio religioso, l'indomani mattina, fu accolta da vistose manifestazioni avverse. Nel suo modo brusco Emerson riassunse l'opinione generale dicendo: «Non essere assurda, Peabody», dopodiché chiese un altro uovo. Le sue mani callose e abbronzate erano ricoperte di graffi e lividi; mi riproposi di applicarvi un cataplasma, anche se non pensavo l'avrebbe tollerato a lungo.


  Gli occhi di Ramses avevano l'aria pesta che deriva dalla mancanza di sonno e, quando lo rimproverai per essere rimasto alzato a lavorare fino a tardi, ammise di essersi coricato solo alle due passate. La mia ramanzina materna fu interrotta dalla comparsa di Nefret, che con l'atteggiamento e l'aspetto tradiva la stanchezza. Invece di salutarci con sorrisi solari e abbracci affettuosi, si lasciò cadere pesantemente al suo posto e allungò la mano verso i toast.


  «A quanto sembra, neppure tu hai dormito bene», commentai. «Un altro dei tuoi brutti sogni?»


  «Sì», rispose lei, laconica.


  I sogni si presentavano di rado, ma erano abbastanza inquietanti da renderle difficile riprendere sonno. Pensavo che a provocarli fossero ricordi infantili; il cielo sa che le esperienze della povera ragazza nell'oasi nubiana erano state tanto dolorose da fornire materia per una vita di incubi. Al risveglio, sosteneva di non riuscire a ricordare nulla, benché io avessi cercato, con delicatezza e tatto, di aiutarla a rammentare. Ero certa che se ci fosse riuscita, i brutti sogni sarebbero cessati.


  «Oh, santo cielo!» esclamai solidale. «Speravo che tu li avessi superati.»


  «Dubito che ci riuscirò mai», sospirò Nefret. «Ramses, ti va di uscire sulla veranda con me?»


  Lui si alzò obbediente. Nefret prese il pezzo di pane che Ramses aveva lasciato sul piatto e glielo cacciò in mano.


  «Mangia», gli intimò e lo condusse fuori.


  David si alzò immediatamente per seguirli. Non chiesi che cosa ci fosse in ballo, perché ritengo che i ragazzi abbiano diritto ai loro piccoli segreti. Quei tre erano ottimi compagni e facevano continuamente comunella per mettere in atto questo o quel progetto.


  Emerson era impaziente di recarsi alla Valle dato che, come osservò in tono amareggiato, sarebbe stato costretto a sospendere il lavoro prima del solito per partecipare a un maledetto party. Di fatto, come credo di avere già detto, molti archeologi smettono di lavorare poco dopo mezzogiorno, non solo a causa del calore, ma anche perché altre incombenze richiedono la loro attenzione. Secondo il modo di vedere di mio marito, prendere appunti particolareggiati era non meno importante degli scavi stessi. Inoltre, i 'maledetti' party non erano, a mio avviso, una frivolezza superflua. Le grandi menti hanno bisogno di rilassarsi, di tanto in tanto, e in quegli eventi mondani la conversazione su temi professionali poteva rivelarsi illuminante. Siccome l'avevo detto a Emerson centinaia di volte, non mi curai di ripeterglielo in quella occasione.


  Uscimmo di casa poco dopo le sei.


  Il lavoro procedeva perfino più lentamente del giorno prima. Gli operai erano costretti a usare i picconi per spaccare i cumuli di pietrisco che ostruivano il passaggio e in alcuni tratti solo un occhio addestrato era in grado di distinguere il materiale di riempimento indurito dalla parete di roccia. Ramses scese a dare un'occhiata. Ciò che vide evidentemente non lo ispirò al punto da indurlo a rimanere. Ci lasciò e io colsi l'occasione per fare due chiacchiere con Abdullah.


  Non aveva ancora nulla da riferire.


  «In certe questioni bisogna procedere lentamente, Sitt. È risaputo che sono in rapporti di confidenza con voi e il Padre delle imprecazioni; un ladro non confessa un furto al Mudir. Ma ho avuto un'altra idea.»


  «Sì, Abdullah?»


  «La stagione scorsa l'ispettore [così chiamava Howard Carter] ha esplorato questo wadi alla ricerca di tombe per conto di alcuni ricchi americani. I suoi uomini hanno sgomberato il terreno da quella parte.» Indicò la rupe opposta e l'ingresso aperto della tomba Diciannove. «Nel cortile del sepolcro del principe ha trovato la piccola tomba con le due mummie. Potrebbe essere stato uno degli uomini che ha lavorato per lui a scoprire la nostra tomba?»


  Di colpo ricordai l'operaio che avevamo incontrato all'uscita dallo wadi il giorno in cui avevamo localizzato la tomba, in gran parte grazie a un segnale indicatore che qualcuno aveva lasciato per noi. La cesta che portava gli nascondeva il viso e Nefret aveva fatto un commento innocente sulla sua insolita fretta.


  «Buon Dio!» esclamai. «Abdullah, amico mio, credo che tu abbia centrato il bersaglio! L'assassino di Mrs Bellingham deve avere vissuto tutti questi anni fingendosi egiziano. Certamente avrà avuto bisogno di lavorare per vivere ed è molto probabile che si sia messo al servizio di uno degli archeologi qui a Luxor. Potrebbe essere stato il solo a scoprire la tomba; gli uomini di Gurneh forse non ne sanno niente.»


  «Potrebbe essere così, Sitt.» Un grido di Emerson convocò il reis, che si alzò. «Continuerò a fare domande a Gurneh.»


  Più ci pensavo, più mi convincevo che Abdullah aveva individuato un'interessante linea di indagine e mi rimproverai perché mi era sfuggito il significato dell'incontro con il timido operaio. A onor del vero, in quel momento avevo un bel po' di pensieri per la testa...


  Passai rapidamente in rassegna le cose da fare.


  La capacità di delegare è il segno distintivo di un buon amministratore. Avevo sperato fosse prudente affidare a Cyrus il compito di occuparsi di Mrs Jones, ma stavo cominciando a ripensarci. Sotto i lineamenti scabri e la sagoma robusta dell'americano, si nascondeva il cuore di un ragazzo romantico. Mi era parso molto affascinato da quella donna. Potevo fare affidamento sulla sua capacità di resistere alle macchinazioni muliebri?


  Non ne ero affatto certa.


  Chiaramente era Emerson la persona più adatta per trattare con le autorità a proposito di Mrs Bellingham. La sua reputazione e la sua formidabile presenza avrebbero saputo strappare risposte anche a un pomposo funzionario britannico. Ma Emerson avrebbe posto le domande giuste? Si sarebbe annoiato o spazientito al punto da abbandonare l'indagine? Ancora più importante: mi avrebbe riferito ciò che aveva appreso, ne avrebbe discusso con me, avrebbe accettato i miei suggerimenti circa le mosse successive?


  Ero abbastanza sicura che non l'avrebbe fatto.


  Così, come al solito, tutto dipendeva da me.


  Com'era mia abitudine, avevo fatto montare un piccolo telone, in modo che potessimo avere un luogo ombreggiato dove riposare e rinfrescarci. Mi accertavo sempre che fossimo ben riforniti di tè freddo e acqua per lavarci, il cui uso in quei climi non è un lusso, ma una necessità. Nefret, seduta a gambe incrociate sotto il telone, era intenta a scrivere in un taccuino. Sospettavo che tenesse un diario (emulando il mio esempio), ma non le avevo mai fatto domande in proposito né avevo cercato il diario stesso (aveva una vistosa copertina di pelle rossa, cosicché non avrei potuto fare a meno di notarlo se l'avesse lasciato in giro). Con questo, non mi sarei mai sognata di leggerlo, anche se per caso me lo fossi trovato davanti.


  Vedendola felicemente occupata, presi il mio taccuino archeologico e cominciai a compilare due liste, intitolate «Domande che richiedono una risposta» e «Che cosa fare al riguardo». Ho sperimentato vari metodi per riordinare le idee nel corso di un'indagine criminale e ho scoperto che questo è il più utile. L'elenco era desolatamente lungo, ma c'era un aspetto che faceva ben sperare: molte persone che mi riproponevo di interrogare avrebbero partecipato al ricevimento di Cyrus.


  Quella mattina la sorte era dalla mia parte. Avevo appena terminato la lista quando sentii uno scricchiolio di passi che si avvicinavano e alzando gli occhi vidi che stava arrivando qualcuno: due egiziani, con la galabiya e i turbanti consueti, e un terzo individuo, abbigliato con un vestito di flanella e un cappello di paglia, che si tolse nel vedermi.


  «Mrs Emerson? Mi chiamo Gordon, sono del consolato americano del Cairo. Mi è stato detto che avrei trovato qui vostro marito.»


  «Salve, come state?» Presentai Nefret, che annuì cortesemente per poi tornare al suo lavoro. «Presumo, Mr Gordon, che siate venuto per Miss Bellingham.»


  «Sì, signora. Se potessi parlare con il professor Emerson...»


  «Manderò qualcuno ad avvertirlo del vostro arrivo. Sedetevi, intanto, e prendete una tazza di tè.»


  «Grazie, signora, ma ho una certa fretta e il professore...»


  «Tanto vale che vi sediate. Emerson non si presenterà finché non sarà pronto a farlo.»


  «È laggiù?» Mr Gordon estrasse un fazzoletto con cui si deterse il viso arrossato e sudato. Era un uomo piuttosto robusto e non più nella prima giovinezza; un riporto di capelli color sabbia gli incorniciava la testa sulla via della calvizie.


  «Sì. Rimettetevi il cappello, Mr Gordon, o finirete per scottarvi. La pelle della testa è molto delicata.»


  Calcandosi il cappello in testa, lui si accomodò sulla sedia che gli avevo indicato.


  «Sono nuovo in città, Mrs Emerson, ma ho sentito parlare di voi. Posso dirvi che siete all'altezza della vostra reputazione? Il mio vuole essere un complimento, signora.»


  «Grazie», risposi. «Perché Lord Cromer ha mandato voi invece di un funzionario di polizia?»


  «Prevedo che il professore mi porrà la stessa domanda, signora. Perché non aspettiamo il suo arrivo, così che non sarò costretto a ripetermi?»


  Il viso rotondo e roseo di Mr Gordon ricordava quello di un simpatico porcellino. I maiali sono animali notoriamente testardi, e il bagliore degli occhi piccoli e infossati di quel gentiluomo mi fece capire che discutere sarebbe stato tempo sprecato.


  «Mi sembra ragionevole», ammisi. «Lo chiamerò.»


  Scesi le scale e gridai nel tunnel: «C'è un gentiluomo del Cairo che vuole vederti, Emerson».


  «Mandalo giù!» tuonò lui.


  «Non essere assurdo, Emerson. Esci immediatamente.»


  L'unica risposta che ottenni fu un'imprecazione che echeggiò anche all'aperto. Tornai da Mr Gordon.


  «Mi scuso per mio marito, Mr Gordon. Non gli piace venire interrotto quando lavora.»


  «Così mi hanno detto a Luxor. Ecco perché sono venuto qui, invece di chiedergli di passare al mio albergo, anche se non mi sarei mai aspettato di dovergli parlare in una tomba. Devo proprio scendere laggiù?»


  «Sarebbe poco consigliabile», risposi, gettando un'occhiata al suo bell'abito di flanella e alla faccia paonazza. «Salirà lui fra poco.»


  Pochi minuti dopo, Emerson comparve in cima ai gradini. Mr Gordon si ritrasse nel vedere lo strano personaggio che avanzava verso di lui. Mio marito era nudo fino alla vita e il suo torace era dello stesso colore dei pantaloni e degli stivali: color fango, per essere precisi. I capelli, ingrigiti dalla polvere fangosa, aderivano alla testa formando onde umide. Lo accompagnava un aroma poco gradevole in cui riconobbi l'odore di pipistrello. Mr Gordon con ogni probabilità non lo identificò, ma non lo trovò comunque di suo gradimento: arricciò il naso e quel gesto enfatizzò l'aspetto porcino del suo viso.


  Impadronitosi della caraffa d'acqua che gli porgevo, Emerson se la versò sulla testa e, dopo essersi scrollato come un grosso cane, sedette per terra guardando fissamente l'ospite.


  «La mia attenzione è stata in primo luogo attirata dalla tomba quando... coraggio, amico, tirate fuori il vostro taccuino e mettetevi a scrivere. Non lo ripeterò una seconda volta. Ho del lavoro da fare.»


  «Modera il contegno, Emerson», intervenni. «Il signore è Mr Gordon, viceconsole americano, ed è venuto fin qui per una cortesia nei tuoi riguardi... No! Non stringetevi la mano!»


  Quando Mr Gordon si fu procurato carta e penna, Emerson attaccò con il suo racconto, che culminò nella descrizione della sinistra cerimonia durante la quale avevamo tolto le bende alla mummia.


  «Ci siamo fermati non appena ne abbiamo stabilito con certezza l'identità», disse in tono virtuoso. «Il resto lo conoscete già. Avete domande?»


  Mr Gordon aveva recuperato il suo aplomb, a cui l'aspetto di Emerson aveva inferto un duro colpo.


  «Credo di no, signore», disse lentamente. «Ho parlato con il vedovo e con il dottor Willoughby.»


  «Se è tutto, allora torno al lavoro», dichiarò Emerson alzandosi.


  «Certo, professore. Devo ringraziarvi per il vostro resoconto, così particolareggiato. Mrs Emerson, avete altro da aggiungere?»


  «Solo qualche domanda, se posso.»


  Emerson si rimise bruscamente a sedere.


  Ripetei la domanda che avevo già posto e Mr Gordon spiegò che, essendo americane tutte le persone coinvolte nella vicenda, Lord Cromer pensava dovesse essere un funzionario della stessa nazionalità a occuparsi del caso. La mia domanda successiva («Quali iniziative avete assunto per la cattura dell'assassino?») ricevette una risposta meno soddisfacente: «Le indagini procedono, Mrs Emerson.»


  Riconobbi il consueto atteggiamento delle autorità, che denotava una mentalità ristretta. Quasi tutti gli agenti di polizia e gli investigatori da me incontrati sono dell'avviso che le donne non dovrebbero essere incoraggiate ad aiutarli.


  «Fareste bene a consultarmi, Mr Gordon», dissi.


  «No, non è il caso!» esclamò Emerson.


  «Avete visto il corpo?» domandai.


  La pappagorgia del viceconsole tremolò, percorsa da un brivido.


  «Sì, signora. Mi ero già imbattuto in spettacoli spiacevoli, nell'esercizio delle mie funzioni, ma nessuno mi ha turbato come questo. Nondimeno mi sono sentito in obbligo di dare un'occhiata, dato che devo tornare al Cairo questa sera e il colonnello Bellingham desidera che i funerali si svolgano martedì.»


  «Cosa?» esclamai. «Così presto? Ma di sicuro non ci sarà stato il tempo per l'autopsia.»


  «Il colonnello non vuole neppure sentirne parlare. Sostiene che la povera signora è stata già abbastanza... ehm... violata (questa è la parola che ha usato). Vuole che riposi in pace il più presto possibile.»


  Gettai un'occhiata a Emerson, che aveva smesso di borbottare e mi squadrava torvo. Accarezzandosi il mento, domandò: «Credete sia saggio, Mr Gorgon?»


  «Gordon», lo corresse seccamente l'americano. «Non vedo il motivo di esacerbare il dolore del colonnello con inutili ritardi, professore. Abbiamo appreso tutto quello che potevamo dalle spoglie della povera signora.»


  «Sciocchezze!» esclamai. «Avete sondato la ferita per stabilirne la profondità e l'angolazione? Avete prelevato un lembo di pelle ed effettuato analisi al fine di determinare la sostanza utilizzata per preservare il corpo?»


  «Mrs Emerson, vi prego!» Mr Gordon si issò in piedi. Il suo viso non era più roseo, ma di un pallido color pulce. «Immagino che non dovrei sorprendermi di sentirmi rivolgere simili domande da voi, ma non avete proprio alcun rispetto per la giovane signora?»


  Indicò Nefret, che gli sorrise, gli occhi azzurri colmi d'innocenza.


  «Ero presente durante l'esame del corpo, Mr Gordon. Dovreste esaminare anche le unghie. Hanno tendenza a staccarsi, ma...»


  Mr Gordon non si fermò, neppure per ringraziarci in modo adeguato. Borbottando parole incoerenti, fuggì.


  «Hmm...», fece Emerson.


  «Hmm... davvero», assentii. «La sua riluttanza a svolgere le opportune procedure è irragionevole. Dobbiamo dare un'altra occhiata al cadavere, Emerson.»


  Lui gemette.


  «Peabody, ora non ho tempo di discuterne. Il corridoio devia a nord, continua a scendere e l'aria è viziata. Non so proprio come diavolo quei maledetti pipistrelli siano riusciti ad arrivare fin laggiù, dato che noi abbiamo dovuto attraversare tre metri di roccia dura, eppure prima o poi devono averlo fatto, perché hanno lasciato non solo uno spesso strato di escrementi, ma anche centinaia di scheletri.»


  Dopo colazione, Emerson acconsentì a lasciare andare me e i ragazzi, dato che comunque non stavamo facendo niente di utile. Lo costrinsi a mettere i guanti, pur sapendo fin troppo bene che se li sarebbe tolti non appena fosse stato fuori della mia vista. Poi chiesi ad Abdullah se avesse portato l'orologio con sé. Annuendo, lo estrasse da una delle pieghe della tunica; era un grosso orologio d'oro con il suo nome inciso sia in inglese sia in arabo. Glielo avevamo regalato l'anno precedente e lui ne andava estremamente fiero.


  «Bene», dissi. «Assicurati che Emerson smetta di lavorare alle tre e riportalo a casa.»


  Abdullah parve dubbioso. «Tenterò, Sitt.»


  «So che lo farai.» Gli allungai un colpetto sulla spalla. In realtà, non ero per niente sicura che il reis sapesse leggere l'ora; non avevo mai ferito la sua dignità domandandoglielo. Sapeva comunque calcolarla con precisione in base al sole.


  Una volta a casa, David chiese se poteva uscire per una cavalcata (chiedeva sempre, invece di annunciare le sue intenzioni come faceva Ramses). Nefret disse che se l'avesse aspettata, dopo aver fatto visita a Teti sarebbe andata con lui. Dato che il loro programma si adattava perfettamente al mio, acconsentii, avvertendoli di tornare in tempo per cambiarsi in vista della serata.


  «Potreste andare a Deir el Bahri e tornare con Ramses», proposi. «Altrimenti, lavorerà fino a sera.»


  Nefret dichiarò che recuperare Ramses era proprio quello che intendeva fare.


  Una volta che furono partiti, andai nelle stanze dei ragazzi a prelevare gli indumenti sporchi. Il lunedì era giorno di bucato, e se avessi lasciato a loro quell'incombenza avrebbero aspettato fino all'ultimo minuto.


  Nelle pagine di questo diario riconoscerò che la mia motivazione non era forse innocente e lecita come potrebbe sembrare dalla frase precedente. Avevo accettato che fosse Emerson a vedersela con Ramses e David, anche se sospettavo che la sua idea di condotta appropriata per i giovanotti non coincidesse con la mia. Non fu una violazione deliberata di quell'accordo a spingermi a ispezionare le camere dei ragazzi; tuttavia, credo fermamente nell'inconscio e senza alcun dubbio fu un senso di disagio a indurmi all'azione... non proprio un sospetto, quanto l'idea che qualcuno stesse architettando qualcosa.


  Alla vista della stanza di David mi affiorò alle labbra un sorriso. Ci si sarebbe aspettati che fosse il più ordinato dei due, ma aveva l'allegra abitudine maschile di lasciare tutto dove lo lasciava cadere... indumenti, libri, giornali. L'occorrente per il disegno copriva ogni superficie piatta, fatta eccezione per il piano del cassettone; in quell'angolo erano disposte in bell'ordine parecchie fotografie, alcune incorniciate, altre fissate alla cornice dello specchio. I volti erano quelli che conoscevo e amavo, e mi soffermai qualche minuto a contemplarli.


  La fotografia di Evelyn fatta in studio era racchiusa in una cornice ornata di fiori e rampicanti, che lo stesso David aveva intagliato con infinita delicatezza. Lei appariva deliziosa ma un po' rigida, come sempre succede quando ci si mette in posa. Le immagini scattate l'estate precedente da Nefret con la sua piccola Kodak erano più di mio gusto. Raddie, il primogenito di Emily e omonimo di Emerson, era un bel ragazzo con i tratti regolari del padre e il dolce sorriso della madre. Era partito per Oxford quell'anno. I gemelli, Johnny e Davie, era veri e propri pagliacci, inseparabili come sono spesso i gemelli. Assumevano sempre pose comiche quando venivano fotografati: in quel caso, formavano un idolo indù vivente, con un corpo, otto arti e due teste, entrambe sorridenti.


  C'era una foto particolarmente riuscita della figlia maggiore di Evelyn, a cui era stato dato il mio nome. Amelia aveva (dovetti fare qualche calcolo)... quattordici anni. Fortunatamente per lei, non mi assomigliava affatto! (Ovviamente, non c'era ragione perché dovesse assomigliarmi: questa era solo una delle mie piccole battute, che la facevano sempre ridere e protestare che avrebbe volentieri scambiato i riccioli biondi e gli occhi azzurri per i miei ispidi capelli neri e un mento di gran lunga troppo prominente. Era una bugia, ma molto gentile.)


  La vista di quei volti cari, così amati anche da David, mi fece vergognare (solo un po') della mia intrusione. Lasciando gli indumenti gualciti sul pavimento, sul letto e sul tavolo, uscii chiudendo piano la porta.


  La stanza di Ramses era spoglia come la cella di un monaco e altrettanto priva di informazioni. Aveva lasciato quasi tutti i suoi effetti personali sulla barca. L'unica cartella posata sulla scrivania conteneva fotografie di un manoscritto ieratico, insieme con la sua traslitterazione e una traduzione parziale. Sembrava che avesse a che fare con i sogni e rammentai che mio figlio aveva detto qualcosa sul significato di sognare un gatto. Non mi fermai tuttavia a leggere la traduzione, perché non volevo alterare l'ordine delle pagine.


  I libri che aveva portato con sé costituivano una raccolta interessante per il suo eclettismo: da uno studio ponderoso sulle forme verbali egiziane a un thriller di recente pubblicazione. Sapevo che Ramses aveva un debole per quel genere letterario, ma fui alquanto sorpresa di trovare parecchi smilzi volumetti di poesia nascosti dietro Usanze e costumi degli antichi Egizi di Wilkinson.


  Ho sempre considerato la poesia troppo evocativa per le giovani menti. Quelle poesie erano perfino peggiori, perché erano in francese, una lingua che Ramses leggeva correntemente, come del resto quasi tutte le altre. Dopo avere riflettuto, rimisi i volumi al loro posto. Conclusi che dovevano esserci scrittori più scioccanti di Baudelaire e Rostand.


  Quei libri erano probabilmente sotto il materasso. Non li cercai e neppure aprii i cassetti del comò. Sul suo ripiano non c'erano fotografie.


   


  I ragazzi erano via da un pezzo. Emerson stava facendo il bagno e io continuai a camminare nervosamente su e giù nella veranda finché non li vidi arrivare.


  «Perché ci avete messo tanto?» chiesi.


  «Chiedo scusa, mamma», disse Ramses, aiutando Nefret a smontare. «Siamo in ritardo per colpa mia.»


  «Lo immaginavo. Bene, sbrigatevi a cambiarvi. Ceniamo con Cyrus, così potrà raccontarci del suo colloquio con Mrs Jones prima che arrivino gli altri.»


  Siccome Cyrus avrebbe mandato il suo calesse a prenderci, Nefret e io potemmo vestirci per l'occasione. Dato che solidarizzavo con il suo disprezzo per i rigidi, costrittivi abiti femminili, permettevo che molti dei suoi non avessero corsetti o busti troppo stretti, pur avendo avuto il mio da fare per trovare una sarta dotata di tanta fantasia da allontanarsi dalla moda corrente. Il corpo snello, atletico di Nefret non richiedeva né apprezzava la limitazione dei busti, ma quando aveva scucito le maniche di due camicette gesticolando con troppa enfasi, era divenuto evidente che anche in quell'area aveva bisogno di più spazio. Il suo secondo miglior vestito da sera era di chiffon giallo pallido, con una modesta scollatura. Io ero in cremisi, come al solito, dato che questo è il colore preferito di Emerson; mio marito si spinse fino al punto di dirmi che stavo bene. Ramses insistette per salire a cassetta accanto al conducente, e partimmo tutti eleganti, trainati dalla coppia di cavalli grigi di Cyrus.


  Conoscevo il Castello come casa mia, perché vi avevo soggiornato innumerevoli volte. Era decisamente più imponente della nostra umile dimora, cinto da mura come una fortezza e fornito di tutte le scomodità moderne, come le definiva Emerson. È vero che l'impianto elettrico fatto installare l'anno prima non era troppo affidabile, ma in ogni stanza c'erano lampade a olio e, comunque, a cena Cyrus preferiva il lume di candela.


  Una volta che ci fummo accomodati a tavola, con il bagliore soffuso delle candele che si rifletteva sui cristalli e sull'argenteria, il nostro amico dette inizio al suo racconto.


  «A Mr Fraser non è piaciuto per niente che rapissi la signora. Voleva sapere perché non potevamo cenare con lui e sua moglie; ha chiesto dove saremmo andati e quando saremmo tornati. Mi aspettavo da un momento all'altro che mi chiedesse se le mie intenzioni erano oneste.»


  «Sono certa che non volete dare una falsa impressione, Cyrus, ma spero non stiate insinuando che Mr Fraser fosse... be'... geloso», commentai.


  «Nossignora», replicò prontamente lui. «Almeno non... ehm... in quel senso. Ma di sicuro vuole tenere per sé i talenti di Mrs Jones. È convinto che nessun altro sia in grado di condurlo alla sua principessa.»


  «E che diavolo crede di poter fare con lei, quando l'avrà trovata?» volle sapere Emerson.


  «Emerson, hai un modo talmente... rozzo di esprimerti», protestai.


  «La domanda era perfettamente innocente, mia cara. Se però preferisci interpretarla...»


  «Non importa, Emerson!» Sogghignando, lui tornò al suo consommé e io continuai: «Dubito che Donald si sia spinto al punto da considerare questo aspetto».


  «L'ha fatto, invece», disse sobriamente Cyrus. «Ha intenzione di resuscitarla.»


  «Cosa?» gridai quasi.


  «Solo Dio sa come gli è venuta un'idea simile, Mrs Amelia. Katherine... uh... Mrs Jones giura di non aver mai suggerito nulla del genere. Ora, gente, smettetela di farmi domande e lasciatemi riferire quello che ha detto lei; risparmieremo tempo.


  «Ha parlato apertamente e liberamente dei suoi metodi, e credetemi, signore e signori, sono congegnati in modo da tenerla lontana dai guai con la legge. Non chiede denaro per i suoi servigi; c'è una graziosa ciotola di rame sul tavolo del suo salotto e se qualcuno vuol lasciare un'offerta, è affar suo. Non è neppure così stupida da fare promesse che non può mantenere. Per il resto, le solite sciocchezze: lo zio Henry che è felice nell'Aldilà e la nonna che si augura che tutti si amino l'un l'altro e si trattino con gentilezza.


  «Il repertorio egizio è il suo cavallo di battaglia. Come ho detto, si è presa la briga di approfondire l'argomento, in modo che i clienti non possano coglierla in errori stupidi, come inventare nomi che gli egizi non hanno mai usato o confondere le dinastie. Il tema della reincarnazione è molto popolare. Quale donna non vorrebbe sentirsi dire che in un'altra vita era la favorita di un faraone? O, nel caso di un uomo, il faraone stesso? Dopo aver ascoltato frottole a sazietà sulla loro bellezza fatale o sulla loro audacia in guerra, le vittime se ne tornano a casa riconciliate con la loro noiosa esistenza attuale. Ha un vero talento per raccontare storie, la signora. Le ho detto che dovrebbe guadagnarsi da vivere scrivendo thriller.»


  La servitù di Cyrus, discreta e bene addestrata, aveva portato via i piatti del consommé e servito la portata principale. Quando lui si interruppe per bere un sorso di vino, ne approfittai per dire: «Com'è cominciata con Donald? Chi sarebbe stato lui in un'altra vita?»


  «Ramses il Grande, naturalmente.» Cyrus scosse la testa. «Vogliono tutti essere Ramses il Grande. Gli ha rifilato le solite panzane, che valente guerriero fosse e quante mogli avesse, e a quel punto (non ricorda esattamente come sia saltato fuori l'argomento) lui ha cominciato a parlare della principessa che aveva amato e perduto. All'apparenza non si direbbe, ma il povero diavolo è un romantico. Si è messo in testa che lo spirito guida è appunto il suo perduto amore e che lei vuole essere ritrovata. L'idea della resurrezione è recente. Mrs Jones sostiene che non avrebbe mai acconsentito a questo viaggio se lui le avesse fatto capire che intendeva spingersi tanto in là.»


  «Il viaggio in Egitto è stata un'idea di Donald?» chiesi, scettica.


  «Già. Dice che possiamo chiedere a Mrs Fraser, se non le crediamo. Ha ceduto perché pensava di poterlo tenere sotto controllo e lontano dai guai, in attesa che perdesse l'interesse. E comunque, aveva sempre desiderato vedere l'Egitto.


  «Be', invece di perdere l'interesse, Donald è peggiorato. Lei a questo punto non sa più che fare ed è stufa marcia di farsi trascinare su tutte le rupi della Sponda Occidentale in cerca della tomba di Tasherit. Mi ha mostrato il suo...»


  Cyrus si interruppe, con aria un po' turbata, e allungò la mano verso il bicchiere del vino.


  «Comperatele un biglietto e rimandatela in Inghilterra sul prossimo vapore», grugnì Emerson.


  «Ha già il biglietto. Pensate che una signora così scaltra correrebbe il rischio di ritrovarsi sola e abbandonata a migliaia di chilometri da casa? Ma dice che non abbandonerà Fraser finché è in questo stato.»


  «Cyrus, credo che stiate perdendo il vostro distacco. Parlate di quella... di quella donna come se l'ammiraste.»


  «Be', l'ammiro, per certi versi. È intelligente e ha saputo farsi strada nel mondo, senza l'aiuto di nessuno. E per di più ha il senso dell'umorismo.»


  Sulle sue labbra sottili si dipinse un sorriso.


  «Certe storie che mi ha raccontato sui suoi clienti avrebbero fatto ridere un morto. E sa ridere di se stessa, una qualità rara. Quando mi ha mostrato...»


  «Vi sollevo dal caso, Cyrus», annunciai, scherzando solo a metà.


  «Troppo tardi, Mrs Amelia, carissima. Ormai ci sono dentro. Credo che Katherine (ha detto che potevo chiamarla così) abbia avuto una buona idea. Quello che dobbiamo fare è convincere Fraser che la sua antica amica non vuole tornare in vita. Ciò di cui ha bisogno, invece, è la sua benedizione per poter passare nell'Amenti e aspettarlo lì.»


  «Che maledette sciocchezze», brontolò Emerson.


  «No, professore, penso sia un'idea brillante!» esclamò Nefret. «La principessa Tasherit potrei impersonarla io. Con una parrucca nera e il trucco adatto, paludata in un bel po' di stamigna...»


  «Ti stai esaltando un po' troppo, Nefret», intervenne Ramses. I gomiti sul tavolo, il mento appoggiato al palmo della mano, guardava con attenzione la sorella, e le fiamme delle candele riflesse nei suoi occhi scuri ne rivelavano l'ironia. «Nessuno ha mai parlato di una vera e propria apparizione della principessa. Però non è una cattiva idea. Dovresti ricordargli che il suicidio è un peccato mortale e che deve attendere il termine naturale della sua vita compiendo buone azioni e comportandosi da gentiluomo inglese, prima di poter sperare di raggiungere la sua amata.»


  «Buon Dio!» proruppi. «Che diamine ti passa per la testa, Ramses? Nefret non farà niente del genere. È troppo pericoloso. E se Donald, sopraffatto dalla passione, tentasse di prenderla fra le braccia?»


  «Non ci riuscirebbe», replicò Ramses. David, che non aveva aperto bocca, annuì vigorosamente.


  «Tuttavia avete ragione, Mrs Amelia», dichiarò Cyrus. «Non possiamo permettere che una giovane signora come Nefret prenda parte a un piano così subdolo. Non ci sarà difficile trovare qualche graziosa piccola egiziana che interpreti il ruolo. Pensate che potrebbe funzionare?»


  «Potrebbe», ammisi. «Dovremmo rifletterci su. E prima devo consultare Enid.»


  Questo mise fine alla discussione. I primi ospiti sarebbero arrivati di lì a poco e dato che Cyrus non aveva né moglie, né sorelle, né figlie, fui lieta di fare da padrona di casa. Nondimeno, capii dall'espressione decisa di Nefret che non aveva alcuna intenzione di cedere la parte di protagonista a una «graziosa piccola egiziana» qualsiasi senza lottare.


  I ricevimenti di Cyrus erano sempre l'apoteosi dell'eleganza e del buon gusto. Le luci elettriche quella sera splendevano vivide, strappando barbagli a vasi d'argento e di rame ben lucidato. Attraverso le portefinestre aperte del salone, arrivava la fragranza delle rose e dei gelsomini. Le lanterne rischiaravano il celebre giardino.


  Tutti coloro che contavano qualcosa a Luxor erano presenti con un'unica eccezione: il gruppo dei Fraser. Pensai che Enid non avesse voluto correre il rischio di vedere Donald rendersi ridicolo attaccando bottone con gli archeologi di professione e sollecitando informazioni sulla sua principessa.


  Il dottor Willoughby, impegnato in una conversazione con un barone tedesco in visita e la sua Frau, mi rivolse un cenno dall'altro capo della stanza. Mr Theodore Davis, che con lo smoking somigliava molto a un pinguino baffuto, mi guardò torvo attraverso le lenti e mi lasciò a sua 'cugina', Mrs Andrews, elegantemente abbigliata in satin color porpora e brillanti. Fra i due, preferivo lei. Era una persona allegra con un interesse genuino, anche se superficiale, per l'egittologia. Presto fummo raggiunte da Howard Carter, appena tornato da Kom Ombo, che moriva dalla voglia di chiedere della mummia.


  Avrei dovuto prevedere che quest'ultima sarebbe diventata il principale argomento di conversazione. Mrs Andrews fu felicissima di ascoltare un resoconto di prima mano, e dato che non vedevo perché non farlo, risposi volentieri alle sue avide domande. Di lì a poco ci ritrovammo al centro di un gruppo di ascoltatori affascinati. Riuscii a porre tante domande quante furono quelle a cui risposi, incamerando nella mia capace memoria informazioni su cui avevo intenzione di riflettere in seguito.


  Fu Mrs Andrews ad accorgersi per prima dei nuovi arrivati.


  «Dio del cielo!» esclamò. «Sono appena entrati i Bellingham. Non mi sarei aspettata che lui partecipasse a una serata così presto dopo...»


  In realtà, non sapevo di preciso quali regole sociali si applicassero a chi aveva scoperto con tanto ritardo il corpo mummificato della propria moglie. Il colonnello era elegantemente vestito di nero, ma d'altro canto, mi dissi, era sempre impeccabile. La fasciatura bianca intorno alla fronte costituiva invece una novità.


  «Che gli è successo?» chiesi, troppo sorpresa per porre la domanda con più tatto.


  «Mia cara! Non avete saputo?» Mrs Andrews abbassò la voce. «Ha subito un'aggressione... una violenta aggressione... ieri sera, a Luxor. La notizia ci ha resi tutti inquieti. Ovviamente io non mi sognerei mai di uscire sola dopo il crepuscolo, ma Theo è tanto coraggioso e audace...»


  Non desideravo sentirla elogiare il coraggio di Theo, così mi presi la libertà di interromperla.


  «Che ora era?»


  «Molto tardi, credo. Perché si trovasse fuori a quell'ora, e con la figlia, davvero non so immaginarlo; ma forse in questi giorni ha difficoltà a dormire. E lei se lo rigira come vuole. Date solo un'occhiata al suo vestito!»


  Dolly non era vestita di nero. Ancora una volta, in un caso simile era difficile stabilire quali convenzioni sociali valessero, e del resto la morta era stata (per ben poco tempo!) soltanto la sua matrigna. Ciononostante, avrebbe potuto scegliere un abbigliamento più decoroso di quell'abito di seta azzurra bordato di boccioli pure di seta e con una scollatura vertiginosa. Scambiai uno sguardo allusivo con Mrs Andrews.


  Memore dei miei doveri, presi a muovermi per la stanza, assicurandomi che tutti avessero il bicchiere pieno e che gli antipasti fossero serviti. Dato che non avevo ancora salutato il colonnello, mi affrettai a raggiungerlo. Credo che lui fosse altrettanto ansioso di parlarmi, perché si scusò con la sua compagna e mi prese in disparte.


  «Poiché sapete che non è una curiosità oziosa a ispirare la mia domanda, non esiterò a porvela», esordii. «Non sarete stato, spero, così avventato da lasciare la sicurezza dell'albergo nella speranza che il vostro nemico cercasse di uccidervi?»


  «Non è quella la sua intenzione», replicò, cupo. «Vuole che io viva e soffra. Era a Dolly che mirava. Lei...» Esitò, ma solo un attimo. «È giovane e coraggiosa, Mrs Emerson; e la seconda è una qualità che noi sudisti ammiriamo nelle signore. Non giustifico il suo comportamento, ma lo capisco. Ad attirarla fuori è stato un biglietto all'apparenza inviato da vostro figlio.»


  «Ramses?» ansimai.


  «Dolly prova una fanciullesca attrazione per lui», spiegò il colonnello, con un'indulgenza che io non avrei certamente esibito. «Dopo averlo visto quel giorno sulla terrazza dell'hotel, con indosso quelle vesti pittoresche... vi prego, Mrs Emerson, non angustiatevi. Solo pochi minuti fa gli ho chiesto se le aveva scritto. Lui ha negato e io gli credo.»


  «Ramses non mente», dissi, più o meno sinceramente.


  «È chiaro che il messaggio proveniva dal mio nemico. Per fortuna non dormivo quando lei è scivolata fuori della sua stanza, e il dragomanno che ho ingaggiato l'ha vista.»


  «Saiyid? Che ci faceva in servizio a quell'ora?»


  «Espletava i compiti per cui l'avevo assunto. Cosa sorprendente per un egiziano», aggiunse il colonnello. «In genere non sono così leali e coraggiosi. Ha seguito Dolly e stava cercando di convincerla a rientrare quando li ho raggiunti io; se non fosse stato per lui, non me la sarei cavata con un bernoccolo. Si è avventato sul furfante e l'ha trattenuto finché io non ho estratto il coltello.» Nel vedere la mia espressione, ebbe un sorriso cupo. «Sì, Mrs Emerson, porto sempre con me un coltello. Scudder è sempre stato un codardo e uno smidollato; finché ci incontriamo su un piano di parità, non ho alcun dubbio di potermela vedere con lui.»


  «Peccato che non siate riuscito a catturarlo, allora.»


  Bellingham parve prendere le mie parole come una critica. Freddamente replicò: «Il colpo alla testa mi ha temporaneamente disorientato».


  «Saiyid non l'ha inseguito?»


  «L'istinto di conservazione è più forte del coraggio nelle razze inferiori, Mrs Emerson. Si è procurato una lieve ferita al torace, niente di grave.»


  «L'avete esaminata?» chiesi sarcastica. Stavo cominciando a provare una certa antipatia per il colonnello.


  «Io? L'ho mandato negli alloggi della servitù perché fosse curato. Con una mancia generosa, naturalmente.» Si guardò intorno. «Dov'è Dolly?»


  «In giardino, immagino», risposi seguendo il suo sguardo senza riuscire a vedere la ragazza. «Qui non c'è motivo di preoccuparsi. Il giardino è cintato e i miei ragazzi devono essere con lei, anche se non vedo nemmeno loro.»


  Provavo tuttavia un vago disagio... il mio affinato sesto senso si era ridestato. Decisi che una boccata d'aria fresca era proprio quello che mi serviva.


  Cyrus andava giustamente orgoglioso del suo piccolo giardino, dove coltivava petunie, malvoni e rose, che gli ricordavano la brughiera natia, oltre ai fiori più esotici che prosperavano in quel clima salubre. In un angolo aveva creato una sorta di pergolato incorniciato da rampicanti e ibisco, con una graziosa panca di pietra a forma di antico sarcofago. Nel sentire delle voci, mi avviai in quella direzione e arrivai giusto in tempo per vedere Mr Booghis Tucker Tollington sfilarsi un guanto e con quello colpire al viso mio figlio.


  Prima che potessi reagire, una grossa mano mi coprì la bocca e un braccio robusto, circondatami la vita, mi trascinò dietro un ibisco.


  «Zitta, Peabody», mi sibilò all'orecchio Emerson, rischiando di assordarmi. «Resta immobile e in silenzio. Non voglio perdermi neppure un momento di questo melodramma.»


  Il giovane Mr Tollington stava indubbiamente facendo del suo meglio per crearne uno, ma l'unica persona disposta a interpretare il proprio ruolo era Dolly. Non riuscivo a vederla bene in faccia, perché l'unica fonte di luce, una graziosa lanterna sospesa, illuminava direttamente il giovane lasciando gli altri nell'ombra, ma le mani giunte sul seno e le sue piccole esclamazioni allarmate rientravano nella miglior tradizione delle eroine teatrali. Nefret, seduta sulla panca, appariva imperturbabile come David, in piedi dietro di lei.


  Ramses era rimasto immobile, a parte un movimento automatico della testa. Ora esclamò, in tono profondamente disgustato: «Oh, per amor di Dio!»


  «È tutto quello che avete da dire?» ribatté Tollington.


  «Potrei dire molto di più. Quello che proponete non solo è infantile e stupido, ma anche contro la legge.»


  «Il codice di un gentiluomo va oltre la legge», replicò Tollington, con un sogghigno forzato. «È ovvio che voi non sapete nulla al riguardo. Non avete reagito alla mia prima sfida, quindi ho deciso di offrirvi una seconda possibilità. Se avete paura di battervi con me...»


  «Ho paura di comportarmi come un maledetto sciocco», ribatté Ramses. Il suo tono alterato aveva un che di familiare; pur non somigliando affatto al ringhio sommesso che Emerson emette quando è furibondo, aveva lo stesso effetto. «Cosa che potrei fare, se continuate su questo tono. Vogliate scusarmi.»


  Si avviò verso l'ingresso del pergolato, aggirando l'avversario. Quando Tollington gli si piazzò davanti, sbarrandogli la strada, Ramses lo colpì.


  Emerson aveva distrattamente dimenticato di togliermi la mano dalla bocca. Stava ridendo senza emettere alcun suono; i suoi sbuffi mi solleticavano l'orecchio. Mi attirò ancor più all'interno dei cespugli quando Ramses emerse dal pergolato, ma lui ci vide ugualmente. Esitò un istante, poi proseguì fino alla terrazza, dove si fermò ad aspettarci. La sua espressione era un misto di imbarazzo e spacconeria.


  «Dite pure quel che avete da dire, mamma.»


  Alzai le mani per aggiustargli la cravatta.


  «Davvero, mio caro, non capisco perché pensi che dovrei rimproverarti. Ti sei comportato ottimamente, date le circostanze... per essere un uomo, intendo dire. Gli uomini, come ho avuto modo di osservare, reagiscono in modo del tutto irrazionale a parole come 'paura' e 'codardo', e tu sei ancora così giovane da mostrarti sensibile a simili stupidaggini. Meriti i miei elogi per esserti opposto a un duello che, come tu hai giustamente osservato, era al tempo stesso illegale e sciocco. Si è spinto fino al punto di proporre un'arma?»


  «Sì, la pistola», rispose Ramses, guardandomi con occhi sbarrati. «Ehm... mamma, vi sono grato per l'approvazione e l'interesse, ciononostante la mia azione è stata un errore. Non avrei dovuto inimicarmi quel tipo.»


  «Vero», assentì Emerson. E studiando il figlio con aria pensosa, continuò: «Tuttavia, sembra proprio deciso a trattarti con ostilità. Bene, bene, questo non è né il luogo né il momento giusto per parlarne. Ecco che arrivano Nefret e David. Immagino che Miss Bellingham si stia torcendo le mani accanto al guerriero caduto.»


  «Niente affatto», replicò Nefret. «È stata la prima a seguire Ramses, lasciando il guerriero caduto a curarsi da solo le ferite. Le ho suggerito di rientrare in casa usando un altro ingresso.»


  Ramses si dileguò all'interno. Nefret si tolse la polvere dalle mani e mi guardò.


  «Quello di cui ha bisogno quella ragazza è un sonoro ceffone», dichiarò.


  «Non avrai provveduto tu, spero.»


  «David mi teneva per un braccio.»


  Emerson ridacchiò.


  «Ben fatto, David. Tienila ben stretta; portala dentro e di' a Mr Vandergelt che fra poco ce ne andremo.»


  Invece di seguire i ragazzi, si rivolse a me.


  «Ramses aveva ragione, sai. Ora Tollirigton sarà più che mai deciso a costringerlo a battersi.»


  «Stai prendendo la faccenda troppo sul serio, Emerson», replicai. «Ramses non sarà così sciocco da permettere una cosa simile. Confesso però che mi ha sorpreso vederlo perdere la calma. È sempre stato calcolatore, freddo e alieno dall'emotività come un vecchio filosofo.»


  «Hmm... be', sì, è un buon segno», commentò Emerson. «Ho sempre sospettato che le emozioni di Ramses fossero più profonde di quanto si potesse pensare. È ora che cominci a tirarle fuori.»


  I congedi e i ringraziamenti non si protrassero a lungo. Dopo aver fatto il mio dovere, mi guardai intorno alla ricerca della mia famiglia. Emerson mi aspettava sulla porta, roteando gli occhi e battendo un piede a terra. Il colonnello Bellingham stava parlando con Nefret, la bella testa china su di lei; quando mi avviai verso di loro comparve Ramses che, presa la sorella per un braccio, la condusse via senza tante cerimonie.


  Parecchie carrozze a noleggio aspettavano fuori; conducenti e servi si erano radunati in un cerchio conviviale, fumando e spettegolando in attesa dei loro datori di lavoro. Fra i volti familiari riconobbi quello di Saiyid e un impulso che al momento non seppi spiegare mi spinse a rivolgergli la parola.


  «Salaam aleikhum, Saiyid. Ho saputo della tua lealtà verso il tuo padrone. Ben fatto.»


  L'uomo balzò in piedi e ricambiò il saluto.


  «Sono stato molto coraggioso, Sitt. Quell'uomo ha cercato di uccidermi. Se non avessi combattuto come un leone...»


  «Sì, sei stato un eroe», interloquì Emerson. Sapeva che Saiyid avrebbe continuato a vantarsi all'infinito se non fosse stato interrotto. La modestia non è una qualità che gli egiziani apprezzino (ci sono momenti in cui io stessa mi sento di condividere il loro punto di vista).


  «Sono lieto di vedere che la ferita non ti duole», continuò Emerson.


  Saiyid si piegò in due, artigliandosi il fianco.


  «Brucia come fuoco, Padre delle imprecazioni. Ho perso molto sangue, è uscito a fiotti rovinando la mia galabiya migliore...»


  «Sono sicuro che lo Howadji ti ha rimborsato», replicai con un sorriso, perché sarebbe stato impossibile prendere sul serio l'esibizione di Saiyid. La ferita doveva essere stata trascurabile, proprio come sosteneva Bellingham.


   


   


  DAL MANOSCRITTO H


   


  «Togliti subito la camicia», ordinò Nefret. «Altrimenti te la taglio.»


  Lo teneva inchiodato alla parete e brandiva un paio di lunghe forbici. Lui non dubitava che avrebbe messo in atto le sue minacce. Non c'era da aspettarsi aiuto da David, che assisteva alla scena con le braccia conserte e un largo sorriso stampato in faccia. Imbronciato, Ramses cominciò a slacciare i bottoni.


  «Non ce n'è bisogno», insistette. «E tu non dovresti essere qui. La mamma si insospettirà vedendo che ti ritiri così presto tutte le sere, e io devo essere a Luxor entro... ahi!»


  Lei gli aveva abbassato la camicia su una spalla e lungo il braccio, e stava esaminando il torace bendato.


  «Come pensavo», sbuffò. «Che cosa hai usato, una vecchia galabiya? Suppongo che nessuno dei due si sia preoccupato di disinfettare le ferita. Siediti su quella sedia.»


  Vedendosi sconfitto, Ramses si sfilò la camicia e la gettò sul letto. Di sicuro sua madre si sarebbe accorta che era strappata e sporca.


  «Hai sottratto tutto quanto alla mamma?» domandò, guardando Nefret aprire il piccolo involto di farmaci.


  «Ho la mia cassetta del pronto soccorso», rispose Nefret, facendosi avanti con le forbici. «Qualcosa mi diceva che ne avrei avuto bisogno. Perché diavolo non siete venuti da me, ieri sera?»


  «Io ci ho provato», cominciò David.


  «Molto bene, caro. So che hai fatto del tuo meglio. Hmm... Non è molto profonda, ma dev'essere curata. Impreca pure, se vuoi», aggiunse generosamente, mentre stappava un flacone di alcol.


  Dato che lei gli aveva dato il permesso di farlo, lui riuscì a non imprecare, ma alla fine dell'operazione il sudore gli rigava il viso.


  «Tendi le braccia», ordinò ancora Nefret, cominciando a fasciargli il torace.


  «Sei peggio della mamma », disse Ramses, rassegnato. «Sadiche, tutte e due. È troppo stretta.»


  «Deve esserlo, per rimanere a posto. Vuoi sporcare di sangue un'altra camicia e farti rimproverare da zia Amelia? Piantala di respirare così affannosamente.»


  Lo circondava con entrambe le braccia e la sua guancia liscia gli sfiorava il petto. Dopo aver legato i due capi della benda in un nodo stretto, si sedette sui talloni e gli sorrise.


  «Ecco fatto, ragazzo mio. Ti sei comportato da eroe.»


  «'J'ai fait mieux depuis'», disse Ramses, prima di riuscire a trattenersi.


  «Che cosa hai detto?» volle sapere Nefret.


  «''Da allora ho migliorato'' Solo una citazione priva di significato. Grazie, ragazza mia. Ora va' a casa prima che si accorgano della tua assenza.»


  «Oh, no.» Lei scosse la testa. «Non ti lascerò solo. È ovvio che non sai badare a te stesso.»


  «Stanotte con lui ci sarò io, Nefret» intervenne David. «Spero che ti fidi di me. Tutto questo non sarebbe accaduto se ieri sera il professore non mi avesse proibito di lasciare la casa.»


  «Non sarebbe accaduto se Bellingham non si fosse intromesso», scattò Ramses. «Avevo Scudder a terra, senza coltello, quando il valoroso colonnello mi ha strappato da lui e...»


  «Ah!» esclamò Nefret. «Dunque è stato il colonnello a ferirti.»


  «Ha sostenuto di non essere riuscito a distinguerci l'uno dall'altro.»


  «In galabiya e copricapo vi assomigliate tutti», rimarcò Nefret. «Ed era buio.»


  «A un uomo come Bellingham i nativi sembrano tutti uguali», osservò Ramses. «Anche in pieno giorno. In questo caso devo concedergli il beneficio del dubbio, perché ha fatto del suo meglio per uccidermi... o uccidere Scudder, per cui mi aveva scambiato. È in ottima forma, per un uomo della sua età, e sa usare il coltello: dal basso verso l'alto e dritto nel...»


  «Non dirlo», lo fermò Nefret con una smorfia.


  Ramses si strinse nelle spalle. «Non me l'aspettavo, non da lui, almeno. Sono riuscito a spostarmi di lato, ma quando ho riacquistato l'equilibrio Scudder era già svanito. La prossima volta mi accerterò che Bellingham non mi segua.»


  «Non ci sarà una prossima volta», puntualizzò Nefret. «Perfino quella bambolina con la testa vuota capirà, se dovesse ricevere un altro messaggio, che non viene da te.»


  «Gliel'ho spiegato molto chiaramente stasera», assentì Ramses, indurendosi in viso. «No, Scudder dovrà escogitare qualcos'altro.»


  «Non lo farà stasera, dopo così poco tempo. Stanotte il colonnello la terrà sotto stretta sorveglianza.» Nefret gli posò una mano sul braccio. «Hai bisogno di riposare. Non andare. Per favore.»


  Ramses abbassò gli occhi sulla manina sottile, confidenzialmente stretta intorno al suo avambraccio. Pur abbronzata, la pelle della ragazza era ben più chiara della sua.


  «Lascia perdere, Nefret, la tenerezza femminile non è il tuo forte. Sei più convincente quando minacci. In mancanza di un mezzo di costrizione fisico, non vedo come potrei impedirti di seguirmi, quindi hai vinto. Resterò qui.»


  «Mi dai la tua parola?»


  «Ce l'hai.»


  «Vedi di mantenerla.» La voce di Nefret era fredda. «In caso contrario, non potrei più fidarmi di te.»


  «Non preoccuparti, Nefret», la rassicurò David. «Non lo lascerò uscire di nuovo solo. Avrei dovuto essere con lui ieri notte. Un fratello non lascia mai incustodite le spalle del fratello.»


  «Ho bisogno di te qui, devi essere i miei occhi e le mie orecchie», ribatté Ramses parlando rapidamente in arabo. « In quale altro modo posso scoprire che cosa succede in mia assenza?»


  «Te lo dirà Nefret», disse la giovane nella stessa lingua. «Se

  la ammetterete ai vostri conciliaboli.» Poi continuò in inglese:

  «In altre parole, vi terrò aggiornati su quanto hanno in mente

  il professore e zia Amelia, se voi terrete fede alla vostra parte del

  patto.»


  «Quale patto?» esclamò Ramses. «Dannazione, Nefret...»


  «Di dirmi tutto.» Seduta a gambe incrociate sul letto, la ragazza estrasse di tasca la confezione di sigarette. «E non disturbarti a usare l'arabo nella speranza di confondermi; l'ho parlato per tutta l'estate con il professore. E adesso, volete sapere che cosa ci ha detto oggi pomeriggio il tizio del consolato americano?»


  ***


  «Stai facendo lavorare troppo quella ragazza, Emerson», dissi dopo che Nefret se ne fu andata a letto, celando graziosamente gli sbadigli con la mano.


   


   


   






  IX


   


  Gli individui di animo nobile sono più pericolosi dei criminali.


  Possono sempre trovare scuse ipocrite

  per commettere atti di violenza


   


   


  «Stanotte ho sognato la gatta Bastet», annunciai.


  Ramses alzò gli occhi dal piatto della colazione, uova e pancetta, ma non disse niente.


  Fu Nefret a chiedere interessata: «Che cosa faceva?»


  «Dava la caccia ai topi... o almeno, credo.» Pensosa continuai: «Ero ad Amarna House e stavo cercando qualcosa, qualcosa che volevo a tutti i costi, anche se non so dire di che si trattasse. Sapete come possono essere vaghi i sogni. Passavo da una stanza all'altra, guardando sotto i cuscini del sofà e dietro i mobili, spinta da un'ansia crescente; e ovunque andassi, c'era Bastet, a sua volta impegnata in una sua ricerca altrettanto urgente. Non mi prestava attenzione e neppure io badavo a lei, eppure sentivo che stavamo cercando la stessa cosa indefinita, ma di vitale importanza.»


  «E l'avete trovata?» chiese David.


  «No, ma Bastet ha trovato il topo. Non era un topo vero, perché splendeva e baluginava, ed era attaccato a una lunga catena lucida. Bastet me lo stava portando quando mi sono svegliata.»


  Emerson mi stava osservando con un'espressione singolarmente stizzosa. Lui non crede che i sogni abbiano alcunché di portentoso, ma almeno una volta era stato costretto a riconoscere la terribile precisione di uno dei miei. Questo non rientrava in quella categoria; la sua interpretazione era ridicola per una studiosa di psicologia come me. Era la verità che cercavo, nel sonno come nelle ore di veglia... la verità sulla tragica morte di Mrs Bellingham, che i metaforici cuscini di un sofà si ostinavano a tenermi nascosta. Non ne accennai a Emerson perché lui non crede neppure nella psicologia.


  «Forse è un buon segno», dissi allegramente. «Non sei stato tu, Ramses, a dire che sognare un grosso gatto porta fortuna?»


  «Non proprio», rispose mio figlio nel tono più secco.


  «Era una citazione dal papiro dei sogni», spiegò David. «È un testo bizzarro; alcune interpretazioni sono ragionevoli, mentre altre non hanno alcun senso.»


  «Ah sì?» feci io. «Mi piacerebbe dargli un'occhiata. Ne possediamo una copia?»


  Forse fu la mia cattiva coscienza a farmi cogliere un'ombra di sospetto nello sguardo scuro e fermo di Ramses... anche se non so perché avrei dovuto sentirmi colpevole. Mi ero limitata a entrare nella sua stanza per raccogliere gli indumenti da lavare e avevo lasciato tutto esattamente come l'avevo trovato.


  «Per una strana coincidenza, io ce l'ho», disse lui. «Potete prenderla quando volete, mamma, ma non è una delle vostre favole, sapete.»


  «Lo so. Quest'anno non ho avuto tempo di cominciare a tradurre un nuovo testo. All'inizio ero occupata ad aiutare Evelyn con i volumi su Tetisheri, poi c'è stato il mio articolo per la PSBA...» mi interruppi. Spiegazioni troppo circostanziate e superflue sono un segno sicuro di coscienza poco pulita, come sapeva il nostro bardo nazionale, William Shakespeare.


  «È nella mia camera, sulla scrivania», disse Ramses. «A vostra disposizione. Scusatemi se mi permetto, mamma, ma stamattina voi e papà avete l'aria un po' stanca. È importante che riposiate a sufficienza, lo sapete.»


  Stava sviluppando un autentico talento per il sarcasmo. Non mi abbassai a raccogliere la provocazione.


  «Stavamo discutendo il caso», spiegai calma. «Dopo le rivelazioni che il viceconsole americano ci ha fatto ieri pomeriggio...»


  «Peabody», mi mise in guardia Emerson.


  Nefret rise.


  «Professore carissimo, se è me che state cercando di proteggere, non dovete preoccuparvi. Ho sentito tutto quello che il gentiluomo ha detto ieri.»


  «E hai passato le informazioni ai ragazzi, suppongo», replicai io.


  «Naturalmente. Noi ci confidiamo sempre tutto. Non è così, Ramses?»


  La sedia di Ramses scricchiolò quando lui si mosse.


  «Signore, comprendo la vostra paterna preoccupazione per la mia... ehm... cara sorella, ma credetemi, è impossibile tenerla fuori da questa faccenda. Abbiamo discusso anche di questo. Non dovremmo mettere insieme le idee e le informazioni che abbiamo, nella speranza di arrivare a una rapida conclusione?»


  «Ben detto, Ramses.» Nefret gli sorrise. «Che cosa avete deciso tu e il professore ieri sera, zia Amelia?»


  Così sollecitata, mi schiarii la gola e cominciai: «Ora sappiamo dove si è nascosto Scudder in tutti questi anni... a Luxor, camuffato da egiziano».


  «Ci risiamo, Peabody!» esclamò Emerson con aria di rimprovero. «In realtà non lo sappiamo. È una supposizione ragionevole, ma non un fatto certo.»


  «Allora diamolo per probabile», intervenne Nefret. «È quantomeno un punto di partenza logico. Cosa sappiamo di lui che potrebbe aiutarci a identificarlo?»


  Lanciandomi un'occhiata imbarazzata, Emerson ammise di aver telegrafato al Cairo chiedendo una descrizione di Dutton Scudder. Era stata fornita dal colonnello Bellingham cinque anni prima e figurava ancora nel fascicolo, dato che il caso non era mai stato ufficialmente chiuso.


  «Non è molto utile, vero?» dissi, guardando accigliata il foglio che con riluttanza lui ci mostrò. «'Altezza e corporatura medie, capelli castani, carnagione chiara.' Tutte caratteristiche facilmente modificabili. E il colore degli occhi?»


  «Il colonnello non lo conosceva», rispose Emerson.


  «Niente cicatrici, voglie o altri segni particolari?»


  «Il colonnello non ne era al corrente.»


  «Se Scudder avesse avuto orecchie d'asino, probabilmente il colonnello non si sarebbe accorto neppure di quello», commentò Ramses. «Quell'uomo era solo un dipendente, dopotutto. Immagino che la sua sia l'unica descrizione ottenuta dalla polizia.»


  «Sì. La polizia aveva alcune informazioni concernenti il passato di Scudder. Diceva di essere vissuto in Egitto, ed era la verità: suo padre è stato un impiegato del consolato americano al Cairo fra il 1887 e il 1893. Un dipendente si ricorda di lui, ma non ha potuto aggiungere nulla alla descrizione resa da Bellingham.»


  «Il che rende ancor più credibile l'ipotesi che si travestisse da egiziano», affermai. «I funzionari si sforzano di tenere i propri figli lontani dai 'nativi', ma un ragazzetto curioso, come Scudder era allora, potrebbe aver imparato qualcosa della lingua e dei costumi locali.»


  «Compresa l'antica arte della mummificazione?» chiese Ramses.


  «Tu l'hai fatto.» Lui rispose alle mie parole con un lieve sorriso e io proseguii: «Ci siamo spinti fin dove potevamo con questa teoria; il resto sono semplici speculazioni. C'è poca speranza che a Luxor qualcuno ricordi l'arrivo di uno straniero negli ultimi cinque anni. No, alla sua attuale identità possiamo arrivare solo per deduzione.»


  «E come proponi di farlo?» indagò mitemente Emerson.


  «Dev'essere un dragomanno, una guida o un fellah.»


  «Oh, ottimo davvero, Peabody! Questo riduce il numero dei sospetti a sei o settemila.»


  «Hai qualche osservazione sensata con cui contribuire, Emerson, o ti limiti a startene seduto lì a fumare la pipa e a fare del sarcasmo?»


  «Né l'una né l'altra cosa», fu la risposta. «Vado a lavorare. Immagino che tu andrai a Luxor, Peabody.»


  «È assolutamente necessario che uno di noi riesamini il corpo», dichiarai. «Metti da parte quel cipiglio, Emerson, come sai ieri sera abbiamo stabilito di comune accordo che andava fatto. Il servizio funebre è previsto per domattina, dopodiché la salma sarà inaccessibile.»


  «Hmm...», fece lui. «D'accordo, Peabody. Forse riuscirai a convincere Willoughby a farti dare un'altra occhiata, ma non ci conterei. Perché dovrebbe farlo? Qualcuno viene con me alla Valle?»


  Ramses cominciò a parlare guardando Nefret, che gli sedeva accanto.


  «Ehm... papà... contavo di chiedervelo prima... posso prendere in prestito David e Nefret per qualche giorno? Ho bisogno di fotografie di certi rilievi del tempio di Luxor per poter cominciare a lavorare ai testi. Considerata la rapidità con cui il monumento si sta deteriorando e l'importanza di...»


  «Credevo che volessi concentrarti su Deir el Bahri», lo interruppe Emerson.


  «Sì, è vero. Ci sono stato. Ma Monsieur Naville comincerà presto a scavare proprio lì, e voi e lui non andate d'accordo, e ho finito con le fotografie scattate l'anno scorso, e il tempio di Luxor...»


  «Sì, sì», tagliò corto mio marito. «Non c'è ragione per cui non possa fare a meno di David e Nefret per un paio di giorni. Sarei l'ultimo a mettere in dubbio la tua franchezza, Ramses, ma intendi davvero fotografare il tempio di Luxor o è solo una scusa per correre alla clinica con tua madre?»


  «Ho tutte le intenzioni di fotografarlo», replicò Ramses con fermezza. «Ma ora che vi avete fatto cenno, papà, forse qualcuno dovrebbe andare con lei.»


  Stavamo ancora discutendone quando uno dei servi ci portò un biglietto che era appena stato recapitato. Dato che stavo perdendo la partita (tutti gli altri si erano coalizzati contro di me), non mi dispiacque cambiare argomento. Il biglietto, tuttavia, non era indirizzato a me. Con un'espressione educatamente interrogativa, lo passai a Nefret.


  Come me, Nefret riconobbe immediatamente il mittente. Arricciando il naso, osservò: «Deve comperare essenza di rose a litri. Che diavolo avrà mai da dirmi?»


  «Aprilo», suggerii. «E non imprecare.»


  «Scusa, zia Amelia», mormorò lei. «Be', che ne pensate? È un invito a pranzare con lei e suo padre.»


  «Naturalmente rifiuterai», disse subito Ramses.


  Nefret inarcò un sopracciglio delicato.


  «Perché dovrei?»


  Emerson gettò il tovagliolo sul tavolo e si alzò.


  «Perché lo dico io. No, non discutere con me, signorinella. Conto su di te, Peabody, perché i ragazzi si comportino bene... e su di loro perché ti comporti bene tu. Buon Dio, l'unione dovrebbe fare la forza, ma in questa famiglia nessuno può contare su niente. Tenete a mente quello che dico, tutti quanti!»


  Nefret andò a prendere l'attrezzatura fotografica e noi altri ci allontanammo per sbrigare incombenze analoghe. La conversazione fu di necessità intermittente mentre ci dirigevamo verso la dahabeya; è difficile parlare quando si procede al trotto. Non appena fummo a bordo della feluca, l'argomento fu ripreso. Uno degli argomenti, dovrei dire.


  «Non capisco perché il professore faccia tante storie per un pranzo con i Bellingham», borbottò Nefret. «È un'opportunità mandata dal cielo per porre alcune domande importanti. Se tu mi dessi il permesso, zia Amelia, lui non potrebbe obiettare, giusto?»


  «Be'...» esordii.


  «È fuori questione», dichiarò Ramses, truce in volto. «Non te lo darà.»


  «Ramses, se vuoi gentilmente lasciarmi...» cominciai.


  «Perché no?» Nefret lo guardò cupa. Non le riusciva bene come a lui, dato che le sue sopracciglia non erano adatte per certe espressioni.


  «Perché lui è...»


  «Ramses!» lo azzittii.


  Calò il silenzio, ma lo sguardo di entrambi rimase torvo.


  «Prenderò una decisione», dissi infine. «E non l'ho ancora fatto. Ma ve la comunicherò quando saremo alla clinica. Potrai inviare una risposta da lì, Nefret.»


  Sprofondai nelle riflessioni. La ragione delle obiezioni di Ramses non mi era del tutto chiara, ma ne avevo parecchie di mie. Negli sguardi ammirati e nelle parole galanti del colonnello vedevo forse quello che non c'era? Era improbabile che Dolly cercasse la compagnia di Nefret per il suo piacere. Il breve biglietto era stato spedito di mattina presto, a un'ora che la viziata ragazzetta doveva considerare impossibile.


  Ciononostante, l'osservazione di Nefret era logica. Non avremmo dovuto lasciarci sfuggire quell'opportunità di interrogare i Bellingham.


  Come avevo promesso, quando la carrozza si fermò davanti alla clinica, avevo preso la mia decisione e la annunciai in un tono che non ammetteva repliche.


  «Puoi scrivere a Miss Bellingham che accetti l'invito, Nefret. Noi ti accompagneremo all'hotel. Il colonnello ci chiederà sicuramente di raggiungervi. Se Miss Dolly ha qualcosa da discutere in privato con te, saprà senza dubbio trovare la maniera per farlo.»


  «Senza dubbio», mormorò Ramses.


  Procuratasi carta, penna e inchiostro, Nefret vergò la risposta, che facemmo recapitare da uno dei servi. A quel punto fummo raggiunti dal dottor Willoughby.


  Incontrai maggiori difficoltà del previsto a persuaderlo a lasciarmi ispezionare il cadavere. Anzi, in un primo momento rifiutò recisamente, sostenendo che il colonnello Bellingham aveva proibito l'autopsia e che ora la signora riposava in una bara chiusa, nella piccola cappella della clinica. Gli feci notare che non avevo intenzione di eseguire un'autopsia e che una bara chiusa poteva essere aperta. Willoughby ribatté...


  Ma sarebbe inutile riportare tanto le assurde argomentazioni che addusse, quanto le mie risposte di una logica inoppugnabile. Alla fine, naturalmente, cedette.


  «Dovrò informare il colonnello che siete qui», disse.


  «Certo. Pranziamo con lui; gli dirò io stessa che siamo venuti a porgere i nostri omaggi.»


  Willoughby mi lanciò un'occhiata in cui si mescolavano costernazione e ammirazione.


  «Mrs Emerson, ci sono occasioni in cui mi lasciate senza parole. Non posso negarvi nulla.»


  «Pochi ci riescono», replicai.


  La cappella era un piccolo edificio che si affacciava su un cortile interno. Dando prova di notevole tatto, Willoughby aveva evitato i simboli di una particolare religione; la stanza era arredata semplicemente con qualche sedia e un tavolo coperto da un bel drappo su cui era posata una grossa Bibbia rilegata in pelle. Pesanti cortine di velluto e luci soffuse accentuavano l'atmosfera di pacata reverenza, ma rendevano l'ambiente caldo e soffocante. Il profumo dei fiori incombeva nell'aria. La bara, coperta da una tovaglia d'altare di lino, posava su una bassa piattaforma dietro il tavolo. Era una semplice bara di legno, ornata solo delle necessarie rifiniture di metallo, ma di buona fattura, e il rame era stato lucidato fino a splendere come oro.


  L'atmosfera solenne del luogo ci contagiò tutti, e Nefret più di ogni altro; ciononostante, rifiutò risoluta il mio suggerimento di andare a sedersi e lasciare a me e ai ragazzi la faccenda.


  «È per uno scopo nobile, no?» bisbigliò. «È per lei che lo facciamo.»


  Mormorai qualche parola di rassicurazione. Non sarebbe stato tuttavia un compito facile. Il viso era coperto e un sudario avviluppava il corpo. Quando lo scostai, rimasi scioccata nel constatare che la morta indossava ancora il leggero indumento intimo di seta. Mi parve odiosamente inappropriato, ma dopotutto non spettava a me decidere che cosa un marito devoto avrebbe dovuto reputare opportuno. Facendo violenza a me stessa, scoprii il seno incavato e prelevai dalla mia borsa lo specillo che avevo portato con me.


  «Solo un momento, mamma», intervenne Ramses. «Potrebbe esserci un modo più semplice.»


  Non impiegammo molto a fare quello per cui eravamo andati lì. Quando finimmo, indugiai per recitare una breve preghiera. I ragazzi rimasero accanto alla bara in silenzio, le teste chine, ma non mi azzarderei a sostenere che stessero pregando. Uscire da quell'atmosfera tetra e opprimente fu come emergere con la barca di Amon-Ra dalla acque scure del regno dei morti. Ci affrettammo verso la carrozza in attesa. Il sole era alto e infuocato, ma i boschetti di palme da dattero proiettavano un'ombra gradevole sulla strada polverosa. Avevamo oltrepassato il cimitero inglese in silenzio ed eravamo ormai vicini all'hotel quando qualcuno parlò. Fui io a farlo.


  «Dirò al colonnello che stamattina abbiamo visitato la cappella.»


  Spingendo il cappello all'indietro, Ramses mi lanciò un'occhiata interrogativa.


  «Mamma, credete che il colonnello chiederà a noi altri di unirsi a lui?»


  «Non vedo come potrebbe comportarsi diversamente, Ramses. Non sarebbe da gentiluomo non farlo.»


  Lui serrò le labbra.


  «Proporrei una piccola scommessa, se non fosse che la mia vittoria metterebbe David in imbarazzo.»


  «Che intendi dire?» chiesi, autenticamente perplessa.


  «Non ha importanza», si affrettò a dire David.


  «Invece ne ha», lo contraddisse Ramses. «Non vi rendete conto, mamma, che il colonnello non inviterebbe mai David a sedere alla sua tavola?»


  Nefret sussultò.


  «Non dici sul serio, Ramses.»


  «Ti assicuro che sono serissimo. Fin dall'inizio ha ignorato David come se fosse uno dei servi; non gli ha mai rivolto la parola, non gli ha stretto la mano. Si è astenuto dal mostrare un'aperta scortesia (anche se lui non la considererebbe tale), dato che finora ci ha incontrati alle nostre condizioni e nel nostro ambiente, ma non farà alcun invito.»


  «Non posso credere che sarebbe così scortese.»


  «Forse mi sbaglio. Volete correre il rischio?»


  «No», dissi lentamente, ricordando il passato del colonnello. «Mi darebbe una grande soddisfazione... ehm... rimetterlo al suo posto, ma non a spese di David.»


  «Perché non l'hai detto prima?» Le guance di Nefret erano in fiamme. «Credi che andrei dove David non è il benvenuto?»


  Per un momento pensai che David sarebbe scoppiato in lacrime. Gli egiziani non vedono nulla di poco virile nelle lacrime. Infine fu la sua educazione inglese ad avere la meglio, ma il suo sorriso era un po' tremulo.


  «Per favore, non preoccupatevi. Che m'importa dell'opinione di gente simile, quando ho la vostra amicizia?»


  Anche Nefret sembrava sull'orlo delle lacrime... di rabbia, nel suo caso.


  «Non andrò.»


  «Sarebbe sciocco», obiettò David, serio. «Lo stai condannando senza appello e in ogni caso, non c'entra nulla con la ragione per cui in un primo momento hai accettato l'invito. Questa è un'occasione per estorcergli quante più informazioni possibile.»


  «David ha ragione», intervenni. «Non farti scrupolo di usare i suoi pregiudizi contro di lui, Nefret; senza dubbio avrà una pessima opinione anche delle donne. La galanteria è spesso un modo di celare il disprezzo. Potrai indurlo a confidenze che un uomo non riuscirebbe mai a strappargli.»


  Sul volto di Nefret un sorriso calcolatore prese il posto del cipiglio.


  «Che cosa volete che scopra?»


  Discutemmo la faccenda. Quando scendemmo dalla carrozza, scoppiò una piccola lite su chi di noi avrebbe preso il braccio di David. La cosa lo divertì molto, così che eravamo tutti sorridenti quando entrammo nell'albergo.


  Bellingham aspettava nella hall. Deciso a non correre il rischio che il suo amico venisse insultato, Ramses ignorò il colonnello e condusse David direttamente al banco del concierge, dove intendevano lasciare l'attrezzatura fotografica che avevano portato con sé. Bellingham venne verso di noi e baciò la mano a me e a Nefret, mentre lei gli sorrideva in un modo così affettato che non avrebbe mancato di destare i sospetti di un uomo più intelligente.


  Il colonnello non badò ai ragazzi, benché dovesse averli visti, né mi invitò a unirmi al gruppo. Offrì il braccio a Nefret e io dissi: «Ci rivediamo fra due ore, cara».


  Il colonnello mi rivolse un cenno di approvazione. Be', naturalmente, pensai; una giovane signora come si deve non si aggira per strada senza scorta. Come potesse aggrapparsi all'illusione che Nefret fosse una giovane signora come si deve dopo averla vista in pantaloni e stivali, davvero non riuscivo a capirlo; ma le convenzioni sociali sono così intrinsecamente sciocche che un'incoerenza o due non hanno alcuna importanza.


  I ragazzi e io passammo in sala da pranzo, dove Nefret e il colonnello furono raggiunti da Dolly a un tavolo vicino alle lunghe finestre. Prima che il maître potesse raggiungerci, ci si accostò un altro individuo.


  «Mrs Emerson!» Donald Fraser si impadronì della mia mano scuotendola con entusiasmo. «Siete venuti a pranzo? Volete farci il piacere di unirvi a noi, se non avete un impegno con qualcun altro?»


  «Solo con Ramses e David», replicai, notando che Enid si era alzata e mi stava facendo cenno.


  «Loro sono compresi nell'invito, naturalmente», assicurò Donald con una risata cordiale. «Non c'è modo di dirlo nella nostra madrelingua, vero? Idioma maledettamente difficile per certi versi, mentre il francese e il tedesco...»


  Continuò a cianciare allegramente di linguistica, rivelando la propria ignoranza in materia, mentre ci accompagnava dagli altri. Era lusinghiero venire ricevuti con tanta unanime cordialità. Il viso di Enid era radioso e perfino Mrs Jones sembrò felice di vedermi. Benché fosse vestita con la consueta eleganza, con una gonna di serge grigio e una giacca alla zuava bordata di passamaneria, aveva il viso arrossato dal sole e una mano bendata.


  Donald insistette perché dividessi con lui una bottiglia di vino. Monopolizzò la conversazione, stuzzicando amabilmente Ramses sulle sue precedenti avventure. Era difficile credere che quell'uomo cordiale e poco fantasioso fosse preda di una così strana ossessione. Cercai di incontrare gli occhi di Enid, ma lei non mi guardava. Protendendomi al di là di David, che sedeva fra noi, rivolsi a Mrs Jones un commento accuratamente innocuo.


  «Spero che non trascuriate di portare il cappello. Il sole può fare molti danni a una carnagione chiara come la vostra.»


  La signora roteò gli occhi in modo quanto mai espressivo.


  «Mia cara Mrs Emerson, ho cominciato ad andare in giro velata quasi come una musulmana, ma neppure questo è sufficiente. E la mia povera mano...! Ho rovinato tre paia di guanti e mi sono sbucciata un bel po' i palmi. Avete qualche suggerimento da darmi?»


  «Uno o due», risposi in tono allusivo.


  Mrs Jones mi sorrise in quel suo modo felino.


  «Sarebbero molto apprezzati, Mrs Emerson.»


  Ci eravamo spinte fin troppo in là con gli sguardi allusivi e gli accenni sottili. Mi stavo chiedendo come trascinare la signora in una conversazione meno sottile ma più significativa, quando Donald si lasciò andare.


  Fu Ramses la causa di tutto. Forse aveva inteso solo cambiare argomento; un giovane che da poco ha acquisito coscienza della propria dignità non ama sentirsi ricordare le scappatelle infantili. Tuttavia, conoscendo mio figlio, credo che avesse un altro motivo. La domanda sembrava abbastanza innocente, nient'altro che una gentile richiesta di informazioni su dove i Fraser fossero stati quella mattina.


  «Alla Valle delle Regine», rispose Donald. «Mrs Whitney-Jones insisteva perché prima esplorassimo la Valle dei Re, e naturalmente l'esperta è lei, ma io ho sempre pensato che la tomba di una principessa debba trovarsi nella Valle delle Regine. Voglio dire, sembra logico, no?»


  «In effetti», concordò Ramses. Sbirciò Enid, i cui grandi occhi imploranti erano fissi sul suo viso, e mi sembrò che lui annuisse, quasi impercettibilmente. «Il terreno però è accidentato, soprattutto per le signore.»


  «È quel che ho detto a Enid», assentì Donald. «Ma lei voleva venire.»


  Ancora una volta Mrs Jones fece una smorfia espressiva, che sfuggì a tutti tranne che a me. In quel momento provai quasi simpatia per lei, ma la pena per le sue sofferenze era attenuata dalla consapevolezza che in fondo se le era meritate.


  Ramses continuò la conversazione con freddezza, come se fosse del tutto sensata.


  «Il signor Schiaparelli e i suoi di recente hanno scoperto parecchie tombe interessanti nella Valle delle Regine, ma non esistono strade, né piste; non ci sono neppure mappe da consultare. Individuare una particolare tomba in quel luogo selvaggio...»


  «Ah, ma ecco dove sta il nostro vantaggio! Senza dubbio finora la principessa è stata quanto mai vaga sull'ubicazione. I terremoti, le inondazioni e il tempo trascorso hanno modificato il paesaggio fino a renderlo quasi irriconoscibile. Tuttavia, ho fiducia...» Donald si interruppe quando il cameriere, dopo aver servito le signore, gli mise davanti un piatto di roast beef. Lo attaccò con coltello e forchetta, e il sangue dilagò sul piatto. «Ehi!» esclamò, come improvvisamente colpito da una nuova idea. «Ramses, tu e i tuoi genitori potreste esserci di grande aiuto. Da ragazzino eri un vero topo di biblioteca, sempre a parlare di mummie e tombe e così via; immagino che tu conosca bene la zona, giusto?»


  «Non puoi certo pretendere che lui... cioè loro sottraggano tempo al lavoro per farci da guida, Donald», si intromise Enid.


  Fui felice di notare che aveva fatto tesoro del mio consiglio: invece di rimproverarlo, gli aveva rivolto solo una blanda critica, addolcita da un sorriso.


  «No, no.» Donald fece cenno al cameriere di riempirgli il bicchiere di vino. «Anche se ovviamente sarei felicissimo se lo facessero. Non capisco perché l'idea non mi sia venuta prima. Neppure voi scavatori indefessi lavorate di notte, eh, Mrs Emerson? Potreste parlare direttamente con la principessa e chiederle indicazioni!»


  Mrs Jones rischiò di soffocare con un boccone di pesce.


  Dopo che i Fraser si furono ritirati nelle loro stanze per il riposino pomeridiano, com'è consuetudine in Egitto, i ragazzi e io ci trasferimmo in un angolo della hall. Nefret e i Bellingham erano ancora a tavola. Nefret sorrideva con tanto di fossette mentre ascoltava il colonnello, impegnato in quello che aveva tutta l'aria di essere un monologo; Dolly sembrava essersi addormentata sulla sedia.


  «Non vedo che altro potremmo fare se non accettare», dissi sulla difensiva.


  «Giustissimo», fece Ramses. Quei maledetti baffi gli nascondevano le labbra, ma se aveva sperato che così mi riuscisse più difficile interpretare la sua espressione, il tentativo era fallito. Le punte dei baffi fremettero quando i muscoli agli angoli della bocca si mossero. Aveva un'aria inequivocabilmente compiaciuta.


  «Ecco a cosa miravi!» esclamai. «Ramses, stai diventando davvero infido.»


  «Più di quanto non fossi già? Se vogliamo portare avanti il piano che abbiamo architettato con Mr Vandergelt l'altra sera, è essenziale una ricognizione preliminare. È una necessità che non può esservi sfuggita.»


  «A me sì», ammise David. «Però ha un senso. Confesso di essere curioso. Non ho mai partecipato a una rappresentazione del genere, prima d'ora. Credete di poter convincere il professore a venire?»


  Ramses scosse la testa.


  «Semmai dovremmo convincerlo a non farlo. Conosci mio padre; se non perde la calma, è il senso dell'umorismo a prendere il sopravvento. Mrs Jones sarà già abbastanza in difficoltà, anche con la collaborazione di noi altri. Mr Fraser si aspetta prodigi e rivelazioni.»


  La pensavo nello stesso modo, e quando guardai verso l'ascensore non mi sorprese vedere Mrs Jones che ci veniva incontro a passo svelto.


  «Speravo proprio che foste ancora qui!» esclamò. «Per amore del cielo, datemi qualche idea su come intendete procedere, in modo che possa prepararmi. A meno che... a meno che dopo tutto non abbiate deciso di smascherarmi...»


  Mi affrettai a spiegarle il nostro piano. La sua espressione risoluta non mutò, ma emise un piccolo sospiro e quando le descrissi l'apparizione della principessa (senza specificare l'identità dell'attrice che ne avrebbe ricoperto il ruolo), sulle sue labbra si dipinse un sorriso di autentico divertimento. Assomigliava più che mai a un gatto compiaciuto.


  «Devo ammettere che è un'idea ingegnosa. Credo di poter allestire una messa in scena adeguata. Datemi un paio di giorni per organizzare tutto. Stasera a cena lascerò cadere qualche allusione per prepararlo. Lasciate fare a me; posso sbrigarmela ottimamente, a condizione che seguiate le mie indicazioni.» E guardando verso l'ascensore, aggiunse ironica: «Oggi siete molto richiesti. C'è Mrs Fraser, senza dubbio impegnata in un'incombenza simile alla mia. È meglio che vada».


  Enid l'aveva vista. Si fermò, guardandoci incerta.


  «Oh, buon Dio!» esclamai irritata. «Non abbiamo ancora terminato i preparativi per questa sera. Va' da lei, Ramses, e cerca di distrarla per un po'.»


  «Sì, mamma», fece lui.


  Si alzò anche David. Non ero mai riuscita a capire come facessero quei due a comunicare; sembravano comprendersi senza bisogno di parole.


  Mrs Jones era dotata di una mente ben organizzata e logica quasi quanto la mia. Non le ci volle molto a predisporre un abbozzo di sceneggiatura per la serata... che, come entrambe sapevamo, avrebbe potuto comportare sviluppi inattesi.


  «La capacità di improvvisare è un talento essenziale per chi esercita la vostra... ehm... professione», osservai «Non temete, vi terrò bottone.»


  «Non dubito che lo farete.» Un altro di quei sorrisi felini le aleggiò sulle labbra. «Nel caso vi stancaste dell'archeologia, Mrs Emerson, potreste avere grande successo nella mia... ehm... professione.»


  Si congedò, dirigendosi verso l'ingresso principale e il giardino in modo da evitare Enid, ancora intenta a conversare con Ramses. David non era con loro; mi guardai intorno ma non lo vidi da nessuna parte.


  Eravamo lì ormai da due ore. Decisi che Nefret aveva già sofferto abbastanza e che era ora di andare a recuperarla, quando la vidi lasciare la sala da pranzo al braccio di Bellingham. Dolly era rimasta indietro di qualche passo; mentre il colonnello conduceva Nefret verso di me, la ragazza si dileguò con la prontezza di un gatto in caccia. Con un inchino compito, il colonnello espresse la sua gratitudine per il piacere ricavato dalla compagnia della mia pupilla.


  «Mi sento come un pacchetto appena consegnato», commentò Nefret non appena il suo accompagnatore si fu allontanato. «Dove sono Ramses e David?»


  «Non so dove sia finito David, ma Ramses è stato appena preso in trappola. Dobbiamo andare in suo soccorso o lasciare che fugga senza aiuto?»


  «Non ha fatto nulla per meritare Dolly», fu la risposta di Nefret. «Avanti, all'arrembaggio!»


  Le apparenze spesso ingannano. Se non ne avessi saputo di più, avrei dato per certo che Ramses fosse oggetto di contesa fra due stupide. Le due donne, molto vicine a lui, una da una parte e una dall'altra, si scambiavano sorrisi fissi e gelide cortesie mentre Ramses guardava diritto davanti a sé con un'espressione impietrita. Vedendoci, colse la scusa di cui aveva bisogno; si liberò con maggiore celerità di quanto le buone maniere avrebbero richiesto e si affrettò a raggiungerci.


  «Avanti, fuggi», lo esortò Nefret. «Noi ti copriremo le spalle.»


  «Molto divertente», commentò lui. Ma non rallentò il passo.


  «Hai spiegato la faccenda a Enid?» chiesi, trotterellando per stargli accanto. «Sì.»


  «Aspetta, ci siamo dimenticati delle macchine fotografiche!» esclamò Nefret, cercando di afferrarlo per il braccio.


  «Le ha David. Ci incontreremo con lui al tempio.»


  Fece cenno a una delle carrozze in attesa e salimmo. Fu solo quando il veicolo si mise in movimento che Ramses si rivolse a Nefret.


  «Di Bellingham che mi dici? Che cos'hai scoperto?»


  «Che è l'essere più tedioso e pomposo dell'universo.» Nefret si tolse il cappello, passandosi entrambe le mani fra i capelli. «Parla come un libro di galateo. Ma non si può fare a meno di sentirsi dispiaciuti per lui. Quando gli ho detto che stamattina ci siamo fermati alla cappella per porgere i nostri rispetti, era così felice e riconoscente che mi sono sentita in colpa.»


  «Hmm...», fece Ramses. «Che cos'ha detto di...»


  «Prima ditemi voi che cos'è successo al vostro tavolo», lo interruppe lei con fermezza. «Vi ho visto con i Fraser e quella donna, e stavo morendo di curiosità. Avete fissato una data per la mia interpretazione della principessa Tasherit?»


  «No», risposi io, allungando una leggera gomitata a Ramses per impedirgli di contraddire la sorella, come evidentemente stava per fare. «Ma abbiamo un impegno con loro stasera: dobbiamo essere presentati alla principessa.»


  «Eccellente!» esclamò Nefret. «Abbiamo bisogno di saperne di più prima di mettere a punto il piano definitivo. È stato intelligente da parte tua pensarci, zia Amelia.»


  «L'idea è stata di Ramses», puntualizzai.


  «In questo caso, è stato intelligente da parte tua, ragazzo mio.» Gli prese la mano e la strinse brevemente.


  La carrozza si era fermata davanti al tempio. Sotto la vigorosa direzione di Monsieur Maspero, il Dipartimento di Antichità aveva spazzato via il grappolo di edifici medievali e moderni che un tempo deturpava le magnifiche rovine, lasciando solo la piccola, pittoresca moschea di Abu'l Haggag. Davanti a noi si ergeva il colonnato del cortile di Amenhotep III, le colonne a forma di papiro e le architravi quasi intatte; i raggi obliqui del sole pomeridiano conferivano all'arenaria una pallida tonalità dorata e accentuavano i contorni degli eleganti geroglifici rimasti in ombra. Ramses lasciò la mano di Nefret e saltò giù, ordinando in arabo al conducente di portarci all'ormeggio.


  «Ukaf!» esclamò secca Nefret, rivolgendosi al vetturino. «Che cos'hai in mente, Ramses? Credevo volessi farmi scattare qualche fotografia.»


  «Ci penserà David», rispose lui. «Tu e mia madre andrete...»


  «David non è ancora qui.» Sollevate le gonne, Nefret scese agilmente a terra e si fermò accanto a lui.


  «Sul serio, Ramses, stai diventando proprio arrogante», dissi. «Nefret e io ti aiuteremo entrambe con le fotografie. La luce è perfetta a quest'ora del giorno. Ma dov'è David? Credevo che ci avesse preceduti.»


  Ramses riconobbe la sconfitta facendo spallucce e tendendo la mano per aiutarmi a scendere.


  «Ci starà aspettando dentro.»


  Poiché l'entrata principale del tempio, accanto al grande pilone, era stata chiusa, entrammo dalla strada e andammo direttamente nella corte di Amenhotep. Quella era la parte più antica del tempio, risalente alla Diciottesima Dinastia, mentre le aggiunte successive erano opera dell'onnipresente Ramses II. Supponevo che il suo moderno omonimo intendesse cominciare con i rilievi e i testi geroglifici più antichi (a mio avviso, e secondo l'opinione di altri esperti, i più belli), e lui stesso confermò le mie previsioni.


  «Il colonnato meridionale della corte vanta rilievi particolarmente interessanti, che raffigurano la processione delle imbarcazioni sacre degli dei da Karnak al tempio di Luxor», spiegò con la sua solita pedanteria. «Andrebbero copiati il più rapidamente possibile; la parte superiore è già rovinata e il resto si deteriora ogni giorno di più. Sarà necessario fotografarli in varie ore del giorno, dato che a seconda del momento sono in ombra tratti diversi di muro.»


  La faccia all'insù, Nefret camminava lentamente fra le file di massicce colonne, quattordici in tutto, ciascuna alta più di dodici metri. Eravamo soli, fatta eccezione per alcune 'guide' scalze con il turbante che infestano sempre le rovine; il tempio di Luxor è meno frequentato dai turisti rispetto alle monumentali rovine di Karnak, benché a mio avviso sia molto più bello e armonioso. Gli uomini non si avvicinarono, limitandosi a rivolgerci un cenno e a mormorare un saluto. Ci conoscevano.


  Eravamo lì già da qualche tempo quando comparve David. Proveniva dalla corte ed evidentemente non si aspettava di vedere Nefret e me, perché ebbe un attimo di esitazione prima di farsi avanti e cominciare a scusarsi.


  «Mi sono fermato a parlare con... ehm... uno dei miei cugini», spiegò, aprendo le borse che aveva con sé.


  Non ci avrei neppure badato se lui avesse fatto un nome. David aveva parenti in tutta l'area compresa tra Gurneh a Karnak. Coloro che non erano al nostro servizio lavoravano in vari settori, come guide e dragomanni, mentre altri avevano occupazioni socialmente meno accettabili. La sua reticenza, tuttavia, e la fretta con cui lui e Ramses iniziarono a preparare l'attrezzatura fotografica ridestarono i miei sospetti, e questa volta notai il silenzioso scambio di sguardi e i cenni che indicavano una domanda e una risposta.


  Le ombre si stavano allungando e dovemmo sbrigare i per scattare quante più fotografie possibile. Gli stessi soggetti sarebbero stati immortalati in altre ore del giorno, perché ogni mutamento della luce faceva risaltare particolari diversi. L'esatta posizione della macchina fotografica fu misurata e registrata con un righello flessibile, così da poter essere riprodotta in un'altra occasione. Era una procedura lenta e alquanto noiosa. Lavoravamo da meno di due ore quando mi torsi malamente la caviglia saltando dal piedistallo di una statua. La cosa non mi disturbò minimamente, ma mi sentii tenuta a far notare che il tempo passava e che avremmo dovuto essere di ritorno a Luxor per le otto e mezzo.


  Credo che Ramses non si farebbe scrupoli ad approfittare perfino del mio imminente decesso per i suoi scopi.


  «Mamma, sembrate un po' stanca», osservò sollecito. «Nefret, potresti aiutarla a tornare alla carrozza? Ho detto al conducente di aspettare. David e io raccogliamo la roba e vi raggiungiamo.»


  Nefret mi scoccò una lunga occhiata e con solennità mi offrì il braccio. Lo presi e zoppicando mi allontanai con lei. Non appena ci fummo allontanate, ci scambiammo uno sguardo sospettoso.


  «Aspetta qui», sussurrò Nefret.


  «Ho esagerato, non mi fa poi tanto male la caviglia», spiegai, con voce altrettanto sommessa. «Vai. Io ti seguo.»


  Il posto sembrava fatto apposta per le spie. Ciascuna colonna era abbastanza larga da nascondere non una, ma due o più persone di corporatura snella, e le ombre intorno alle architravi si andavano addensando. Quando sbirciammo oltre l'entrata, vedemmo che le borse delle macchine fotografiche, riempite in tutta fretta, giacevano abbandonate dietro un pilastro. In vista non c'era nessuno, neppure un custode accovacciato per terra.


  «Dannazione», disse Nefret. «Dove sono andati?»


  «Nella direzione opposta, ovviamente, nella corte di Ramses II. Forse vogliono solo dare un'occhiata. C'è una piccola, interessante cappella costruita da Tutmose III...»


  «Ah!» fece Nefret.


  Avanzò lentamente, al riparo, scivolando da un pilastro a quello successivo. Ma prima che avessimo raggiunto la fine del colonnato, un grido e uno schianto assordante resero la cautela superflua, anzi, impossibile. Nefret si mise a correre. Era più veloce di me, che ero rallentata dalla caviglia dolorante; quando la raggiunsi, era inginocchiata accanto a David che, seduto per terra, si massaggiava la spalla con aria stordita. Vicino a lui giacevano parecchi grossi frammenti di granito rosso. Quello di maggiori dimensioni era lungo più o meno trenta centimetri. Faceva parte della testa di una statua; un occhio intagliato pareva fissare con aria accusatoria Ramses, in piedi accanto all'amico.


  «Dannazione!» esclamò Ramses. «L'ha distrutta!»


  La testa di pietra non aveva colpito David, che però era caduto malamente sulla spalla sinistra, quando Ramses l'aveva allontanato con una spinta. Ripeté più volte di avere solo qualche livido, e l'agilità con cui si mosse confermò le sue affermazioni. Ciononostante, mio figlio volle portare personalmente le borse. Ci spinse fuori del tempio e sulla carrozza senza darci la possibilità di fare domande.


  Nefret stava palesemente mordendo il freno. Con le labbra serrate e la fronte aggrottata, attese che salissimo a bordo della feluca prima di esplodere: «Ramses, tu...»


  «Ti prego, non fare così di fronte alla mamma», disse lui.


  «Mi hai mentito! Avevi promesso...»


  «Non di fronte alla mamma», ripeté con notevole enfasi. «Sentite, avevo proprio intenzione di dire... a entrambe e anche a papà... tutto quanto. Le cose non sono andate come avevo sperato.»


  «Su, ragazzi, non litigate», intervenni. «Mi sembra di capire, Ramses, che tu abbia preso un appuntamento con qualcuno, tramite David... ecco perché è arrivato così in ritardo: era occupato a consegnare il tuo messaggio. Volevi vedere il colonnello Bellingham o quel giovane gentiluomo dal nome sciagurato?»


  «Te l'avevo detto che era tempo sprecato cercare di ingannare la zia Amelia», commentò David. «Lei sa sempre tutto.»


  «Non si tratta di conoscenza, ma di deduzione logica», lo corressi. «La testa di pietra (è un peccato che si sia rotta, la ricordo come un bell'esempio di scultura della Diciottesima Dinastia) è caduta o è stata scaraventata dall'alto, probabilmente dalla sommità del piccolo tabernacolo. Nessuna delle donne di mia conoscenza ci riuscirebbe, quindi il vostro aggressore dev'essere un uomo. Dovevate avere motivo di credere che l'incontro non sarebbe stato amichevole, o non sareste stati così all'erta da vedere in tempo il corpo contundente. Le uniche persone...»


  «Sì, mamma», disse Ramses con lo stesso tono che usa a volte Emerson quando ho la meglio in una discussione. «Non c'è bisogno che entriate nei dettagli, seguo il vostro ragionamento», continuò. «Naturalmente, è tutto corretto... fino a questo punto. Ho mandato un messaggio a Mr Tollington, fissando un incontro per cercare di risolvere il nostro dissidio. Ho proposto un luogo fuori mano, dato che non volevo rischiare di venire interrotto da Mrs Bellingham; la sua presenza sembra obnubilare lo scarso cervello che quel povero ragazzo possiede. Ma...» Vedendo che stavo per parlare, alzò la voce. «Ma questo non significa che sia Tollington il nostro aggressore. Potrebbe non aver neppure ricevuto la mia lettera; non era in albergo quando David l'ha lasciata al portiere.»


  «Scaraventare pietre sulla testa della gente non è il genere di cose che ci si aspetta da un gentiluomo», concordai. «Il sospetto più ovvio, suppongo, è Dutton Scudder. Forse nutre del risentimento nei tuoi confronti perché quella sera al Cairo gli hai impedito di portare via Dolly. Sul serio, Ramses, stai collezionando nemici quasi con la stessa rapidità di tuo padre. Ti viene in mente qualcun altro che potrebbe volerti fare del male?»


  «A me sì», disse Nefret.


  Le sue parole furono, per così dire, una doccia fredda sulla conversazione. Nessuno parlò più finché la barca non ebbe raggiunto l'attracco, dove Ahmet ci aspettava con i cavalli. Nefret andò subito a salutarli e io allungai una leggera gomitata a Ramses.


  «Va' a fare la pace con tua sorella. Stai diventando troppo grande per queste sciocchezze. E anche per queste tue abitudini furtive», aggiunsi con un'occhiata severa.


  «Sì, mamma.»


  Come suo padre, Ramses è solito lasciare capi di vestiario sparsi tutt'intorno. Si era tolto soprabito e cravatta non appena avevamo lasciato l'albergo. Quando scese, la cravatta cadde dalla tasca della giacca, che si era gettata su una spalla. Mi chinai a raccoglierla.


  «Come va la caviglia?» chiese David.


  «Duole un po'. Una frizione con l'arnica farà bene a entrambi.»


  Il sole aveva iniziato la sua discesa e la splendida luce intensa, una luce che ho trovato solo in Egitto, si spandeva tutt'intorno, riverberandosi sui volti dei miei figli.


  Fu quasi come osservare una pantomima, perché la lontananza non mi permetteva di sentire quanto dicevano. Si erano accostati l'uno all'altro e Ramses parlava; le braccia conserte e il viso rivolto altrove, Nefret batteva per terra il piedino e per un po' non rispose. Infine alzò gli occhi su di lui e parlò rapidamente, le mani che tracciavano gesti aggraziati. Lui intervenne; lei lo interruppe.


  Non sembrava che avrebbero raggiunto un accordo. Mi ero appena incamminata verso di loro quando un altro attore comparve sulla scena. Risha si era spazientito; aspettava da qualche ora ed era dell'avviso che un richiamo dignitoso non fosse fuori luogo. Si avvicinò con il suo passo felpato e infilò la testa fra loro.


  Nefret scoppiò a ridere. Gettò le braccia intorno al lungo collo dello stallone e la sentii dire: «Ha modi migliori dei nostri! Pace, Ramses?»


  Lui per tutta risposta la prese tra le braccia e la issò in sella, quindi si girò verso di me; ma David mi aveva già aiutato a montare. Eravamo un gruppo piuttosto allegro quando partimmo, perché la natura di Nefret era solare anche se pronta alla collera.


  Per fortuna non dovevo affrontare il malumore dei ragazzi. Di tutti era Emerson ad avere il carattere di gran lunga peggiore, e sapevo che non avrebbe apprezzato quello che avevo da dirgli. Per nulla!


  Emerson mi sorprende di continuo (è una qualità eccellente in un marito, se posso permettermi una breve digressione. Un uomo assolutamente prevedibile è prevedibilmente noioso). La prima sorpresa di quel pomeriggio fu che era già a casa e ci stava aspettando, dopo essersi lavato e cambiato. Non ci rimproverò per il ritardo; non ci biasimò per non averlo aiutato negli scavi; non ci raccontò neppure, con particolari insopportabilmente noiosi, come fosse andato il lavoro. Era un comportamento talmente straordinario che, quando ci fummo messi comodi, nessuno di noi trovò qualcosa da dire.


  Un bagliore divertito brillava nei suoi occhi azzurri mentre ci esaminava a turno.


  «Dev'essere perfino peggio di quanto avessi immaginato», esordì gentilmente. «Sarà meglio che cominci a raccontare, Peabody; di tutte le cose che hai da dirmi, quale mi piacerà meno?»


  «La seduta spiritica, immagino», risposi.


  Emerson tirò fuori la pipa.


  «Quando?»


  «Stasera.»


  «Ah!» Dopo avere caricato e acceso la pipa, chiese: «Che altro?»


  «Va bene, Emerson», dissi, incapace di trattenere un sorriso. «Hai vinto questa mano. Credevo che ti saresti messo a sbraitare.»


  «A questa particolare notizia ero già preparato: mi aspettavo che avresti voluto vedere in anteprima l'esibizione, e al più presto. Che altro?»


  «L'esame del corpo, direi.»


  «Sei riuscita a tiranneggiare Willoughby, eh? Ebbene?»


  «Il colpo le ha completamente trapassato il petto», riferii. «Il foro di uscita era largo quasi quanto quello di entrata. Dev'essersi trattato di un coltello molto lungo e pesante, Emerson.»


  «Nelle mani di un uomo fuori di sé per la rabbia e la passione», mormorò lui. «Per colpire con tanta forza... i coltelli dei beduini sono di quel tipo. Hai notato nient'altro di significativo?»


  Esitai un momento, alla ricerca delle parole giuste.


  «C'è qualcosa che non ho notato e che è decisamente significativo.»


  Il sangue affluì alle guance di mio marito.


  «Dannazione, Peabody!» gridò. «Hai ricominciato a leggere quelle dannate storie di detective!»


  «Non l'hai notato neppure tu», puntualizzai, soddisfatta di avergli fatto perdere la pazienza. Emerson è particolarmente bello quando si arrabbia, con i denti scintillanti e gli occhi che mandano lampi. «O, per metterla in un altro modo, dovresti aver notato che non c'era.»


  «Non hai intenzione di dirmi di cosa si tratta, vero? Dannazione!» esclamò lui. «D'accordo, Peabody, accetto la sfida. Che ne diresti di una piccola scommessa?»


  «Ne riparleremo più tardi, caro», risposi, lanciandogli uno sguardo allusivo. «Ora, per passare all'argomento successivo...»


  «La mia colazione con i Bellingham?» suggerì Nefret.


  «Non ancora, Nefret», disse Emerson. «Tua zia Amelia mi ha depistato con la sua dannata digressione poliziesca. Finiamo con i Fraser prima di passare alle altre seccature.»


  Riferii così la mia conversazione con Enid e Donald, e l'accordo stretto con Mrs Jones.


  «Dobbiamo cercare di evitare una prova di forza. Lo scopo principale della rappresentazione di stasera è allestire la scena per l'ultimo atto, quello che convincerà Donald a rinunciare alla sua mania.»


  «Dunque avete messo a punto ogni dettaglio, vero?» chiese Emerson.


  «Mrs Jones è sicura di poter allestire una messa in scena adeguata. Non dubito che abbia una certa esperienza; quindi, lasceremo a lei l'ectoplasma, le voci degli spiriti e il sottofondo musicale. Lo saprà, vero, che gli egizi non suonavano banjo né tamburelli? L'unica questione rimasta...»


  Avrei dovuto saperlo: la discussione si scatenò così in fretta e divenne talmente accalorata che non riuscii ad aggiungere una sola parola. Erano entrambi decisi e preparati alla lotta.


  «Non c'è nessun altro che possa interpretare la parte!» insistette Nefret.


  «Ti sbagli», ribatté Ramses.


  «Nessuna 'piccola graziosa egiziana' potrebbe farcela! Comincerebbe a ridacchiare o dimenticherebbe le battute oppure...»


  «Non sto pensando a una piccola graziosa egiziana...»


  «E neppure zia Amelia. Lei deve essere tra il pubblico; la sua assenza verrebbe notata. Potreste dire che sono indisposta o che...»


  «No, non penso alla mamma, io.»


  Avrei potuto approfittare di quel momento per farmi sentire, ma, come Nefret, non ne fui capace. Per lo meno, Ramses era riuscito a zittirla; rimase con la bocca aperta, ma per parecchi secondi gli unici suoni che ne uscirono furono una serie di gorgoglìi. Temevo che sarebbe scoppiata a ridere (la tentazione era forte), invece scelse un'altra, più devastante forma di dileggio. Dopo averlo squadrato ben bene, dichiarò: «Dovrai raderti i baffi».


  «Che tu ci creda o no, ci avevo pensato», fu la risposta di Ramses.


  «E saresti disposto a un simile sacrificio? Com'è commovente! No, Ramses caro, non devi. Sono dei bei baffi e di sicuro ti ci è voluto parecchio per farli crescere.»


  «Adesso, Nefret...» cominciai.


  «Ma zia Amelia!» Si volse verso di me. «Non c'è la minima speranza che Ramses possa essere scambiato per una ragazza, neppure velata, senza baffi e nell'ombra. Ehm... è...» Soffocò una risata. «Ha la forma sbagliata!»


  Le ombre della sera avevano invaso il cielo a oriente e qualche stella brillava timida sullo sfondo blu che si faceva sempre più scuro. Ramses sedeva sul muretto nella sua posizione preferita, la schiena contro una delle colonne e le lunghe gambe stese davanti a sé. La penombra rendeva indistinti i contorni del suo corpo, ma la veridicità dell'obiezione di Nefret balzava all'occhio. Fino a che...


  Non so cosa fece, ma, come avevo imparato a mie spese, le capacità di travestimento di Ramses andavano ben oltre barbe false e accessori altrettanto banali. Il cambiamento era così sottile da essere indefinibile, ma d'un tratto la sua figura parve ammorbidirsi e le lunghe membra diritte divennero più tornite.


  «Ho intenzione di mostrarmi sdraiato», disse Ramses. «Voluttuosamente.»


  Fu con riluttante ammirazione che Nefret riconobbe: «Potresti farla franca. Ma perché prendersi tutto questo fastidio quando io...»


  «Basta così», intervenni. «Nessuno di voi due interpreterà la principessa. Ho trovato la persona ideale.»


  Era stato un flash, è così che si manifestano a volte le ispirazioni... benché supponga che uno studioso di psicologia direbbe che sono il risultato di riflessioni inconsce che affiorano improvvisamente alla superficie della mente. Dato che volevo avere il tempo di pensarci prima di impegnarmi, rifiutai di rispondere alle domande incuriosite con cui i ragazzi mi bombardarono.


  «Ve lo spiegherò in un altro momento», assicurai loro. «Si sta facendo tardi e Nefret non ha ancora avuto modo di riferirci la sua conversazione con il colonnello.»


  Alì venne a chiamarci per la cena. Uno splendido mazzo di rose, resede e altri fiori adornava la tavola. Pensai che a mandarlo fosse stato uno dei nostri amici; mi vengono spesso riservate attenzioni di questo genere.


  In realtà, Nefret aveva ben poco da dirci, come lei stessa riconobbe. La notizia più interessante era che i Bellingham non alloggiavano più all'albergo; Cyrus aveva offerto loro l'uso della sua dahabeya, la Valley of the Kings.


  Non c'era niente di insolito in questo. Il nostro amico ci aveva abituato a gesti così generosi e magnanimi. Invitava continuamente gente ad alloggiare al Castello, perché era un uomo estremamente ospitale e apprezzava la compagnia. La dahabeya restava spesso inutilizzata e (come era tipico di Cyrus) equipaggio e servitù venivano ugualmente pagati con generosità.


  Ciononostante, non era una notizia che mi facesse piacere. La Valley of the Kings era attraccata sulla Sponda Occidentale e non offriva la sicurezza di Luxor, con le sue luci brillanti e le frotte di turisti.


  Nefret fu costretta ad ammettere di avere appreso molto poco sui tragici eventi di cinque anni prima.


  «Non è facile interrogare un vedovo sulla morte della moglie... soprattutto quando è impegnato a procurarsene un'altra.»


  Emerson lasciò cadere il coltello. «Che cos'hai detto?»


  «So riconoscere i segni», rispose freddamente lei. «Non giudicatemi vanitosa, ma era più interessato a interrogarmi sui miei antenati e sul mio passato che a farmi complimenti. .. anche se non sono mancati. Mi ha chiesto di mio nonno e dei parenti del ramo materno, e mi ha fatto un sacco di domande sul conto degli immaginari missionari che credeva si fossero presi cura di me quando ero bambina.»


  Si interruppe per mettersi in bocca un boccone di pollo.


  «Sembrerebbe che avesse già indagato sul tuo conto», commentò Ramses.


  Nefret deglutì il boccone.


  «È evidente che l'ha fatto. A Luxor tutti conoscono la storia, quindi non deve essergli stato difficile scoprire i particolari.»


  «Nessuno ha mai messo in dubbio la nostra piccola invenzione dei gentili missionari», dissi a disagio (perché avevo fatto il possibile per tenere nascosta la vera storia dei primi tredici anni di Nefret).


  «Ma non l'ha messa in dubbio. Voleva solo essere sicuro che fossi ancora vergine.»


  David trattenne il fiato. Ramses sbatté le palpebre. Il bicchiere mi cadde di mano, rovesciando il suo contenuto sulla tovaglia. Nefret mi rivolse un sorriso afflitto.


  «Oh, santo cielo, l'ho dimenticato. Questa è una delle parole che non dovrei usare, se non in chiesa. Lui si è espresso in modo molto più delicato, ve l'assicuro.»


  L'unica persona che non aveva mutato atteggiamento era Emerson. Era rimasto rigido come una maschera funeraria fin da quando Nefret aveva cominciato a parlare. Ora le sue labbra si mossero.


  «Delicato», ripeté.


  «Emerson, controllati», dissi allarmata. «Sono sicura che quell'uomo non ha fatto nulla per suscitare la tua ira paterna. Un egocentrismo così ingiustificato non è insolito fra i rappresentanti del tuo sesso. Lui non è il primo; pensate all'onorevole Mr Dillinghurst, a Lord Sinclair, al conte de la Chiffonier e...»


  «Non capisco perché tu creda che stia per perdere la calma», ribatté Emerson.


  Si alzò. Si protese a prendere i fiori dal vaso e andò verso la finestra aperta. Lentamente e metodicamente, strappò i poveri boccioli dagli steli grondanti acqua e li scaraventò nella notte.


  «Oh...», feci.


  «Infatti», disse Emerson. «E ora, miei cari, sarà meglio che ci prepariamo per il viaggio. Immagino che tu e Nefret vogliate cambiarvi.»


  «E tu pure.»


  «Io sono già vestito e relativamente pulito», rispose, rimettendosi a sedere. «Andate, carissime. Se ti serve aiuto con i bottoni, Peabody, chiamami. Ramses, vorrei scambiare due parole con te e David.»


  Quando Emerson muggisce, noi tutti lo ignoriamo. Quando parla con quel tono, è più saggio fare come dice. Docilmente e in silenzio, Nefret lasciò la stanza e io la seguii; i ragazzi, obbedendo a un gesto di mio marito, accostarono le sedie alla sua.


  Avevano lasciato i tovaglioli ai loro posti. Quando vi passai davanti, vidi su uno di essi una piccola macchia cremisi. Ramses non si era limitato a sbattere le palpebre. Le sue unghie o uno degli oggetti sulla tavola erano penetrati nel palmo della sua mano quanto bastava per farne uscire una goccia di sangue.


   


   


   






  X


   


  Spero di poter annoverare la pazienza fra le mie virtù,


  ma l'irresolutezza, quando non c'è niente da guadagnare dal ritardo, non è una virtù


   


   


  Avevo appena finito di abbottonarmi il vestito quando Emerson mi raggiunse, sbattendo la porta della nostra stanza dietro di sé. La sua espressione non mi piacque affatto. Era un po' troppo calmo.


  «Di che cosa hai parlato con Ramses?» domandai.


  «Volevo sapere perché David usa di preferenza il braccio sinistro.»


  Non era quello che mi aspettavo.


  «Oh, nessuno cercava di tenertelo segreto, Emerson. C'erano tanti argomenti da affrontare che non siamo arrivati a parlare anche di quello.»


  «Tuttavia si potrebbe ragionevolmente supporre che un'aggressione con intenti omicidi ai danni di nostro figlio e del suo amico rivesta un certo interesse per me.»


  «Hai ragione», riconobbi. «Intendevo fare a David una bella frizione con l'arnica prima che andasse a letto, ma forse dovrei occuparmene subito.»


  «Il ragazzo sta bene.» Emerson mi prese per le spalle. «Siediti un momento, Peabody. Maledizione, stanno succedendo troppe cose tutte in una volta. Dobbiamo parlare.»


  Sembrava quello di sempre, irrispettoso e irritato... il che mi sollevò notevolmente.


  «Che cosa ti preoccupa di più, Emerson? Le intenzioni del colonnello Bellingham con Nefret?»


  «Quelle possono aspettare. In un primo momento l'idea mi ha un po' infastidito», ammise con uno dei più clamorosi eufemismi dell'anno. «Ma immagino che in base ai suoi criteri non abbia fatto nulla di inopportuno. Se avesse avuto la sfrontatezza di venire a chiedermi il permesso di corteggiare Nefret, lo avrei scaraventato fuori della finestra come ho fatto con i suoi fiori, sistemando la faccenda una volta per tutte.»


  «Direi», assentii sorridendo. «L'omicidio di Mrs Bellingham...»


  «Anche quello può aspettare. Vediamo di liquidare le farneticazioni di Fraser prima, per poi concentrarci su questioni più serie. Qual è la tua ultima ispirazione, Peabody? Se vuoi assegnare a me il ruolo della principessa, sappi che rifiuterò recisamente.»


  «La tua... ehm... forma è perfino meno convincente di quella di Ramses», osservai con una risata, dopodiché passai a spiegargli che cosa avevo in mente.


  Emerson annuì.


  «Hmm... sì. È davvero una scelta intelligente, Peabody. Deve risultarti evidente, come risulta a me, che è stata lei la causa del problema.»


  «Ecco che parli proprio come un uomo! In un primo momento in difetto era certamente lui.»


  «Diciamo che sono entrambi essenziali per una soluzione adeguata», riconobbe mio marito e interruppe la conversazione quanto bastava per dimostrare la veridicità della propria affermazione. «Lo farà?»


  «Lascia che me ne occupi io.»


  «Lo preferirei di certo.» Mi aiutò a mettere lo scialle e mi scortò alla porta. Prima di aprirla, tuttavia, disse in tono grave: «E tu, mia cara, puoi lasciare a me i ragazzi. Non so cos'abbia a che fare l'incidente a Luxor con le altre questioni che interferiscono con il mio lavoro, ma intendo scoprirlo. Sarebbe un peccato perdere Ramses proprio ora, dopo tutto il tempo e la fatica impiegati per allevarlo.»


  La piccola imbarcazione scivolava rapida sul fiume, manovrata dalle braccia robuste dei nostri uomini devoti. Le luci degli alberghi sulla Sponda Orientale splendevano vivide, ma ancora più bello era il gioco di luce sull'acqua scura. Era quasi luna piena; l'astro si levava sereno nel cielo, in mezzo al suo scintillante corteo di stelle. Noi sedevamo in silenzio, ciascuno immerso nei propri pensieri, ma i miei, almeno, non riguardavano la bellezza della notte. Neppure la mano calda di Emerson, che stringeva la mia sotto le pieghe abbondanti della gonna, bastò a confortarmi.


  Non che mi biasimassi per non aver attribuito all'incidente di Luxor la considerazione che certo meritava. Avevo finito per abituarmi a persone che gettavano oggetti contundenti, o li lasciavano cadere, su Ramses; di solito però avevano una ragione per farlo e io non avevo riflettuto a sufficienza su questo aspetto. Che cosa stava combinando mio figlio questa volta? Forse che gli obblighi verso una vecchia amica mi stavano distraendo dai miei doveri materni? Avevo degli obblighi anche verso David che, essendo sempre al fianco di Ramses, pronto ad aiutarlo e appoggiarlo in tutti i suoi piani segreti, era altrettanto vulnerabile.


  Dopo un'attenta riflessione, conclusi di non essere in difetto... non ancora. Il caso Fraser doveva avere la precedenza, e a quel punto era impossibile sapere con certezza se davvero non aveva alcun legame con gli altri misteri che ci circondavano. Mrs Jones era un enigma. Forse era proprio quello che sembrava: un'avventuriera dedita ad arti discutibili, rimasta coinvolta in un gioco più grande di lei, che ora ambiva solo a cavarsi dagli impicci senza incorrere in conseguenze spiacevoli. La preoccupazione che aveva ostentato per il benessere fisico e mentale di Donald aveva colpito favorevolmente Cyrus, il quale tuttavia era notoriamente vulnerabile alle blandizie femminili. Ma non aveva convinto me.


  Era segretamente coinvolta nella faccenda Bellingham? Emerson si era fatto beffe della mia teoria, ma non aveva saputo addurre argomentazioni valide per dimostrare che ero nel torto. Donald si trovava sul posto quando avevamo rimosso la mummia, questo era un dato di fatto. Forse Mrs Jones, come aveva sostenuto, aveva tentato di dissuaderlo o forse aveva sottilmente insinuato quell'idea nella sua mente.


  Avevo pensato a un altro (possibile) motivo per le sue (ipotetiche) azioni. E se fosse stata in qualche modo legata a Dutton Scudder? Se ne fosse stata la madre, la zia, la sorella maggiore, la cugina, l'amante? Be', sembrava poco probabile, anche se è vero che accadono cose ben più strane. Del passato di Mrs Jones non sapevamo nulla se non quello che lei stessa ci aveva raccontato.


  Non riuscivo a immaginare perché avrebbe dovuto fare del male a Ramses, ma d'altra parte l'incidente al tempio di Luxor era ancora poco chiaro. Perché una delle persone coinvolte avrebbe cercato di ridurlo a mal partito? Ero stata frettolosa nel dare per certo che solo un uomo avrebbe potuto scagliare la pesante testa di granito. Mrs Jones era una donna robusta e in buona salute; in caso contrario non sarebbe stata in grado di seguire Donald nelle sue escursioni nelle valli occidentali. Una donna intelligente avrebbe potuto lamentarsi delle ustioni solari e delle mani graffiate nell'intento di fuorviarmi.


  Fu quindi con rinnovato interesse che esaminai la signora quando ci accolse nel suo salotto. In un primo momento il suo aspetto mi aveva davvero messo fuori strada. Era più giovane di quanto facessero pensare i capelli striati di grigio (quindi non poteva essere la madre di Scudder. Ma avrebbe potuto essersi sposata giovane... con un americano, naturalmente).


  Fu con qualche difficoltà che spostai la mia attenzione da queste affascinanti teorie ai preparativi della seduta. Corrispondevano mirabilmente al suo scopo, e anche al mio. La stanza, ampia e dal soffitto alto, era dotata di lunghe finestre che si aprivano su un piccolo balcone e una porta che conduceva in camera da letto. Un tavolo era stato spostato al centro della stanza e vi erano accostate delle sedie. Pesanti drappeggi scuri coprivano le finestre e le luci elettriche, troppo brillanti, erano state schermate.


  Metterebbe a dura prova la mia pazienza, e la tua, caro Lettore, descrivere nei dettagli ciò che accadde. Fu simile a tante altre rappresentazioni dello stesso tipo (le luci soffuse, le mani unite, la caduta in trance, le domande e le risposte sommesse), ma Mrs Jones si rivelò più capace di gran parte dei suoi colleghi. Era un'abile imitatrice. La voce della principessa era del tutto diversa dalla sua, più giovane e acuta, con un accento accattivante anche se improbabile (benché sia difficile appurare in che modo un antico egizio si esprimerebbe in inglese). Aveva perfino pronunciato qualche parola nell'antica lingua; qui si trovava su un terreno più solido, dato che gli antichi non scrivevano le vocali e nessuno sa con esattezza come la lingua venisse pronunciata. Le consonanti, però, erano quelle giuste, e vidi Emerson inarcare sorpreso un sopracciglio quando lei snocciolò una formula di benvenuto.


  Donald era alquanto fastidioso. La nostra presenza ne aveva riacceso le speranze e accresciuto l'impazienza; le sue richieste di informazioni divennero più inopportune e la frustrazione davanti a risposte necessariamente vaghe più evidente. Mi teneva la mano sinistra e a tratti la stringeva così forte che avrei voluto imprecare contro di lui, ma anche contro Mrs Jones che ritardava l'annuncio.


  Era una donna di spettacolo in grado di valutare le emozioni del pubblico con grande precisione. Donald era sul punto di esplodere quando lei giudicò consigliabile annunciare la notizia.


  «Verò da te», mormorò la dolce voce. «Non cercarmi nele vali seche. Non zono là. Verò da te qui e mi vedrai cun i tuoi ochi. Ti zaluterò e ti dirò coza fare.»


  Be', dovemmo interrompere la seduta. Donald ruppe il circolo balzando in piedi e precipitandosi da Mrs Jones. Emerson, che aveva continuato ad ansimare e sbuffare per soffocare le risate, fu abbastanza rapido da intercettarlo in tempo.


  «Conoscete il pericolo che il medium corre se viene interrotto mentre è in trance», disse severo, catturandolo in una salda stretta e riportandolo alla sua sedia. «Peabody, come sta?»


  «Ne sta uscendo», risposi, chinandomi su Mrs Jones, che borbottava e gemeva. Senza farsi vedere dagli altri, aprì gli occhi e mi fece l'occhiolino.


  Le luci elettriche furono riaccese e la gente cominciò a muoversi per la stanza. Donald rimase accasciato sulla sedia, la testa china, come immerso in una muta preghiera. Afferrai la mano di Mrs Jones, fingendo di voler controllare le pulsazioni, e bisbigliai: «Credete che stia bene? Sembra immerso in uno stato stuporoso».


  Di colpo Donald balzò in piedi. Mrs Jones si ritrasse nel vederlo avvicinarsi e io mi irrigidii, pronta; ma i nostri timori erano infondati. Il viso raggiante di gioia, l'uomo cadde su un ginocchio in atto di reverenza.


  «È vero?» domandò con voce rotta.


  «Lei non ricorda quello che ha detto», mi affrettai a rispondere. «Ma sì, Donald, ho sentito anch'io. Tutti abbiamo sentito.»


  Mrs Jones mi scoccò un'occhiata riconoscente.


  «Cosa?» mormorò, portandosi languidamente una mano alla fronte. «Cos'è successo?»


  «Sta venendo da me.» Donald le afferrò l'altra mano e se la portò alle labbra. «Lei, in carne e ossa! Quando? Non posso aspettare ancora per molto.»


  «Lasciatela in pace, Donald», ordinai. «Datele il tempo di riprendersi. Magari un bicchiere di vino, Mrs Jones?»


  Emerson portò il vino e rimase ad ascoltare mentre io riferivo a Mrs Jones i tocchi più recenti apportati al nostro piano. Non temevamo che Donald potesse origliare perché, raggiante di felicità, si era ritirato con Ramses e David e parlava a gran voce, tutto infervorato.


  «Ben fatto», mormorò Mrs Jones quando ebbi finito. «Se riuscirete a convincerla, questa sarebbe la soluzione ovvia. Quanto tempo ci vorrà ancora? I miei nervi non resisteranno ancora a lungo.»


  «Eppure mi sembrate un tipetto freddo, come direbbe il nostro amico Vandergelt», osservò Emerson.


  Lo zittii immediatamente. Mio marito crede di saper bisbigliare, ma si sbaglia.


  «Speravo che sarebbe venuto», sussurrò la signora.


  «Suppongo che fosse impegnato altrove», dissi. «Non ho ricevuto risposta al biglietto che gli ho mandato. Sono certa che desidererebbe partecipare... domani sera? O è troppo presto?»


  «Prima è, meglio sarà», fu la risposta. «Non sono fredda come pensate voi, professore. Che devo fare?»


  Avevo elaborato tutto durante la seduta spiritica, perché non ho difficoltà a pensare a due cose contemporaneamente. Emerson ascoltava in silenzio. Non riuscii a capire a cosa stesse pensando: a tratti sembrava predominare in lui l'umorismo, e un attimo dopo un sentimento che sconfinava nell'orrore. Quando mostrai a Mrs Jones la bottiglietta che avevo portato con me, lui esplose: «Buon Dio, Amelia! Non puoi...»


  «Zitto! È essenziale, Emerson. Senza di questo non chiuderebbe occhio. Ora vieni ad aiutarmi.»


  Non gli piacque, ma distrasse comunque Donald mentre versavo il laudano nel bicchiere. Conferì al whisky un colore davvero orrido, ma suppongo che Donald non l'avrebbe notato neppure se fosse stato di un azzurro brillante. Alla vista della sua frenetica eccitazione capii di aver fatto la cosa giusta.


  Toccò poi a Enid. Ero tentata di somministrare un sonnifero anche a lei, perché aveva un aspetto spettrale. Nefret stava cercando di convincerla a bere un sorso di brandy. Presi il bicchiere dalla mano della ragazza e la congedai con un cenno rassicurante.


  «Bevete», le ingiunsi. «E fatevi coraggio. Ho la situazione sotto controllo.»


  Enid obbedì, per quanto riguarda il brandy, almeno; sul suo viso tornò un po' di colore, ma l'espressione inorridita non mutò.


  «Che cos'avete fatto?» sussurrò. «È una follia! In nome del cielo, Amelia...»


  «Mi sorprende che abbiate così poca fiducia in me, Enid. Ascoltatemi, vi spiegherò tutto.»


  La spiegazione fu necessariamente breve. Troppo, forse, perché parve atterrirla ancora di più.


  «Impossibile, Amelia. Come potete aspettarvi che faccia una cosa simile?»


  «Enid», dissi prendendole la mano inerte. «Vi capisco. Ma dovete fare la vostra scelta. O lasciate Donald o tornate a essere per lui una moglie. Gli uomini sono creature davvero degne di compassione e Donald è, be'...»


  «Stupido», completò lei, amareggiata. «Goffo, privo di immaginazione e...»


  «Poco romantico? Al contrario, Enid. Non c'è dubbio che abbia sbagliato in... ehm... parecchi modi, ma è stato proprio il suo anelito verso l'amore e il romanticismo a portarlo a questo. Voi, mia cara, potete insegnargli... incoraggiarlo... ehm... devo aggiungere altro?»


  Sulle labbra le si dipinse un sorriso sarcastico.


  «Per voi è facile dirlo, Amelia. Non avete mai avuto bisogno di... ehm... incoraggiare vostro marito.»


  «Mia cara ragazza, lo faccio continuamente! È su questo che si basa un matrimonio felice. Tuttavia, sono la prima ad ammettere che Emerson è un uomo straordinario.»


  «Lo è.» C'era una luce di rimpianto nei suoi occhi mentre guardava Emerson, che aveva preso Ramses per il colletto e sembrava lo stesse indottrinando.


  «Siamo d'accordo, allora?»


  «Oh, Amelia, non lo so. Non vedo proprio come potrei...»


  «È la cosa più semplice del mondo, carissima. Vi procurerò un costume e domani vi darò le ultime istruzioni. O meglio... aspettate... forse ho un'idea migliore. Ramses, vuoi venire qui un momento?» Quando mio figlio ci raggiunse, spiegai: «Ho detto a Mrs Fraser che sarà lei a interpretare il ruolo della principessa. Avrà bisogno di un abbigliamento consono e di un certo addestramento; tu sei quello che più facilmente può reperire il primo e fornire il secondo.»


  «Sarebbe molto gentile da parte tua, Ramses», disse Enid.


  Ramses replicò con voce piuttosto strana: «Sarei felice di consigliare Mrs Fraser, ma forse...»


  «Niente ma, Ramses. Non ho mai approvato che praticassi l'arte del camuffamento; ecco finalmente un'occasione per usarla a buon fine. Allora è tutto sistemato. Enid, Ramses verrà da voi... fatemi pensare... subito dopo pranzo. Domattina dobbiamo assistere al servizio funebre. Potete liberarvi di Donald per il pomeriggio?»


  «Sì, certo», rispose lei. «Per tutto il pomeriggio, se volete.»


  Sembrava molto più animata. Ero stata troppo sbrigativa con lei; avrei dovuto capire che le ci sarebbe voluto un po' di tempo per abituarsi all'idea. Le rivolsi un sorriso di approvazione.


  «Ora devo portare a casa la mia famigliola. E Donald è già mezzo addormentato.»


  «Mamma», cominciò Ramses.


  «Augura la buonanotte a Mrs Fraser, Ramses.»


  «Buonanotte, Mrs Fraser.»


  «Buonanotte, Ramses. Aspetto con ansia di rivederli domani.»


  Lasciammo che i ragazzi passassero la notte a bordo della dahabeya. Nessuno dei due ebbe molto da dire durante il tragitto di ritorno alla Sponda Occidentale. David non era molto loquace, ma non succedeva praticamente mai che Ramses restasse in silenzio tanto a lungo. Pensai che fosse stanco e prima che noi altri montassimo sugli asini, gli ingiunsi di andare difilato a letto e di non fare tardi lavorando alle fotografie.


  «Benissimo, mamma. Non lavorerò alle fotografie.»


  «Bene. Ricordatelo, domani parteciperemo al servizio funebre in memoria di Mrs Bellingham, quindi metti il vestito buono.»


  Ero rimasta piuttosto sorpresa nell'apprendere dal dottor Willoughby che non ci sarebbe stato quello che io definisco un funerale vero e proprio. Il colonnello gli aveva detto di temere che una funzione in chiesa avrebbe attirato i curiosi; la vicenda aveva già suscitato abbastanza scalpore e lui desiderava soltanto che la moglie fosse affidata al riposo eterno nel modo più discreto possibile. Noi eravamo fra i pochi invitati ad assistere alla breve cerimonia.


  Avevo previsto che Emerson avrebbe protestato, e invece si limitò a dire: «Non si può evitare, immagino. Ma non farti troppe speranze, Peabody. Lui non ci sarà».


  «'Lui' chi?» chiesi.


  «L'assassino. Non negarlo, Peabody, so come funziona la tua mente; credi che se ne starà nascosto sullo sfondo e che lo riconoscerai dall'espressione trionfante.»


  «Oh, Emerson, che sciocchezze. Non credo niente del genere.»


  Tuttavia, quando uscimmo di casa scelsi uno dei miei parasoli più robusti invece di quello abbinato all'abito color lavanda. Tanto valeva essere preparati a ogni eventualità, e nel corso degli anni il mio fidato parasole si era rivelato un'arma di grande efficacia. Naturalmente, è utilissimo anche per proteggere il viso dai raggi solari.


  Il piccolo cimitero inglese si trovava fuori del villaggio, sulla strada per Karnak, e accoglieva le spoglie non solo di inglesi, ma anche di altri cristiani che avevano esalato l'ultimo respiro a Luxor. Avvertii una fitta di vergogna nel constatare quanto fosse trascurato, con le tombe in disordine, l'erba selvatica che recava le tracce del passaggio di asini e capre, sciacalli e cani randagi. Mi riproposi di fare qualcosa in proposito.


  Ci era stato chiesto di presentarci alle dieci. Al nostro arrivo, il gruppo del colonnello era già lì e aspettava vicino alla fossa aperta. Era un drappello alquanto tetro, perché Dolly indossava un abito nero e il vestito del padre era della stessa tinta funerea. Con loro c'era soltanto un altro dolente, oltre al dottor Willoughby e a noi: Mr Booghis Tucker Tollington, che indossava il solito abito a righine e la stessa paglietta, ma aveva sostituito la cravatta rosa con una nera e adottato un'espressione adeguatamente grave.


  Dopo uno scambio di saluti sommessi, il colonnello indicò che eravamo pronti a cominciare. Non conoscevo il religioso, un gentiluomo di mezza età dai capelli scuri e un'ustione solare piuttosto grave; quando aprì il messale e cominciò a recitare il bel servizio anglicano, mi resi conto che Bellingham doveva aver richiesto l'assistenza di un vicario in visita. Evidentemente, in materia di religione aveva idee troppo rigorose per consentire a un battista o a un cattolico romano di presiedere la funzione.


  Dato che conoscevo il testo del servizio, non era necessario che gli dedicassi tutta la mia attenzione. Avvertii un piccolo brivido quando i miei occhi presero a vagare per il cimitero (nei momenti in cui non tenevo la testa china in preghiera). Che luogo triste e trascurato era! A dispetto delle palme ondeggianti e del sole vivido, non avrei mai voluto che una persona a me cara riposasse lì; la cerimonia inoltre fu penosamente breve. Non potevo biasimare il religioso per averla abbreviata: non aveva conosciuto la donna morta e non era facile trovare qualcosa da dire sulle circostanze che l'avevano condotta lì.


  Il nostro gruppo, per lo meno, conferì dignità alla funzione. Il mio abito lavanda e il vestito da pomeriggio di Nefret, con il collo alto e le maniche lunghe, non avrebbero potuto essere più appropriati e, per una volta, i rappresentanti del sesso maschile erano vestiti come si conveniva ai gentiluomini che erano. Emerson sfoggiava addirittura una sobria cravatta scura. A discreta distanza dalla tomba, scorsi alcuni spettatori in galabiya e turbante. Uno di loro era Saiyid. Era stato gentile a venire, pensai... benché mi chiedessi come avesse fatto a scoprire il luogo e l'ora. Di certo il colonnello non avrebbe invitato il suo dragomanno a presenziare.


  Quando arrivò il momento di calare la bara nella fossa, compresi per quale motivo erano presenti degli egiziani. A un gesto del dottor Willoughby, si fecero avanti e afferrarono le corde. Dovevano essere stati loro a scavare la tomba, e loro l'avrebbero riempita una volta che tutto fosse finito. Quando la semplice bara di legno posò sul fondo, il colonnello si chinò a prendere una manciata di terra e la gettò nella fossa. Di tutti i suoni al mondo, credo che questo sia uno dei più terribili. È un rumore così lieve, così arido, e tuttavia segnala la fine di un'esistenza.


  Ripetemmo il suo gesto - Dolly usando solo la punta delle dita, con le labbra serrate e il naso arricciato - tranne Emerson, che si rifiuta di partecipare attivamente a ogni sorta di cerimonia religiosa. Quando tutto fu finito, ci allontanammo dalla tomba dove due uomini in turbante aspettavano con le pale in mano.


  «Da noi è consuetudine invitare pochi amici a unirsi alla famiglia dopo la triste cerimonia», spiegò il colonnello. «Posso sperare di vedervi a bordo della dahabeya di Mr Vandergelt, che è stato così gentile da metterla a mia disposizione?»


  Il suo sguardo ci abbracciava tutti e non indugiò su Nefret più di quanto sarebbe stato opportuno da parte di un uomo che ha appena seppellito la moglie. Accettai con poche parole di ringraziamento, ma aggiunsi: «Non sono sicura che mio marito sarà in grado...»


  «Infatti non lo sarà», intervenne Emerson. «Tante scuse e tutto il resto.»


  «E io devo comunicare con rammarico di avere già un appuntamento», aggiunse Ramses. «Ricordate, mamma?»


  «Oh, sì», feci. Sarebbe dovuto andare da Enid solo dopo mezzogiorno, ma immaginai che avesse bisogno di un po' di tempo per mettere insieme il costume.


  «In tal caso mi ritroverò con le signore», disse il colonnello con un inchino cortese. Dolly si voltò a guardarci, strascicando i piedi mentre il padre la conduceva via, ma lui non le permise di indugiare.


  Gli egiziani si erano messi al lavoro, e rabbrividii nel sentire la loro allegra conversazione e le risate che si mescolavano ai tonfi della terra rovesciata nella fossa. Emerson mi afferrò il braccio e David prese quello di Nefret con un piglio quasi altrettanto fermo; mentre ci avviavamo verso la carrozza a nolo, vidi che Ramses aveva intercettato Mr Tollington e gli stava parlando.


  Mi fermai.


  «Aspettiamo Ramses, Emerson. Se scoppia una zuffa tra lui e Mr Tollington...»


  «Non è stato lui a dare il via all'ultima», replicò Emerson. «Ehm... non esattamente.»


  Ma si fermò.


  La discussione non durò a lungo e finì con Ramses che tendeva la mano. L'altro la prese e si scambiarono una stretta cordiale. Quindi Tollington si affrettò dietro i Bellingham e Ramses ci raggiunse. Sembrava pensieroso.


  «Così avete fatto la pace», commentai. «Bene, Ramses.»


  «Grazie, mamma.»


  «Che cos'ha detto?» chiese Nefret incuriosita.


  «Le solite cose.» Ramses si strinse nelle spalle. «I rituali della virilità nella cultura occidentale sono formalizzati come quelli delle tribù primitive. È stata una cerimonia sciocca ma necessaria.»


  La carrozza si mise in movimento. Emerson si allentò la cravatta ed estrasse la pipa.


  «Presumo, Ramses, che quando hai detto a Bellingham di avere un altro impegno, la tua fosse solo una scusa. Tu e David andate a far fotografie stamattina?»


  «Non proprio. La mamma mi ha chiesto di preparare un costume per Mrs Fraser e di addestrarla per la parte.»


  «Vengo con te», si offrì Nefret. «Un uomo non può...»


  «No che non andrai», si intromise Emerson con fermezza. «Mi rifiuto di vedere tutta la mia famiglia sprecare tempo lontano dagli scavi. Oggi pomeriggio ho bisogno di te. Prima passeremo dai Bellingham... oh, sì, Peabody, vengo anch'io; dato che Ramses e David non saranno con te, ci sarò io. Resteremo quindici minuti esatti, poi ce ne andremo... insieme.»


  «Sì, caro», mormorai.


  Cercai di dare a Ramses qualche suggerimento per il costume, ma lui tagliò corto: «So quello che devo fare, mamma. Lasciate fare a me».


  Lasciammo lui e David al Grand Hotel, dove si trovavano parecchie botteghe che vendevano articoli per turisti. I due ragazzi sapevano come muoversi a Luxor e mi assicurarono di nuovo che la mia assistenza non era necessaria.


  Gli uomini ci riportarono sull'altra sponda, lasciandoci al molo che Cyrus aveva fatto costruire e che cortesemente aveva messo a nostra disposizione. La Valley of the Kings e l'Amelia erano le sole dahabeya ormeggiate; gli altri ricchi proprietari e chi noleggiava quelle imbarcazioni preferivano abitare più vicino alle comodità di Luxor.


  Non avrei mai detto che gli americani trasformassero i funerali in un'occasione tanto festosa. I 'pochi amici' del colonnello comprendevano Cyrus, Howard Carter, Monsieur Legrain, parecchi altri archeologi e alcuni individui che dovevano essere turisti. Non i comuni viaggiatori di Cook, però; vestivano tutti con un'eleganza che denotava ricchezza, e le presentazioni del colonnello furono punteggiate di 'Sir' e 'Lord'. C'era Mr Tollington, intento a guardare con espressione accigliata un giovane dai capelli chiari e le spalle strette che si stava dedicando a Dolly. Dall'accento, dal taglio dell'abito e dal titolo (era uno dei 'Sir') ne dedussi che fosse inglese.


  Accettammo un bicchiere di sherry e un biscotto e, mentre Emerson parlava di tombe con Howard, Cyrus mi tirò in disparte.


  «Ieri sera ho ricevuto il vostro messaggio troppo tardi per poter rispondere», mormorò. «Che cos'è successo?»


  Gli riferii l'accaduto e gli esposi i nostri piani per quella sera.


  «Suppongo che vorrete essere della partita», aggiunsi. «Mrs Jones ha chiesto di voi.»


  «Davvero?» Un sorriso compiaciuto gli illuminò il viso. «È un fenomeno, non è vero?»


  «È una donna intelligente», lo corressi. «Credo che funzionerà, Cyrus, se Enid farà la sua parte.»


  Lui annuì.


  «È stata una buona idea, Mrs Amelia. Mi di spiace, però, che non vedrò Ramses interpretare il ruolo di una languida fanciulla egizia.»


  Emerson aveva perso la cognizione del tempo, come sempre gli succede quando parla di tombe, ma notai che teneva d'occhio Nefret. Lei e Dolly sedevano fianco a fianco sul divano. Di chi fosse stata l'idea di metterle insieme lo ignoravo, ma immaginai che c'entrasse il colonnello. Come sono sciocchi gli uomini, pensai. Sua figlia e la giovane donna che presumibilmente sperava di sposare avevano più o meno la stessa età, e lui doveva aver pensato che sarebbe stato 'simpatico' che imparassero a conoscersi. E certo le due ragazze costituivano un quadretto grazioso: una con l'abito nero che esaltava i riccioli argentei, l'altra in bianco con i capelli d'oro rosso. Le loro espressioni però non erano altrettanto graziose. Mi chiesi di cosa mai stessero parlando, perché Dolly aveva un'aria acida e gli occhi azzurri di Nefret mandavano lampi.


  Finalmente Emerson annunciò che dovevamo andare.


  «Carter pranza con noi», mi informò. «Ha promesso di venire a dare un'occhiata alla mia tomba più tardi.»


  «Oh, e hai intenzione di concedergli di pranzare, prima?» indagai.


  «Dobbiamo in ogni caso tornare a casa a cambiarci», rispose lui, ora senza cravatta e senza giacca. «Nefret non può arrampicarsi con la gonna lunga e tutti quei fronzoli.»


  Dopo aver chiesto a Cyrus di unirsi a noi, partimmo a bordo della nostra carrozza. A casa, lasciammo i gentiluomini sulla veranda con il loro tabacco. Io seguii Nefret per aiutarla con i ganci e i bottoni e chiederle come si fossero trovate lei e Dolly.


  «Come una mangusta e un serpente», fu la risposta. «Siamo nemiche naturali.»


  «Perché?» indagai.


  «Le sole cose di cui sa parlare sono i flirt e la moda. Non riesco a capire se è congenitamente stupida o se le hanno ristretto il cervello alla nascita, come si fa con i piedi delle dame cinesi.»


  «La seconda ipotesi, credo», replicai, sganciandole il colletto alto. «Gli uomini preferiscono che le donne non abbiano cervello.»


  «Non tutti», obiettò Nefret. «Wow! Grazie, zia Amelia, così va molto meglio.»


  «Non tutti», concordai. «Ma gli uomini come Emerson sono rari.»


  «E questo fa sì che valga ancor più la pena dar loro la caccia», concluse Nefret con un sorriso affettuoso. «Ma sono ingiusta con Dolly. Sa parlare anche di altre donne... sì, con malizia e astio.»


  «Compresa la defunta Mrs Bellingham?»


  «Ho pensato che tanto valeva vedere che cosa sarei riuscita a tirarle fuori», ammise Nefret. «Non è stato granché e non ci sono stati commenti favorevoli. È ancora furiosa perché il padre non l'ha portata con loro in viaggio di nozze.» Si fece seria. «È stato sgradevole sentirla parlare in quel modo della povera morta, zia Amelia; era come se Lucinda fosse ancora viva, e sua rivale.»


  Poiché sapevo che Emerson si sarebbe crucciato per quella perdita di tempo, non approfondii l'argomento, ma Nefret mi aveva dato parecchio da pensare. Era troppo innocente (o almeno lo speravo!) per capire che una Mrs Bellingham in età di generare figli rappresentava in effetti una rivale formidabile per Dolly.


  Molti uomini preferiscono i figli maschi alle femmine. Credo abbia qualcosa a che vedere con la loro particolare interpretazione della mascolinità. La classe sociale a cui apparteneva il colonnello attribuiva grande importanza alla continuità della stirpe e alla trasmissione del nome di famiglia di padre in figlio. Non avevo alcun dubbio che anche lui condividesse quest'assurda ossessione; era proprio quel genere d'uomo. Quattro matrimoni non avevano prodotto maschi, solo una ragazza che non avrebbe potuto conservare il proprio cognome. Al colonnello non sarebbe mai venuto in mente che la colpa, se di colpa si trattava, potesse essere sua, ed ero sicura che non avesse ancora rinunciato alla speranza. Quanto a Dolly, era abbastanza furba da capire che un fratellino l'avrebbe probabilmente soppiantata nel cuore del padre.


  Le ragazze possono essere eccellenti assassine (a essere obiettivi, lasciatemelo dire, anche i ragazzi), perché i giovani sono egoisti per natura. I valori morali non sono innati, ma vengono instillati fin dall'infanzia, spesso con grande difficoltà e a volte senza successo, come la storia del crimine tristemente dimostra.


  In ogni caso, Dolly non era stata al Cairo con il padre e la sua sposa. Fu con un certo rimpianto che abbandonai quella teoria.


  A pranzo, Cyrus e io parlammo dei preparativi per la seduta spiritica di quella sera. Lui era profondamente incuriosito e la discrezione era superflua dato che Howard, come gran parte dei residenti di Luxor, aveva avuto sentore della ricerca di Donald. Sarebbe stato difficile tenerla segreta, dato che il diretto interessato ne parlava liberamente e interrogava tutti gli archeologi in cui si imbatteva.


  Quando ritenne che avessimo mangiato a sufficienza, Emerson ci spinse tutti fuori casa, su per il sentiero. Il sole picchiava e l'aria era calda e secca come in un altoforno, ma c'era il mio 'vento egiziano' e non incontrai difficoltà. Quando arrivammo alla tomba, trovammo Abdullah e gli altri accasciati a terra in varie pose, del tutto spossati. Nel vederci fecero per alzarsi, ma Emerson indicò loro di restare dov'erano.


  «Non sta andando troppo bene?» chiese ad Abdullah che, testardo com'era, si era alzato ugualmente.


  Il reis scosse la testa. La tunica e il turbante un tempo immacolati erano diventati grigi.


  «La massa di detriti è solida, Emerson, e riempie il corridoio per intero. Abbiamo dovuto fermarci perché le candele si stavano sciogliendo.»


  «Non mi meraviglia che abbiate un'aria così esausta», commentai in tono di profonda comprensione.


  Abdullah si irrigidì.


  «Siamo abituati al caldo, Sitt Hakim, ma non riuscivamo a vedere nulla perché le candele si scioglievano.»


  «Fin dove siete arrivati?» domandò Howard.


  «A quaranta metri», rispose Abdullah, che si era abituato a usare i criteri archeologici standard di misurazione. «Ora che ci siamo riposati, torniamo dentro...»


  «Siediti, vecchio sciocco», lo interruppe Emerson, irritato. Abdullah obbedì lanciandomi una lunga occhiata in tralice; conosceva mio marito abbastanza bene da riconoscere nella sua reazione un segno di sollecitudine e approvazione. Emerson si accarezzò la fossetta sul mento. «Vado a dare uno sguardo. Vieni, Peabody?»


  «Ma certo», risposi, deponendo il parasole.


  «Vorrei che non lo faceste», disse Howard in tutta sincerità.


  «Avanti, Howard, ormai dovreste sapere che il caldo e le difficoltà non possono fermarmi.»


  «Ne sono ben consapevole. Ma se andate, sarò costretto a seguirvi e, a essere onesto, preferirei di no. Al diavolo, Mrs E., il posto è pieno di escrementi di pipistrello.»


  Era una deduzione ragionevole, a giudicare dall'aspetto dei nostri uomini e dall'odore inequivocabile che emanavano. Sorrisi e mi sistemai meglio la cintura degli attrezzi.


  «Non è necessario che diate prova della vostra forza d'animo, Howard, come sapete. Quanto a Cyrus...»


  «Oh, io vengo», dichiarò calmo l'americano. «E non intendo sprecare fiato cercando di dissuadervi, Mrs Amelia.»


  «Togliti almeno la giacca, Peabody», ordinò Emerson, sfilandosi la sua. «Davvero non capisco perché ti ostini a tenerla; i pantaloni ti donano e sono sicuro che né Carter né Vandergelt saranno così scortesi da fare osservazioni sul... ehm... su di essi.»


  I gentiluomini si affrettarono a rassicurarmi che non intendevano neppure sbirciare quella parte della mia anatomia. Si tolsero gli indumenti superflui e Nefret fece per imitarli, in silenzio e con un'espressione ostinata sul viso.


  Emerson sospirò.


  «No, cara.»


  «Ma, signore...»


  «Questa volta no.»


  Il mento di Nefret tremò.


  «Smettila!» sbraitò Emerson. «Non puoi venire e basta. Resta qui e... e bada ad Abdullah.»


  Il reis aveva cominciato a protestare, ma cogliendo il mio sguardo si calò a sedere con un gemito sonoro. Nefret gli si accostò all'istante con tè e biscotti.


  Non scendevo nella tomba da parecchi giorni. Benché Abdullah avesse minimizzato l'entità del lavoro svolto, ne sapevo abbastanza delle difficoltà che avevano incontrato da apprezzare lo sforzo occorso per spingersi tanto in là. Ogni cesta piena di detriti doveva essere portata in superficie e fuori della tomba. La pendenza era piuttosto accentuata, intorno ai trenta gradi. Su un lato del passaggio erano stati ricavati degli scalini, che però erano così irregolari e consunti da essere altrettanto pericolosi della pendenza stessa. Howard e Cyrus non si peritarono di tenersi alla corda che Emerson aveva fatto assicurare all'imbocco della tomba, ma per quanto mi riguardava, la sagoma vigorosa del mio sposo era l'unico sostegno di cui avevo bisogno. Posai una mano sulla sua larga spalla e, quando scivolai, l'istantaneo guizzo di quei formidabili muscoli mi sostenne e mi rassicurò.


  La febbre archeologica, troppo a lungo repressa, divampò più ardente che mai nel mio petto. Immagino che la maggior parte della gente avrebbe trovato il luogo per nulla attraente: buio, sporco, fetido, senza neppure un'iscrizione in geroglifico o un frammento di rilievo a distinguere il corridoio da una banale caverna. Ma ora capivo l'entusiasmo di Emerson. Quella tomba aveva già dimensioni superiori rispetto alle tombe a pozzo destinate alle persone comuni. Anche la struttura era insolita, perché scendendo il corridoio descriveva una curva. Possibile che fosse stata progettata per una sepoltura reale? Alcuni detriti che gli operai avevano eliminato potevano essere stati trasportati fin lì dall'acqua dell'alluvione, ma di certo non tutti. Se il corridoio era stato riempito deliberatamente, allora in fondo a esso doveva esserci qualcosa che giustificava quella misura protettiva.


  Ero così assorbita dalle mie riflessioni professionali che quasi non mi accorsi del caldo crescente e della soffocante oscurità. Le fiammelle delle candele portate da Cyrus ed Emerson ardevano fioche. Quando mio marito si fermò, rivolgendo un avvertimento sommesso a me e agli uomini che mi seguivano, le candele emettevano una luce così fievole che era difficile vedere più in là del proprio naso. Non che ci fosse molto da vedere... soltanto una sorta di muro di pietra che chiudeva il corridoio come una porta. Distinguevo appena i segni lasciati dai picconi degli operai.


  Cyrus non si era lasciato sfuggire una sola lamentela, sebbene la discesa per lui fosse più ardua che per tutti noi. Era alto come Emerson, forse un po' di più; entrambi dovevano procedere a testa china, dato che il passaggio era alto appena due metri e il soffitto irregolare. Ora che ci eravamo fermati, lo sentii respirare con affanno.


  «Intanto, cominciate a tornare indietro voi, Cyrus», dissi. «Noi vi seguiremo. Emerson?»


  «Hmm...», fece mio marito, che si era girato a esaminare le pareti.


  «Emerson!» ripetei con più enfasi ancora. «Voglio uscire di qui.»


  «Oh?» Lui guardò la candela mezza liquefatta. La cera gli gocciolava dalle dita; la temperatura era così elevata che neppure quello strato sottile si era indurito. «Oh, sì, tanto vale tornare indietro, credo.»


  Nelle pagine del mio diario privato ammetterò che avrei avuto qualche difficoltà a risalire quell'infernale pendenza se Emerson non avesse esercitato su di me una pressione costante da tergo. Ogni tanto Howard, più giovane e in condizioni migliori di Cyrus, aiutava quest'ultimo con una spintarella. Fummo costretti a fermarci parecchie volte per riprendere fiato, o almeno provarci.


  Quando emergemmo, Abdullah e Selim ci stavano aspettando. Le braccia robuste del ragazzo trascinarono Cyrus ansimante su per gli ultimi scalini e lo deposero con sollecitudine su un masso. Nefret si affrettò a portargli acqua e tè. Quanto a me, non ero così orgogliosa da rifiutare la mano tesa di Abdullah.


  Eravamo davvero uno spettacolo miserevole, ricoperti di una fanghiglia grigia che era un misto di sudore, polvere ed escrementi. Tuttavia, per noi non era stato difficile come per gli operai, quindi rivolsi un cenno di apprezzamento ad Abdullah.


  «Bene!» esclamò Howard fra un ansito e l'altro. «Avete fatto una scoperta davvero interessante, professore. Sta cominciando a delinearsi una certa somiglianza con la tomba di Hatshepsut, anche se naturalmente noi ci siamo spinti molto più in là. Avete cercato depositi di fondazione?»


  «Non ancora.» Emerson si passò un braccio sul viso sudato, detergendolo con la manica della camicia. «La vostra tomba ha...»


  «Per amor del cielo, Emerson, non ficcarti quella roba negli occhi», lo interruppi. «Ecco, lascia fare a...»


  «Vedi di pulire il tuo viso, piuttosto», mi rimbeccò lui, allontanando la mia mano e prendendo una delle brocche d'acqua. «Carter, a che profondità era il primo...»


  Questa volta si interruppe di sua volontà, versandosi l'acqua sulla testa arruffata e la faccia sporca, e sputando fango.


  «Ho notato una differenza.» Howard era ancora a corto di fiato, ma entusiasta quanto Emerson. «Nella tomba di Hatshepsut c'è una parte levigata, probabilmente il piano inclinato per un sarcofago, su un lato del corridoio.»


  «Ah...», fece mio marito. «Interessante. Sarà meglio che vada a dare un'occhiata.»


  E l'avrebbe fatto, in quel preciso momento, se Howard non fosse riuscito a distoglierlo dal suo intento.


  «Abbiamo incontrato le stesse difficoltà con le candele che si scioglievano, professore, così abbiamo installato dei cavi per lampade elettriche. Posso procurarvene, se volete.»


  Emerson annuì. «Sì, bene. Prevedo un altro problema. Ora il corridoio si trova sotto lo strato di calcare ed entra nel tafl. Sapete com'è la roccia lì; potremmo aver bisogno di puntellare le pareti e il soffitto a mano a mano che procediamo.»


  Cyrus si era ripreso quanto bastava per prendere parte alla discussione. Fu lui a rispondere alla domanda di Nefret.


  «Il tafl? È uno strato di roccia più morbida di tipo scistoso, sotto il calcare da cui sono state ricavate le tombe. La pietra in questa zona non è buona come il calcare intorno a Giza e a Saqqara...»


  Continuarono a parlare per un po', discutendo la possibilità di procurarsi un aspiratore per rinfrescare l'aria, mentre Nefret continuava a porre domande a tutti. Finalmente riuscii a interromperli il tempo sufficiente per far loro notare che sarebbe stato meglio continuare la conversazione in un ambiente più confortevole. Era tardi e stavo cominciando a trovare perfino la mia stessa compagnia un po' troppo puzzolente.


  Emerson annuì.


  «Sì, tanto vale che gli uomini vadano a casa, Abdullah. È stato un lavoro faticoso e non voglio procedere finché non avremo rinforzato quel muro a sinistra.»


  Mio marito pretende molto dai suoi uomini, ma non più di quanto pretenda da se stesso, e non li espone mai a rischi inutili.


  Avevamo appena raccolto la nostra roba quando vedemmo avvicinarsi Ramses e David. Ne dedussi che erano passati da casa a cambiarsi, dato che erano entrambi vestiti da cavallerizzi.


  «Buon Dio, è davvero così tardi?» esclamai. «Mi auguro che tu sia soddisfatto del grado di preparazione di Enid, Ramses.»


  «Lei almeno sembrava soddisfatta. Abbiamo portato i cavalli, mamma; tu e Nefret non preferite tornare a casa a cavallo anziché a piedi?»


  Nefret declinò l'offerta (immaginai che l'avesse presa come una discutibile concessione alla fragilità femminile), ma mi esortò a salire in sella.


  «Io non ho affrontato quella massacrante discesa nella tomba, zia Amelia, e mi sento freschissima, mentre tu risenti ancora della storta di ieri. Va' con David.»


  Dato che ero ansiosa di montare Risha, acconsentii; una volta regolate le staffe, Emerson mi aiutò a salire in sella e gli altri si incamminarono lungo il sentiero. Ramses cominciò a interrogare il padre sulla tomba e prima che fossero troppo lontani sentii Nefret insistere perché l'indomani fosse permesso anche a lei di entrare.


  Non appena lo splendido animale si incamminò, compresi per quale motivo era stato chiamato così. Risha significa 'piuma', ed era proprio così che si muoveva, con infinita leggerezza, come librandosi nell'aria. Lasciai che fosse lui a scegliere l'andatura sul terreno accidentato della Valle, e molti commenti e occhiate di ammirazione seguirono il nostro passaggio.


  «È una meraviglia, vero?» commentò David. «Con lui, il vostro stile inglese, con morso e speroni, è del tutto superfluo; sembra capire i vostri desideri e li asseconda immediatamente.»


  «La tua Asfur è altrettanto facile da cavalcare. Il suo nome significa 'uccello che vola', o almeno credo. Spero che tu e Ramses vi rendiate conto di quanto siete fortunati a godere dell'amicizia dello sceicco. Dobbiamo pensare a un modo per ripagarlo della sua generosa ospitalità.»


  David mi assicurò di avere già affrontato la questione con Ramses.


  «Come ti sei trovato con Mrs Fraser?» fu la mia domanda successiva.


  «Sono rimasto solo un momento. Dopotutto, zia Amelia, lei non mi conosce quasi; si sarebbe sentita a disagio... ehm...»


  «Durante le prove», gli andai in aiuto. «Sì, naturalmente. Hai l'istinto di un gentiluomo, David. Enid conosce Ramses da quando era bambino e con lui si sente perfettamente a suo agio.»


  Avevamo attraversato l'angusta imboccatura della Valle e ci trovavamo in mezzo al deserto.


  «Vogliamo lasciarli andare, ora?» propose David.


  Di regola preferisco non lanciare i cavalli al galoppo, a meno che non stia inseguendo criminali o sia a mia volta inseguita. Quella corsa, però, fu diversa da qualsiasi altra. Filavamo con tale leggerezza e l'andatura dello splendido animale era così regolare che ebbi la sensazione di volare. Ridevo deliziata.


  Non ci eravamo spinti molto lontano, tuttavia, quando David mi gridò di fermarmi (o meglio, si rivolse al cavallo, dato che parlò in arabo). Si fermò a sua volta e fissò con sguardo penetrante i cavalieri che si stavano avvicinando e di cui io, nell'entusiasmo della galoppata, non mi ero accorta. Uno era una donna; con la lunga gonna che ricadeva fino alla staffa, rimbalzava su e giù secondo lo stile approvato dai maestri di equitazione.


  «Dolly», dissi. «Ah! È per questo che Ramses è stato così generoso da prestarmi Risha?»


  David sorrise e si accigliò allo stesso tempo.


  «Li abbiamo visti durante il tragitto, sì. Ma a quell'ora...»


  Si interruppe, perché Dolly e il suo accompagnatore ci avevano raggiunti. Quest'ultimo era il giovane che avevo incontrato alla riunione successiva al funerale. Indossava un casco coloniale troppo grande, con un velo che gli proteggeva la nuca. Se lo tolse e chinò la testa in segno di saluto.


  Avevo dimenticato il suo nome, ma prima che glielo chiedessi, per potergli presentare il mio compagno, fu David a parlare.


  «Dov'è Saiyid?»


  Si era rivolto a Dolly. Credo fosse la prima volta che le parlava direttamente e il tono brusco della domanda la sorprese al punto che rispose: «L'ho rimandato alla dahabeya.»


  «È stato molto sciocco da parte vostra», la rimproverai. «È stato ingaggiato per badare a voi.»


  «Era un fastidio», replicò la giovane, facendo graziosamente spallucce. «Sir Arthur sa badare benissimo a me.»


  Sir Arthur arrossì, prendendo un'aria sciocca. Povero Mr Tollington; a quanto pareva, era stato soppiantato. Non mi aveva dato l'impressione di un sorvegliante efficiente, ma questo ragazzo lo sembrava ancor meno.


  In ogni caso, era pieno giorno e c'era altra gente in giro: turisti che si spostavano da un monumento all'altro, fellahin che lavoravano nei campi. Stavo per ordinare al giovane di riportare Dolly dal padre, quando David parlò di nuovo: «Forse Miss Bellingham e Sir Arthur dovrebbero venire a casa con noi, zia Amelia. Uno degli uomini potrà riaccompagnarli alla Volley of the Kings».


  Doveva condividere le mie apprensioni, o non avrebbe accettato di buon grado la compagnia di un individuo che lo aveva trattato con tanta scortesia. Ripetei quindi l'invito e se i miei modi non furono troppo gentili, Dolly non vi fece caso. Naturalmente fu felicissima di accettare. Il borbottio di sir Arthur, che sosteneva non ci fosse alcun bisogno di una scorta, fu del tutto ignorato.


  Quella sosta e l'andatura più tranquilla a cui fummo costretti fecero sì che gli altri arrivassero prima di noi. Cyrus era tornato al Castello e Howard aveva lasciato la compagnia per fare ritorno a casa sua, nei pressi di Deir el Medina; ad aspettarci nella veranda c'erano solo Nefret e Ramses. Mi informarono che Emerson si stava cambiando e aggiunsero che io avrei dovuto fare lo stesso.


  «Lungo la strada abbiamo incontrato Miss Bellingham e Sir Arthur», spiegai. «Credo che non conosciate ancora mio figlio, Sir Arthur, e mi scuso per avere trascurato di presentarle in precedenza il mio... ehm... nipote adottivo, Mr Todros. Nefret, vuoi chiedere ad Alì di portare il tè, per favore?»


  Non mi piaceva abbandonare Ramses alle tenere attenzioni di Dolly, ma dubitavo che potesse fare altro che infastidirlo, con David e l'altro giovane presenti. Nefret mi seguì in casa.


  «Perché l'hai portata qui?» domandò subito.


  «Se ne andava in giro senza scorta», replicai. «Ha detto di aver mandato via Saiyid perché la infastidiva. Quel giovane non sarebbe di alcuna utilità se Scudder la aggredisse.»


  «Ah, capisco.» La fronte liscia di Nefret riacquistò la consueta serenità. «Prenditi tutto il tempo che vuoi, zia Amelia. Ci penserò io a fare in modo che tutti si comportino bene. O meglio, che lei si comporti bene.»


  Il mio caro, premuroso Emerson aveva fatto riempire la vasca di stagno per me. Un'immersione totale era proprio quello che ci voleva; perfino la biancheria era grigia e appiccicosa. Terminai le abluzioni il più rapidamente possibile e infilai un abito da tè sciolto, dato che mio marito non era lì ad aiutarmi con i bottoni.


  Sulla terrazza il clima era ben lungi dall'essere piacevole, anche se sarebbe stato difficile dire se la temperatura era gelida o surriscaldata. Un po' entrambe le cose, conclusi. Dolly doveva aver civettato vergognosamente con Ramses, perché il suo nuovo amico guardava torvo mio figlio e le guance di Nefret erano graziosamente arrossate (non avrei saputo dire se nel tentativo di soffocare le risate o un'osservazione sarcastica). Ramses era nella sua posizione preferita, sul muretto, il che impediva a Dolly di sederglisi accanto, ed Emerson lo guardava con un sorriso vago.


  I miei tentativi di portare avanti una conversazione cortese fallirono. Non credevo che Dolly si sarebbe fermata a lungo; era venuta con un unico scopo e non avendolo raggiunto in quel contesto, avrebbe cercato un'altra occasione che le permettesse di ottenere maggiore successo.


  «Non vogliamo trattenervi», annunciò alzandosi. «E papà si starà domandando che fine abbia fatto la sua bambina. Non volete venire con noi, Mr Emerson?»


  Ramses si staccò dal muretto con minor riluttanza del previsto.


  «David e io verremo con voi», disse e guardandomi aggiunse educatamente: «Con la vostra approvazione, mamma, resteremo sull'Amelia, dove più tardi incontreremo voi, papà e Nefret».


  Se la proposta fosse venuta da chiunque altro, non ci avrei pensato due volte. Saremmo dovuti partire entro le sette di sera per farci trovare all'appuntamento con Mrs Jones e non c'era motivo che tornassero a casa prima di recarsi dalla signora. Scrutai attenta l'espressione neutra di Ramses, ma non trovai nulla che confermasse i miei istintivi sospetti. Civettare con Dolly non era certo il suo obiettivo, e non c'era abbastanza tempo perché lui e David potessero cacciarsi nei guai.


  «Molto bene», conclusi.


  Dolly manovrò le cose in modo che fosse Ramses ad aiutarla a salire in sella, spingendo da parte il povero Sir Arthur senza troppi riguardi. In un modo o nell'altro, il suo piede scivolò fuori della staffa e quando lui la sorresse, lei riuscì a circondargli il collo con entrambe le braccia. Il suo sorriso soddisfatto, nondimeno, svanì non appena Ramses, stringendola con maggiore fermezza, la scaraventò in sella con un tonfo.


  Quando il gruppo si fu allontanato, Emerson proruppe in una risata. «È un'autentica predatrice, eh? Non ricordo di avere mai incontrato una donna dai metodi così spaventosamente diretti.»


  «Quelle stupide selle da amazzoni sono scomode», riconobbi. «Forse il piede le è realmente scivolato.»


  «Ah!» fece Nefret.


  «Ah, davvero», le fece eco Emerson, che ancora ridacchiava. «Non importa; sarà un'esperienza utile per Ramses. Ricordo una volta ad Atene...» Intercettando il mio sguardo, smise di ridacchiare e prese la pipa. «Ehm... come stavo per dire, hai fatto bene a portarli qui, Peabody. Credi che il padre non abbia insistito abbastanza sul pericolo che corre? Che diavolo, quella ragazza sta praticamente chiedendo di essere aggredita.»


  «Allora l'avete notato anche voi, professore?» chiese Nefret.


  «E anch'io», dissi.


  Emerson ostentava un ampio sorriso.


  «È naturale che tu l'abbia notato, Peabody. Abbiamo tempo per un whisky e soda prima di cena?» Naturalmente l'avevamo.


   


   


   






  XI


   


  Una certa propensione al martirio, soprattutto


  se di tipo verbale, è comune fra i giovani


   


   


  Donald ci aveva proposto di cenare con lui ed Enid, ma io avevo ritenuto opportuno declinare l'invito; Mrs Jones aveva spiegato che era sua abitudine «digiunare e meditare prima di evocare gli spiriti» e quell'interludio ci avrebbe dato l'opportunità di cui avevamo bisogno per un'ultima consultazione privata con la signora. Cenammo presto e all'arrivo di Cyrus ci mettemmo in cammino verso la dahabeya, dove avremmo incontrato i ragazzi.


  Cyrus era elegante come sempre, con un fresco abito di lino candido e guanti immacolati. Il brillante che portava al colletto, benché di dimensioni modeste, come il buongusto esigeva, era purissimo. Mi complimentai con lui per il suo aspetto, aggiungendo: «Temo che noi vi facciamo sfigurare, amico mio. Come vedete, indossiamo la tenuta da lavoro; ho pensato fosse prudente tenersi pronti a ogni evenienza, dato che è impossibile prevedere che cosa succederà».


  «Voi e Miss Nefret siete deliziose qualunque cosa indossiate», fu la sua galante risposta. «E vedo che avete il vostro parasole; dovrebbe essere una difesa adeguata contro qualunque pericolo. Ma dovete pure avere un'idea su ciò che accadrà.»


  «Un'idea, sì, ma devo parlare con Ramses. Oggi pomeriggio mi è sfuggito prima che potessi scoprire il piano concordato con Enid.»


  Si fece attendere, naturalmente. David era lì al nostro arrivo e, quando espressi una certa impazienza, replicò che Ramses era quasi pronto e si offrì di andare a chiamarlo. Lo informai che l'avrei fatto io stessa, ma quando bussai alla porta annunciandomi, mio figlio emerse dalla camera e insieme ci accingemmo ad attraversare il fiume.


  «E adesso raccontaci che cos'è accaduto oggi pomeriggio», esordii, aggiustandomi lo scialle.


  Ramses parve riflettere sulla domanda, il capo inclinato.


  «Non voglio una delle tue lunghissime, dettagliate descrizioni di ogni parola pronunciata e di ogni pensiero che ti è passato per la testa!» esclamai spazientita. «Solo i fatti rilevanti.»


  «Ah», fece Ramses. «Molto bene, mamma. Per prima cosa, il costume. Sono riuscito a reperire alcune pregevoli imitazioni di gioielli antichi da Mustafa Kamel: una collana di pietre dure, bracciali, orecchini e così via. L'abbigliamento base, come sapete, è molto semplice. È stato sufficiente un lenzuolo adeguatamente drappeggiato e ho acquistato anche una lunga sciarpa con le frange da legare alla vita. La principale difficoltà sono stati i capelli... non il colore, ma la foggia. Nei suk non sono disponibili copie di antiche parrucche egizie.»


  «Maledizione, lo sapevo. Sarei dovuta venire con te!» esclamò Nefret. «Avrei potuto pettinarla io stessa.»


  «Non era quello il problema», chiarì Ramses. «Ciò che serviva era una pettinatura che potesse essere modificata rapidamente.»


  «Giustissimo», approvai. «Dovrà scivolare fuori dal salotto, attraversare il corridoio e raggiungere la camera da letto di Mrs Jones, da cui emergerà come Tasherit. È in grado di indossare il costume in fretta e senza assistenza, Ramses?»


  «Dopo aver esaminato varie alternative, abbiamo concluso che la cosa migliore fosse una veste sciolta da portare sotto il costume... un abito da tè, credo che l'abbia definito», fu la risposta. «Indosserà entrambi dopo cena.»


  «E per quanto riguarda i capelli?» domandò allora Nefret.


  «Li lascerà sciolti. Li ha molto lunghi e folti. Le arrivano quasi alla vita.»


  «Bene», approvai. «Il suo aspetto romantico soddisferà Donald; non è un'autorità in fatto di antiche acconciature egizie. Dovremo fare in modo che la stanza sia quasi al buio e creare qualche distrazione in modo che Enid possa entrare senza che lui se ne accorga.»


  Emerson si offrì di creare un diversivo. Dopo un silenzio breve ma carico di apprensione, osservai con tatto: «Ne discuteremo con Mrs Jones. È probabile che abbia qualche buona idea».


  Il problema di raggiungere inosservati la stanza di Mrs Jones fu facilmente risolto. Faccio sempre in modo di familiarizzarmi con le zone di servizio di alberghi e altri locali, dato che non si può mai sapere quando si rivelerà necessario introdurvisi di nascosto. Fui io, di conseguenza, a guidare il gruppo, evitando i graziosi giardini di Luxor e inoltrandomi in una stradina angusta che conduceva a un piccolo cortile adiacente alle cucine. Ero ben lieta di portare calzature robuste invece delle scarpette da sera. Monsieur Pagnon, il direttore dell'albergo, faceva del suo meglio per mantenere standard igienici adeguati, ma il terreno era ingombro di rifiuti di ogni tipo.


  Due degli sguatteri fumavano fuori della porta di servizio. La nostra comparsa li sorprese parecchio; erano così intenti a fissarci che non risposero al mio amichevole saluto. Uno stupore simile si impossessò delle persone che popolavano le cucine al nostro ingresso. Uno dei camerieri lasciò cadere una fondina di zuppa, ma fu l'unico incidente di un certo rilievo. Era zuppa di lenticchie, credo.


  Le scale di servizio erano prive di passatoia ed estremamente sporche. Non incontrammo nessuno e, quando aprii la porta che dava sul corridoio del primo piano, lo trovai deserto. Le stanze dei Fraser si trovavano nella parte anteriore dell'albergo, affacciate sul giardino. Bussai piano alla porta di Mrs Jones. Si aprì quasi subito, ma solo quanto bastava per lasciar intravedere un unico occhio guardingo. Riconoscendomi, la donna la spalancò.


  «Entrate, presto», bisbigliò. «Mr Fraser è in stato di grande eccitazione nervosa e non so se lei riuscirà a tenerlo occupato fino all'ora fissata.»


  Cyrus volle stringerle la mano e mentre loro si salutavano io esaminai con notevole interesse l'abito di crèpe color malva della nostra ospite. Era all'ultima moda, con una linea sciolta che lo faceva somigliare a una veste medievale. Sulle spalle la donna portava un lungo mantello di velluto ricamato che arrivava fino a terra. L'insieme conferiva dignità alla figura piccola e tarchiata, oltre ad aggiungere un fascino esotico che ben si adattava alla situazione. Per di più, sembrava molto comodo. Mi ripromisi di chiederle dove se lo fosse procurato. Da Liberty's, forse? Quel negozio si era conquistato una certa notorietà grazie alla vendita di indumenti simili.


  Dopo che fummo entrati tutti, Mrs Jones chiuse la porta a chiave. Non stava digiunando; sul tavolo c'erano un piatto di biscotti ormai quasi finiti e un bicchiere di vino. Cogliendo la mia reazione, ricambiò il mio sguardo sardonico con un sorriso divertito, quasi sfrontato, prima d i trasferire quelle prove in camera da letto.


  «Mrs Fraser sembra che sappia cosa fare», esordì in tono brioso. «Nel pomeriggio siamo riuscite a scambiare qualche parola. Le ho promesso di collocare un paravento davanti alla porta in modo che non si veda la luce del corridoio quando uscirà. Uno di voi signori potrebbe...»


  «Sarebbe più semplice spaccare le lampadine», dichiarò Emerson, che stava manifestando un interesse alquanto allarmante per quei preparativi.


  Lo dissuasi da quell'iniziativa e Ramses spiegò che aveva trovato la maniera di risolvere il problema. Estrasse di tasca un martello e una manciata di chiodi e chiese temporaneamente in prestito a Mrs Jones una coperta o il copriletto.


  «Mr Fraser non si domanderà perché la stanza è molto più buia del solito?» chiese Nefret.


  In piedi su una sedia, Ramses era impegnato a maneggiare i chiodi. «Dev'essere buio, se vogliamo che Mrs Fraser possa sgattaiolare fuori inosservata», rispose. «La scusa sarà che, come tutti gli studiosi dell'occulto sanno, la grande tensione della materializzazione richiede l'oscurità totale.»


  «Lui, in ogni caso, ci crederà», asserì cinicamente la signora. «Dovrete tenergli strette le mani, professore e Mr Vandergelt, e non mollare la presa. Il momento più pericoloso sarà alla fine, quando lei gli dirà addio per sempre. Potrebbe non essere disposto a lasciarla andare. Spero che Mrs Fraser sia preparata a questa possibilità.»


  «Conosce le sue battute», disse Ramses senza voltarsi.


  «Avrà bisogno di un po' di tempo per indossare di nuovo i suoi vestiti e tornare nella stanza», osservò Emerson. «Se Fraser e io avessimo una piccola rissa e lo stendessi al tappeto...»


  «No, Emerson», dissi.


  «No, a meno che non diventi necessario», mi corresse Mrs Jones.


  Si era seduta sul divano e sorseggiava il bicchiere d'acqua minerale che Cyrus le aveva versato.


  «Non sembra che nutriate alcuna preoccupazione, Mrs Jones», osservai. «Ieri sera parlavate di tensione nervosa...»


  La signora posò i piedi infilati nelle pantofole su uno sgabello basso e si appoggiò all'indietro, l'immagine stessa della calma e della padronanza di sé.


  «Sono abituata a lavorare sola, Mrs Emerson, con l'intero fardello sulle mie spalle. Questa per me è un'esperienza nuova e la apprezzo molto. Arrivo a dire che nessun ciarlatano ha mai potuto contare su assistenti tanto abili e volenterosi!»


  Cyrus ridacchiò.


  «Nervi d'acciaio», commentò ammirato.


  Lei si voltò a guardarlo. Era serissima in volto.


  «Non esattamente, Mr Vandergelt. Stasera ci prepariamo ad affrontare un'impresa disperata. Se la nostra rappresentazione non avrà successo, Mr Fraser potrebbe peggiorare o continuare a perseguire i suoi scopi con la stessa determinazione.» Aggiunse poi con un sorriso: «Se vorrà andare a cercare la tomba della principessa, io sarò costretta a seguirlo su e giù per rupi e wadi. I miei poveri piedi non resisteranno ancora per molto.»


  Come lei aveva previsto, Donald arrivò con dieci minuti d'anticipo. Un colpo esitante alla porta ne annunciò la presenza e, nell'udirlo, Mrs Jones emise un lungo sospiro.


  «Ai vostri posti, signore e signori», annunciò e, sdraiatasi sul divano, chiuse gli occhi incrociando le mani sul seno. Io andai ad aprire.


  Donald era solo. Il suo viso non era arrossato come al solito e i suoi occhi mi sorvolarono come se fossi una semplice cameriera.


  «È pronta?» chiese con voce bassa, tremante.


  «Sta ancora riposando», risposi, spostandomi per lasciarlo entrare. «Non fate rumore. Non sareste dovuto arrivare in anticipo, Donald.»


  Lui entrò in punta di piedi. Non era in grado di farlo più di Emerson. Con una pallida parvenza del suo antico sorriso, ribatté: «Neppure voi riuscireste ad aspettare».


  La sua ingenua affermazione ci ricordava il principale vantaggio di cui godevamo: il suo desiderio di credere era così intenso che avrebbe accettato senza discutere tutto quello che si adattasse alla sua convinzione. Vedendoci, un uomo più sospettoso si sarebbe forse chiesto perché diavolo fossimo già lì. Invece Donald si limitò a salutare gli altri in tono sommesso e a sedersi.


  Mrs Jones era emersa dal suo 'stato di meditazione' e si era già seduta quando Enid ci raggiunse. Il suo abito da tè di crèpe de Chine rosa sembrava disegnato appositamente per quella serata; oltre ad avere maniche lunghe e ampie e collo alto, si abbottonava comodamente sul davanti. Era inoltre abbastanza largo da contenere due donne della sua taglia... e in un certo senso era proprio così!


  Avevamo deciso in precedenza la disposizione dei posti: Enid fra me e Ramses, all'estremità della tavola più vicina alla porta; Donald fra Emerson e Cyrus, al capo opposto. Donald non fece domande, neppure sul copriletto inchiodato alla porta. Cominciavo a chiedermi perché ci fossimo dati tanto da fare per creare un'illusione; lui probabilmente non avrebbe avuto nulla da ridire neppure se Mrs Jones gli avesse ordinato di sdraiarsi bocconi sotto il tavolo mentre la principessa si concedeva il tempo di materializzarsi.


  Tuttavia non c'era molto da ridere. Donald, prima che le luci si spegnessero, aveva il viso congestionato e gli occhi fuori dalle orbite. Era ormai troppo tardi, ma rimpiangevo di non averlo visitato per assicurarmi che il suo cuore fosse sano. Quantomeno, la strenua attività fisica delle ultime settimane non aveva avuto su di lui alcun effetto negativo, il che era incoraggiante. Si poteva solo sperare per il meglio.


  Mrs Jones superò se stessa. Gemette, ansimò e farfugliò. Ramses non aveva spiegato nei particolari quali segnali avessero concordato lui ed Enid (a onor del vero ammetto di essere stata io a ordinargli di non farlo), così sussultai non meno di Donald quando la voce di mio figlio interruppe di colpo i gemiti della signora.


  «Guardate! Che cosa c'è là, alla finestra?»


  Così intensa era l'atmosfera soprannaturale che per un momento immaginai di vedere una forma pallida e amorfa stagliarsi contro le tende scure (come appresi in seguito, l'avevo vista realmente: un lungo panno bianco che David, la cui sedia era la più vicina alla finestra, reggeva con il braccio teso). Poi Enid sfilò la mano dalla mia e io sentii il fruscio leggero della stoffa quando scivolò dietro il copriletto.


  «Non è niente.» La voce era quella di David. Sembrava stesse recitando un discorso imparato a memoria, come di fatto era.


  Cogliendo il segnale, Mrs Jones emise un grido penetrante che riportò su di lei l'attenzione di Donald. Cominciò quindi a pronunciare frasi sconnesse, intervallate da gemiti strazianti e bruschi ansiti.


  «Troppo difficile... il dolore... Oh, dei degli Inferi...»


  Donald cominciò a divincolarsi nel tentativo di liberarsi. Sentii Emerson ammonirlo, a bassa voce ma in tono vibrato, ricordandogli i pericoli che avrebbero corso la medium e la principessa se la materializzazione fosse stata interrotta.


  Enid doveva avere incontrato qualche difficoltà con i bottoni o i pettini; gli appelli di Mrs Jones agli dei dell'aldilà si erano fatti alquanto ripetitivi prima che la porta si aprisse per rivelare... Enid, avvolta in un lenzuolo e carica di gioielli da pochi soldi, illuminata da un'unica lampada che ardeva alle sue spalle.


  Ma Donald non vide questo, bensì una snella sagoma femminile aureolata di luce, un baluginio di metallo lucente alla gola e ai polsi, e riccioli corvini che ricadevano su spalle candide (e per un breve istante lo vidi anch'io).


  Per qualche secondo il silenzio fu così profondo che era possibile sentire il sibilo della fiamma nello stoppino. Trattenni il respiro. Quello era il momento cruciale. Enid si sarebbe ricordata le battute e le avrebbe recitate in modo convincente? Donald avrebbe accettato la visione? Il viso di Enid era nascosto dall'ombra e da un sottile velo bianco (una buona idea; presi mentalmente nota di fare i miei complimenti a Ramses). E tuttavia come può un uomo non riconoscere i tratti della propria moglie? Non doveva indugiare troppo. Come sarebbe riuscita ad andarsene in tempo?


  Tutto questo mi passò per la mente in una ridda di pensieri disordinati. Poi il respiro trattenuto di Donald si sciolse in un singhiozzo. Cercò di pronunciare il nome di lei (il nome di Tasherit), ma riuscì ad articolarne solo le prime sillabe.


  Enid si schiarì la gola.


  «Ti saluto, mio signore e amore da tempo perduto», esordì. «È stato un viaggio faticoso quello che mi ha portata fin qui attraverso le tenebre dell'Amenti...»


  Oh, cielo, pensai. Sembra una scolaretta che cerchi di esprimersi come un'eroina tragica. Doveva essere stato Ramses a comporre l'orribile discorsetto. Che cosa stava leggendo in quel periodo?


  Era comico e imbarazzante, oltre che patetico. Donald piangeva. Con voce impacciata e innaturale Enid si dilungò sugli dei del mondo dei morti, sul dolore di tornare alla carne e altre assurdità. Cominciavo a pensare che non avrei potuto sopportare ancora per molto le lacrime di Donald e la banale prosa di Ramses. Era ora che Enid tacesse e si smaterializzasse. Che cosa stava aspettando?


  Non osando parlare ad alta voce, annaspai alla ricerca della mano di Ramses, con l'intenzione di stringerla ritmicamente nell'intento di trasmettergli un messaggio. L'unica cosa cui riuscii a pensare fu l'SOS, che mi parve appropriato. Trovai la sua mano, ma prima che potessi stringerla le sue dita coprirono le mie serrandole con forza. Compresi il messaggio. Chiedeva silenzio e immobilità.


  Poi vidi Enid muovere qualche passo nella stanza. Con un gesto repentino sollevò il velo e tese le braccia.


  «Grazie alla misericordia di Dio sono tornata a te. Siamo di nuovo una, lei e io, e saremo con te per tutto questo ciclo di... ahi!»


  La passione infuse a Donald la forza necessaria per sottrarsi alla presa dei due uomini che lo trattenevano. Si slanciò verso Enid, attirandola in un abbraccio che le tolse il fiato e (grazie al cielo!) mise bruscamente fine al discorso.


  Cercai di liberare la mano da quella di mio figlio, che tuttavia si oppose.


  «Luci», disse.


  Il lampadario sopra le nostre teste si illuminò e noi ci guardammo l'un l'altro sbattendo le palpebre, troppo abbacinati per poterci muovere, mentre Donald prendeva Enid fra le braccia, barcollava, recuperava l'equilibrio e andava verso la porta. La guardava negli occhi con tanta intensità che sarebbe precipitato a capofitto nel copriletto e contro la porta se Ramses non l'avesse preceduto, scostando la cortina e spalancando il battente con la prontezza di un maggiordomo bene addestrato. Senza degnarlo di un'occhiata, Donald varcò la soglia e scomparve.


  «Bene!» esclamai, perché non mi era venuto in mente altro da dire.


  Ramses tornò a chiudere la porta. Dette uno strattone al copriletto, divelse i chiodi e gettò la tenda improvvisata su una poltrona. Quindi tornò al suo posto.


  «Credo che un bicchiere di vino mi farebbe bene», disse Mrs Jones con voce flebile.


  Bevemmo anche noi, poi cominciammo a parlare contemporaneamente... tutti tranne David, che ovviamente aveva goduto fin dall'inizio delle confidenze di Ramses.


  «Perché non mi hai avvertito?» indagai.


  «Di tutte le dannatissime sorprese! Buon Dio, Ramses...» fece Emerson.


  «Sembra che abbia funzionato», riconobbe riluttante Nefret. «Ma avresti potuto...»


  Mentre Cyrus continuava a scuotere la testa e a borbottare tipiche esclamazioni americane, Mrs Jones osservò: «Ragazzo, sei uno dei più...»


  Come la cortesia esigeva, Ramses rispose prima a me: «Mi avevate detto di non scendere nei dettagli».


  «Oh, buon Dio!» proruppi.


  Mio figlio continuò: «Mi è sembrato che questo sviluppo avrebbe risolto molti dei dilemmi che ci trovavamo ad affrontare, la possibilità che Mr Fraser riconoscesse la moglie, la difficoltà di farla rientrare nella stanza senza che lui la vedesse e il pericolo maggiore: che lui crollasse o avesse un colpo apoplettico dovendo dire addio per sempre alla sua amata.»


  «Dunque l'idea è stata tua?» chiesi.


  «L'abbiamo messa a punto insieme, Mrs Fraser e io.»


  «Hmm...», fece Emerson, scoccando al figlio uno sguardo penetrante. «Bene. Speriamo che la faccenda sia risolta. Non dovremmo lasciare Mrs Jones alla sua bottiglia e ai suoi biscotti?»


  «Quali sono i vostri progetti?» chiesi alla signora.


  Lei sostenne il mio sguardo con una gelida aria di sfida.


  «Dovrei essere piuttosto io, Mrs Emerson, a chiedervi quali progetti avete in serbo per me. Lascerò l'Egitto al più presto... sola, o sotto custodia della polizia, a seconda di quello che deciderete.»


  «Non c'è fretta», intervenne Cyrus con freddezza. «Gente, perché non andate avanti? Dopo questa esperienza, Mrs Jones ha bisogno di qualcosa di più sostanzioso di un paio di biscotti per tirarsi su, e se è d'accordo, ci concederemo una cena tardiva e una bella chiacchierata.»


  Dopo quell'ultima vicenda e le altre logoranti attività della giornata, non ero nelle condizioni migliori per incrociare le spade con una donna come Mrs Jones, quindi fui felice di lasciarla a Cyrus. Mentre Emerson mi conduceva fuori, vidi che il nostro amico si era comodamente sistemato su una poltrona, le lunghe gambe tese davanti a sé, e che Mrs Jones lo sogguardava come un duellante en garde.


  «Appoggiati a me, mia cara», disse Emerson, circondandomi la vita con un braccio. «La caviglia ti duole?»


  «Niente affatto», risposi risoluta. «A dirti la verità, Emerson, sono ancora stupefatta per l'inaspettato scioglimento dell'intreccio. È così tipico di Ramses sorprenderci in questo modo! Supererà mai quest'abitudine ai segreti?»


  I ragazzi ci avevano preceduto ed erano già a una certa distanza.


  «Hmm...», fece ambiguamente Emerson. «Ammettilo, Peabody, è stata un'idea ingegnosa.»


  «Immagino sia stata Enid ad averla. Sì, dev'essere stata lei; l'altro giorno le ho tenuto un discorsetto ed è evidente che se l'è preso a cuore.»


  La stretta di Emerson si accentuò mentre diceva in tono affettuoso: «Buon per te, Peabody. Ma sarà capace di conservare quell'aura mistica?»


  «Ecco che parli di nuovo come un uomo», ribattei. «Non dipende esclusivamente da lei; Donald dovrà fare la sua parte. Hmm... sì. Credo che scambierò due parole anche con lui.»


  Mio marito rise. Un'altra risata echeggiò nell'aria: Nefret camminava in mezzo ai due ragazzi e, mentre scendevano le scale tenendosi sottobraccio, vidi che chiacchierava animatamente, benché non potessi sentire che cosa diceva. Sembravano stare bene insieme, quei tre; ero contenta di vederli in rapporti così amichevoli.


   


   


   


  Dal Manoscritto H


   


  «Tu, spregevole bugiardo!» esclamò Nefret.


  Ramses, che leggeva steso sul letto, alzò gli occhi. Lei assomigliava a una giovane dea oltraggiata, incorniciata dalla finestra aperta, con il ponte e il cielo notturno sullo sfondo: il chiaro di luna seguiva i contorni del suo corpo snello e le disegnava un'aureola intorno alla testa.


  Una dea celtica o scandinava, pensò Ramses... non egizia, a dispetto della gatta che teneva fra le braccia. Non poteva esserlo con quei capelli d'oro rosso.


  «Di nuovo la finestra?» domandò. «Potresti semplicemente risalire la passerella ed entrare dalla porta come fanno tutti. E perché hai portato quella maledetta gatta?»


  «Mi ha seguita facendo un gran baccano. O la prendevo con me, o avrebbe svegliato l'intera casa.» Nefret gli scostò le gambe e sedette sul letto. Sekhmet si inerpicò su Ramses e la ragazza aggiunse: «Credo si sia innamorata di Risha; passa buona parte del suo tempo nella stalla ad ammirarlo».


  «Quindi stanotte hai preso Risha.»


  «Non ti dispiace, vero?»


  «Avrebbe importanza? No, naturalmente non mi dispiace. Dato che ti ostini a vagare per il paese sola, di notte, sei più al sicuro in sella a lui che in qualunque altro posto.»


  «Dov'è David?» chiese Nefret, ignorando l'implicita critica.


  «Sul ponte, a tenere d'occhio la Valley of the Kings. Se tu fossi arrivata dall'altra parte l'avresti visto.»


  «Prevedi che stanotte succederà qualcosa?»


  «Se così sarà, saremo pronti», fu l'evasiva risposta di Ramses.


  Nefret socchiuse gli occhi.


  «È una fortuna che sia venuta, allora. Farò anch'io un turno di guardia, così tu e David potrete dormire un po'.»


  «Non puoi restare per tutta la notte.»


  «Perché no? Ci sono stanze in abbondanza.»


  La mano di Ramses era posata sulla testa della gatta. Prese ad accarezzarla automaticamente, troppo turbato per accorgersi di quello che stava facendo.


  «La mamma ci scorticherà vivi se lo scopre.»


  «Non lo scoprirà.» Un'espressione di tenerezza materna comparve sul viso di Nefret. «Povera cara, stasera era assolutamente esausta e la caviglia la faceva soffrire. Sai com'è fatta... non ammette la debolezza neppure con se stessa. Così...ehm... mi sono assicurata che si godesse una buona notte di sonno.»


  Ramses balzò di scatto a sedere.


  «Signore! L'hai drogata!»


  «Solo un po' di laudano nel caffè. L'ho fatto per il suo bene.»


  Il ragazzo tornò a crollare sui cuscini e Sekhmet, tutta felice, si trasferì dalle sue ginocchia al suo petto.


  «Stai cominciando a parlare proprio come lei», borbottò Ramses. «Era inevitabile, suppongo, ma le prospettive sono quanto mai allarmanti. Due di voi... spero solo che la stessa idea non sia venuta anche a papà.»


  Se avesse guardato Nefret avrebbe forse notato l'espressione che le attraversò fugacemente il volto, ma aveva appena preso coscienza del peso sul petto e stava cercando di liberarsi di Sekhmet.


  «Allora», riprese la ragazza in tono deciso. «Dimmi la verità, una volta tanto.»


  «Non ti ho mentito.»


  «Be', non direttamente, ma esiste quella che si chiama menzogna per omissione. Tu e David sapete qualcosa che non mi avete detto. Cosa prevedi che succederà stanotte?»


  Con un sospiro, Ramses rinunciò ad allontanare la gatta.


  «Potrebbe non essere stanotte. Ci sono buone possibilità che ci riprovi presto, però. Non è probabile che rinunci al suo intento e più sarà frustrato, più diventerà impaziente.»


  «Scudder?» chiese Nefret. Quando Ramses annuì, seguitò piuttosto seccamente: «In effetti gli hai causato una certa frustrazione, vero? Ti è venuto in mente, ragazzo mio, che ora potrebbe stare dietro a te? Il suo compito sarebbe più facile se tu non ti fossi immischiato».


  «Mi è venuto in mente, sì.»


  «Sa che eri Saiyid?»


  «Sono ancora Saiyid, quando le circostanze lo richiedono. Stasera è una di quelle. Stavo per procedere alla trasformazione quando sei saltata fuori tu. Ti dispiacerebbe saltare di nuovo fuori mentre mi cambio?»


  «Sì, mi dispiacerebbe. Voglio vedere come fai.»


  «Mi chiedo come papà sia riuscito a conservare la sua sanità mentale in tutti questi anni», brontolò Ramses. «D'accordo, ragazza mia, non imprecare. Puoi guardare se vuoi, e per una volta puoi ascoltare mentre spiego cosa faremo David e io. E se sarai molto, molto buona, ti permetterò di aiutarci.»


  Si liberò di Sekhmet facendole il solletico sul ventre finché lei non mollò la presa e rotolò su se stessa. Lasciandola indignata e sola sul letto, sedette su una seggiola e cominciò a slacciarsi gli stivali. Le braccia strette intorno alle ginocchia, Nefret lo guardò interessata sfilarsi la camicia, gli stivali e le calze e rimboccare i pantaloni.


  «Non te li togli?» volle sapere quando lui si infilò una logora galabiya.


  «No, finché stai qui a guardare.» Con gesti rapidi ed esperti, si avvolse il turbante intorno alla testa, poi si girò verso lo specchio.


  «Ci sono solo tre uomini a bordo», spiegò. «Gli altri vivono a Luxor o sulla Sponda Occidentale e la sera tornano a casa. A mezzanotte i tre staranno russando; non prevedo alcuna attività prima di allora. Saiyid mi aspetta a riva, dove l'ha messo di guardia Bellingham.»


  «Non è molto ragionevole», protestò Nefret. «Scudder potrebbe evitare Saiyid con il semplice espediente di arrivare via fiume, a nuoto o su una piccola imbarcazione. Che cos'è saltato in mente al colonnello?»


  «Il colonnello sa quello che fa, Nefret.»


  Quando Ramses si girò verso di lei, Nefret sussultò.


  «Buon Dio! Che cos'hai... sta'fermo, voglio darti un'occhiata.»


  «Le rughe sono disegnate», spiegò Ramses mentre lei gli ispezionava il viso un po' troppo da vicino. «Sethos, l'uomo di cui ti ho parlato, aveva messo a punto parecchie varietà di ceroni; io ne uso uno di tipo idrosolubile, dato che gli altri sono maledettamente difficili da eliminare, e la mamma ha occhi di falco. Le verruche sono fatte di un'altra sostanza inventata da Sethos; aderiscono come colla a meno di un'immersione prolungata in acqua.»


  «Che fai, metti la testa in un secchio?» indagò Nefret, passandogli un dito sulle sopracciglia.


  «O in una bacinella. E no, non puoi guardarmi mentre lo faccio. Ho schiarito sopracciglia e baffi con un'altra tintura: Saiyid sta cominciando a ingrigire e un colore più chiaro all'altezza dell'attaccatura, sulla fronte, fa sembrare i capelli meno folti. Io ho il viso più lungo e sottile di Saiyid, quindi uso dei tamponi per arrotondare le guance.» Sollecitato dal dito curioso di lei, aprì obbediente la bocca. «Le macchie sui denti vanno eliminate con alcol. La somiglianza non è perfetta, vedi; Bellingham non guarda mai in faccia la servitù, e quello che davvero conta è imitare la postura e le abitudini di Saiyid. »


  Piegò il braccio e si grattò il fianco con le unghie.


  «Lui fa proprio così», ammise Nefret. «Puoi mostrarmi come...»


  «Se vuoi», disse Ramses. Si girò in fretta per evitare il viso delizioso e ansioso che lo studiava.


  Si era ritirato a distanza di sicurezza quando rammentò di imitare la camminata strascicata di Saiyid e Nefret rise in segno di apprezzamento.


  «Eccellente», commentò. «Aspettami; devo prendere una cosa in camera mia.»


  «Cosa?»


  «L'altro mio coltello. L'ho lasciato nella credenza.»


  «Devi proprio?»


  «Assolutamente. Ti raggiungo fra un attimo.»


  «No, io vado a incontrare Saiyid. Va' da David. Forse riuscirai a convincerlo a concedersi qualche ora di sonno, anche se ne dubito.»


  «Grazie, ragazzo mio.» Nefret gli sorrise prima di avviarsi verso la sua camera. Ramses chiuse la porta proprio sul muso di Sehkmet e scese a terra, seguito dai dolenti miagolii della gatta.


  Quando scivolò sul ponte, Nefret scorse la sagoma scura e immobile di David. Tossì piano per avvertirlo della sua presenza; un grido di sorpresa sarebbe riecheggiato nell'immobilità della notte.


  «Ramses mi ha detto che eri qui», fece il ragazzo senza voltarsi.


  «Vuoi rimproverarmi anche tu?» La giovane gli si affiancò, bisbigliando a sua volta.


  «A che servirebbe? Ma non andrò a letto e non ti lascerò qui sola.»


  «Non sarei sola. Hassan, Mustafa e parecchi altri sono sotto coperta. E i miei occhi non vedono meno bene dei tuoi.»


  «C'è un bel chiaro di luna.» Come sempre, David evitava le discussioni. «Da qui si vedrebbe anche la testa di un nuotatore.»


  Nefret assentì.


  «Quando... o meglio, se la vedrai, che cosa farai? Griderai?»


  Quando lui si girò, vide il lampo candido dei denti.


  «Miagolerò», rispose David.


  «Cosa?»


  «Miagolerò. Tutti a Luxor sanno dei gatti; i miagolii di uno di loro avvertiranno Ramses senza mettere in fuga il nostro visitatore.»


  «Oh, cielo», fece Nefret.


  «Qualcosa non va?»


  «Torno fra un minuto.»


  Riusciva a sentire Sekhmet chiaramente anche attraverso la porta chiusa. È stupida, pensò con divertito compatimento. La finestra era spalancata: Anubi o Bastet al suo posto sarebbero usciti già da un pezzo. E non avrebbero fatto tutto quel baccano.


  I gemiti cessarono non appena la porta si aprì. Sekhmet capitombolò ai piedi di Nefret, che si chinò a raccoglierla.


  «Che cosa devo fare con te?» sussurrò. «Se ti chiudo nello sgabuzzino, miagolerai così forte da farti sentire a un miglio di distanza.»


  Con la gatta in braccio, tornò da David, che non fu affatto contento di vederle.


  «Devi portarla via», insistette. «Ramses la ucciderà se rovina il suo piano.»


  «Non farebbe mai niente del genere. E lei resterà tranquilla finché uno dei due la tiene in braccio.»


  «Inshallah», concluse David in tono severo.


  La notte trascorreva lenta. Non c'era traccia di attività sui ponti delle altre dahabeya e la stria argentea sull'acqua rimase immota. Il silenzio era rotto solo da uno sbuffo o un nitrito occasionale di Risha, che aspettava libero sulla sponda, e dagli ululati lontani di sciacalli e cani randagi. Il rauco ronfare di Sekhmet quasi si perdeva in quella quiete. David la teneva in braccio e lei si era addormentata. Nefret represse uno sbadiglio. Quando David le passò il braccio libero intorno alle spalle, gli si appoggiò contro, lieta della forza e del calore di quella stretta. Cominciava a sentire le palpebre pesanti e l'aria notturna era fresca.


  È molto più espansivo di Ramses, pensò vagamente. Immagino che Ramses non possa fare a meno di essere riservato, poveretto; gli inglesi non hanno l'abitudine di abbracciarsi e zia Amelia di rado gli mette un braccio intorno alle spalle o lo bacia. Neppure lei è espansiva... tranne, credo, con il professore. Mi sono tutti molto cari, tuttavia, anche se in modi diversi. Forse, se fossi più affabile con Ramses...


  Era ormai mezza addormentata, la testa posata sulla spalla di David, quando lo sentì irrigidirsi. La liscia superficie dell'acqua era imperturbata. David stava guardando verso la riva. Là qualcosa si muoveva, pallido tra le ombre. Ramses? Per quanto apparisse indistinta, la sagoma non sembrava portare una gonna.


  «Ora?» bisbigliò.


  «Aspetta.» Teso e vigile, David allontanò il braccio.


  «Non l'ha visto», disse Nefret, in tono sommesso ma con urgenza. «Dov'è?»


  L'attribuzione dei pronomi non era chiara, ma l'altro capì.


  «Non lo so. Aspetta.»


  Le mise la gatta fra le braccia e si diresse verso la passerella.


  La forma pallida scivolava tra gli alberi, evitando gli spazi aperti rischiarati dalla luna. Non era Ramses; Nefret non avrebbe saputo dire come facesse a saperlo, ma ne era certa. David aveva dimenticato il segnale? Doveva darlo lei?


  Sekhmet le risparmiò la decisione. Irritata per essere stata destata tanto bruscamente, e trovando scomoda la stretta di Nefret, aprì la bocca e si lamentò.


  Fu soltanto in seguito che Nefret ricostruì la successione degli eventi. Accadde tutto così in fretta che non ebbe il tempo di pensare o reagire. Il crepitio secco di un fucile lacerò il silenzio; un uomo emerse dalle ombre e corse attraverso il sentiero illuminato dal chiaro di luna. Raggiunta la riva, si gettò in acqua.


  Ramses lo inseguiva, ma non gli era abbastanza vicino. Si era sfilato la tunica, gettandola da parte. Mentre si tuffava sulla scia del fuggitivo, risuonarono altri spari.


  «Dannazione, dannazione, dannazione!» imperversò Nefret.


  Quando lo raggiunse, David era ancora sulla sponda. Si era tolto la giacca. Fece per toccarlo, ma si rese conto di avere ancora Sekhmet in braccio. Con un altro, più enfatico


  «Dannazione!» la mise giù e afferrò l'amico per il braccio. «Che cos'è successo? Chi ha esploso quei colpi?»


  «Sono stato io.» Nefret si voltò in tempo per vedere Bellingham avanzare verso di loro. Era vestito in modo formale dalla testa ai piedi, con tanto di calze bianche. Estrasse di tasca una manciata di proiettili e cominciò a ricaricare l'arma.


  «Mi scuso per avervi allarmata, Miss Forth. Non sapevo che ci foste anche voi.»


  Il chiaro di luna era così vivido che lei riusciva a distinguere le rughe sul suo volto. Per quanto sembrasse cortese e impassibile, quando spostò lo sguardo su David e sull'Amelia lei colse sul suo viso un'espressione che le fece affluire il sangue alle guance.


  «Ho buone ragioni per essere allarmata. Avreste potuto colpire Ramses.»


  «Ramses?» Bellingham inarcò le sopracciglia. «Di che cosa state parlando? Ho sparato a Dutton Scudder. Poteva trattarsi soltanto di lui. Sapevo che sarebbe venuto per Dolly, l'ho aspettato...»


  «Oh, state zitto!» esclamò Nefret. Gli volse le spalle. «Tu lo vedi, David?»


  «No, vado a cercarlo.»


  Ancora una volta lei lo afferrò, trattenendolo.


  «La corrente li avrà trascinati a valle. Raggiungeranno la riva più in basso.»


  «Sì, certo.» David cominciò a correre lungo l'argine. Nefret inciampò in Sekhmet, ma riuscì a non perdere l'equilibrio. Mentre seguiva l'amico, sentì un tonfo, poi un ululato della gatta. Anche Bellingham doveva essere inciampato nella bestiola.


  Aveva percorso solo pochi metri quando vide due figure gocciolanti venire verso di loro. David si fermò di colpo.


  «Grazie a Dio», sospirò. «Ma chi... come... come ha fatto...»


  Uno dei due era Ramses, ma l'altro non era il fuggiasco.


  «Ho dimenticato di dirtelo», disse Nefret. «Ho raccontato tutto al professore.»


  «E hai fatto maledettamente bene», asserì Emerson. «Ce la fai a tornare alla dahabeya, ragazzo mio?»


  «Sì, signore, certo.» Ma Ramses si appoggiò riconoscente al braccio robusto che gli cingeva le spalle e non si ritrasse mentre si incamminavano. Bellingham era scomparso; a bordo della Valley of the Kings, una luce accesa indicava una qualche sorta di attività. Probabilmente sta pulendo il fucile, pensò Nefret, piena di rabbia.


  Non lontano dal punto in cui Scudder si era gettato in acqua, vide la gatta. Sekhmet stava giocando con qualcosa: lo percuoteva con la zampa cercando di gettarlo in aria. David si chinò a raccogliere l'oggetto: era un cappello di paglia con una fascia nera.


  «Non ho ancora deciso se sei stato avventato o solo sfortunato», osservò Nefret, applicando un cerotto sulla ferita che solcava il cranio di Ramses.


  «Io direi sconsiderato», borbottò Emerson. Guardò sconsolato la pipa fradicia e tornò a cacciarsela in tasca. «Avresti dovuto capire che Bellingham è talmente deciso a uccidere Scudder che avrebbe abbattuto chiunque gli intralciasse il cammino.»


  «Se non è successo finora, questo pensiero mi sarebbe di certo balenato alla mente stasera», rispose Ramses.


  Si ritrasse quando Nefret accostò il viso al suo.


  «Rughe e verruche si sono dissolte nell'acqua», osservò lei. «Ma devi ancora pulirti i denti. Sarà meglio che te ne occupi o finirai per dimenticarlo. Ecco l'alcol.»


  Avevano restituito il cappello a Sekhmet, che l'aveva artigliato con aria di possesso e ora ne masticava la tesa, un'espressione pensosa sul muso.


  «E di Scudder nessuna traccia?» si informò David. «Potrebbe essere annegato.»


  «Improbabile», decretò Ramses, evitando di scuotere la testa. Si sentiva ancora un po' stordito. «È un abile nuotatore. L'avrei preso, tuttavia, se non fossi stato trattenuto.»


  «Non era lui che cercavo di raggiungere», disse placido Emerson. «Non l'avrei fatto dopo essermi reso conto che eri in difficoltà.»


  «Grazie al cielo eravate là!» esclamò David. «Non mi ero accorto che Ramses era rimasto ferito; in caso contrario...»


  «Non prenderti colpe che non hai», intervenne Nefret. «Sono stata io a trattenerti. Ti avrei lasciato andare (anzi, sarei venuta con te!) se non avessi saputo che c'era il professore.»


  Sorrise con ammirazione a Emerson, che ricambiò raggiante.


  «Papà era nella tua stanza», osservò Ramses. «Quando ci sei andata, con il pretesto di prendere il coltello...»


  «Gli ho detto tutto quello che avevate architettato», concluse calma la giovane.


  «E io», intervenne Emerson, «sono salito sul ponte di coperta, da dove godevo di una visuale eccellente. Sono entrato in acqua immediatamente dopo Ramses, ma dato che mi trovavo a una certa distanza, ho impiegato un po' a raggiungerlo.»


  «Vi sono molto grato, papà», dichiarò Ramses in tono formale.


  «Hmm...», fece Emerson, lanciandogli un'occhiata inquisitoria. «Abbiamo fatto un passo avanti, anche se Scudder ci è sfuggito. Sappiamo chi era.»


  «Era?» ripeté Nefret. «Dunque credete sia morto?»


  «No, ma non ricomparirà più nelle vesti di Tollington; ecco perché ho usato il passato. È evidente però che dispone di un'altra identità. Non può aver trascorso gli ultimi cinque anni nei panni di un turista americano.»


  «E noi non siamo più vicini a conoscere quest'altra identità», mormorò David. «A meno che mio nonno...»


  «Sì, dovremo certamente parlarne con Abdullah», assentì Emerson. «Ma basta chiacchiere per stasera. Voi ragazzi avete bisogno di riposare. Andate subito a letto, io porterò Nefret a casa. Domattina dormite quanto volete.»


  «Ma la mamma farà domande se non ci facciamo vedere a colazione», obiettò Ramses.


  Emerson, che si era alzato, lo guardò con aria di rimprovero. «Ho intenzione di raccontare tutto a tua madre, Ramses. Un matrimonio felice si basa sull'assoluta onestà dei due coniugi.»


  «Ma, signore...» fece Nefret, allarmata.


  «Be', forse non parlerò del laudano», concesse lui. «E immagino non ci sia nulla di male nel lasciarle credere che questa fosse la tua prima visita non autorizzata alla dahabeya. Ma non le nasconderò nulla del resto. Sa riconoscere una ferita da proiettile quando la vede e insisterà per dare un'occhiata a Ramses, potete starne certi. E poi», aggiunse, «senza dubbio sosterrà di aver sempre saputo di Tollington!»


  ***


  «Ho cominciato a sospettare di Mr Tollington qualche tempo fa», dissi. Stavamo consumando una colazione tardiva; avevo dormito più a lungo del solito, cosa che accade di rado, ma il racconto di Emerson (insieme alla tazza di tè forte che mi portò a letto) aveva dissipato l'ultimo torpore. Non mi sfuggirono gli sguardi che gli altri si scambiarono quando pronunciai quelle parole e per rendere giustizia a me stessa approfondii il concetto.


  «Era l'indizio mancante. Ricordi, Emerson? Infatti non c'erano i gioielli della signora.»


  «Ovvio», cominciò lui, accigliandosi. «Li prese per...»


  «Mio caro, non è affatto ovvio. Seguite il mio ragionamento, tutti quanti. Che lei sia fuggita con quell'uomo o sia stata rapita, l'ha fatto con tutti i suoi indumenti migliori, compreso un abito da sera. Quel genere di toilette richiede gioielli, e molti. Se pensiamo a quelli che Bellingham ha regalato alla figlia, possiamo star certi che ne avesse donati in quantità anche alla giovane moglie. Li aveva con sé quando l'ha lasciato, ma non sono stati trovati sul cadavere. Dopo averla uccisa in un accesso di passione, Dutton è caduto preda del rimorso. L'ha sepolta con quegli indumenti eleganti, rimettendole perfino... ehm... la biancheria, ma non i gioielli. Neppure la fede.


  «Se la vendita avviene tramite canali illeciti, come dev'essere successo in questo caso, perfino da una parure di pietre preziose si ricava una somma relativamente modesta... del tutto insufficiente a mantenere Scudder secondo lo stile di vita europeo per cinque anni, neppure in Egitto. La nostra ipotesi iniziale è ancora valida. Deve aver trascorso buona parte del tempo nelle vesti di un egiziano. Credo che abbia messo da parte il denaro ricavato dalla vendita dei gioielli in attesa del ritorno del suo nemico. Benché insufficiente a dargli di che vivere per l'intero periodo, sarebbe tuttavia bastato a permettergli di mantenere il tenore di vita costoso di un turista per alcune settimane o qualche mese: quanto bastava per stringere amicizia con i Bellingham e seguirli ovunque andassero. La prima volta che ho incontrato 'Mr Tollington', l'ho creduto una loro vecchia conoscenza, ma certe osservazioni casuali di Miss Dolly hanno messo in chiaro che non viaggiava con loro. Sulla sua identità non avevo le idee chiare», conclusi con modestia. «Ma appena mi sono resa conto che Scudder avrebbe potuto fingersi un turista, lui è diventato il principale sospetto.»


  «Il nome è stato un colpo di genio», commentò Ramses. «Chi avrebbe sospettato di un uomo che si chiamava Booghis Tucker Tollington?»


  «Io», risposi. «E credo anche tu. Ramses, sono estremamente irritata con te. Sono sicura che sei stato tu il promotore dell'impresa di stanotte, ma David e Nefret hanno anche loro una parte di colpa. Voglio la vostra solenne parola d'onore che non...»


  «Su, su, Peabody», fece Emerson, alzandosi. «Ho già rimproverato i colpevoli e sono certo che possiamo contare su di loro perché... ehm... si comportino in modo più assennato in futuro. Hmm... forse, mia cara, oggi non dovresti accompagnarci alla Valle. Concedi alla tua caviglia una giornata di riposo, eh?»


  Spinsi all'indietro la sedia. I ragazzi erano già in piedi, pronti a scattare.


  «È naturale che intendo accompagnarvi, Emerson. Non c'è nulla che non vada in me. Partiremo non appena avrò dato un'occhiata a Ramses.»


  Il viso di quest'ultimo si rabbuiò.


  «Vi assicuro, mamma, che non c'è bisogno...»


  Lo condussi in camera nostra e lo feci sedere accanto alla finestra. Nefret aveva fatto un buon lavoro, ma disinfettai di nuovo la ferita e gli fasciai la testa in modo che la garza di cotone restasse al suo posto. Lui naturalmente protestò.


  «Le strisce adesive non aderiscono bene ai capelli», spiegai.


  «Aderiscono anche troppo», fu la risposta. «Come ho notato quando le avete staccate.»


  «Ramses», gli posai la mano sulla guancia, costringendolo ad alzare gli occhi su di me, «non è una ferita grave, ma se il proiettile ti avesse colpito due centimetri più in basso... devi proprio correre simili rischi? Promettimi che sarai più prudente.»


  Dopo un attimo di silenzio, Ramses replicò: «La prudenza non sembra una caratteristica di questa famiglia. Mi dispiace avervi fatto preoccupare, mamma. Posso andare, ora?»


  «Immagino di sì», risposi con un sospiro. Sapevo che da lui non avrei ottenuto niente altro. Perfino una promessa sarebbe stata inutile; la definizione che Ramses dava di 'prudenza' non poteva corrispondere certamente alla mia.


  «È stato il sogno, vero?» disse improvvisamente.


  «Cosa?»


  «Avete sognato un grosso gatto con una collana di brillanti. È stato questo a farvi pensare ai gioielli di Mrs Bellingham.»


  «Forse», replicai, cauta. Lui aprì la porta e mentre uscivamo mi sentii tenuta ad aggiungere: «Sogni simili non sono prodigi o presagi, sai; solo il prodotto dell'inconscio al lavoro».


  Lui prese un'aria meditabonda.


  Gli altri ci stavano aspettando. Nefret lanciò un'occhiata a Ramses e scoppiò a ridere.


  «Hai un aspetto davvero romantico, ragazzo mio! Sarà meglio che eviti Dolly; la fasciatura e i baffi sono una combinazione devastante.»


  «Non prenderlo in giro, Nefret», la ammonii, vedendo gli zigomi di mio figlio tingersi di rosso. «La fasciatura era necessaria e i baffi sono... ehm... dei bellissimi baffi.»


  La mascella di Ramses si allentò.


  «Ma, mamma! Credevo che...»


  «In un primo momento sono stati uno choc», ammisi. «Ma ormai ho finito per abituarmi. Solo, assicurati di tenerli puliti e in ordine, mio caro. È una briciola quella che...?»


  Eliminai l'offensivo corpuscolo e gli rivolsi un sorriso gentile.


  «Se dobbiamo andare, andiamo», commentò Emerson ad alta voce.


  Stavamo uscendo quando un uomo che riconobbi come uno dei servitori di Cyrus mi si avvicinò per consegnarmi una lettera.


  «Cyrus ci invita a cena», annunciai, dopo aver letto la breve missiva.


  «Col cavolo che ci andrò», ribatté Emerson.


  «In tal caso sarò io a invitarlo a cena da noi.» Presa di tasca una matita, vergai un messaggio sul retro del foglio e lo porsi al latore. «Ci sono ancora dei punti da chiarire nel caso Fraser», osservai, mentre Emerson mi prendeva per mano e mi trascinava via. «Non sei curioso di sapere cos'è successo ieri sera fra Cyrus e Mrs Jones?»


  «Credo di averne un'idea abbastanza precisa», rispose.


  Fu il tono di voce, più delle parole, a mettermi sull'avviso.


  «Emerson! Stai insinuando che Cyrus... che Mrs Jones... non puoi dire sul serio!»


  «Non ha fatto il minimo tentativo di nascondere il suo interesse per la signora», disse Emerson, calmo. «E lei si trova in una posizione piuttosto difficile. Ha bisogno della sua amicizia.»


  «Cyrus non approfitterebbe mai di una donna in quel modo», insistetti.


  «Ecco di nuovo la tua morbosa fantasia all'opera, Peabody. Stai immaginando Vandergelt che arrotolandosi i baffi (o forse dovrei dire accarezzandosi il pizzo) sibila minacce come un furfante da palcoscenico, mentre Mrs Jones lo supplica di rispettare la sua virtù?» Ridacchiò. «Hai assolutamente ragione, non si abbasserebbe mai alle minacce o al ricatto; ma sono due persone mature e ho il sospetto che alla signora lui non sia del tutto indifferente.»


  «Sciocchezze, Emerson. Il suo messaggio diceva... hmm... Non diceva nulla se non che aspettava con ansia di vederci stasera. Hmm...»


  «Risparmia il fiato, Peabody, questo tratto è piuttosto ripido.» Dopo avermi aiutato a salire, Emerson continuò: «Io stesso ho qualche punto da chiarire. Non penserai che permetta a Bellingham di usare mio figlio come bersaglio senza farmi sentire?»


  Avevamo raggiunto la sommità del gebel. I ragazzi, che erano più avanti, si voltarono per vedere se stavamo arrivando, e notai che Ramses si ravviava i baffi.


  «La cosa più importante è trovare Scudder, che sia maledetto», riprese Emerson. «È il solo modo per mettere fine a queste sciocchezze. Inoltre, quel tizio continua a interferire con il mio lavoro.»


  «E come conti di riuscirci?» domandai.


  «Ci ho pensato. Usare Miss Dolly come esca non sembra avere sortito grandi risultati; benché lei sia una giovane singolarmente sciocca, non vogliamo certo che si faccia male.»


  «Non vogliamo che nessuno si faccia male», specificai con notevole enfasi. «Compreso te, carissimo.»


  «Se trovassi la maniera di spostare la sua attenzione su di me senza pericolo per i ragazzi, lo farei», riconobbe Emerson. «Ma al momento non saprei come.»


  «Ringraziamo il cielo per questo.» Cominciammo la discesa nella Valle e a quel punto Emerson tacque. Sapevo a cosa stesse pensando. I miei pensieri andavano nella stessa direzione, ma ero altrettanto incapace di trovare una soluzione. Invitare Dolly a stare da noi avrebbe forse attirato Scudder, ma questo piano metteva a repentaglio la nostra sicurezza; inoltre, c'era il rischio che la pura esasperazione inducesse qualcuno, per esempio me, a uccidere Dolly prima che Scudder riuscisse a metterle le mani addosso.


  Come in passato, cominciavo ad appuntare tutte le mie speranze su Abdullah. Da quando gli avevo chiesto di indagare sul conto degli stranieri presenti a Luxor e sulla tomba Venti-A, non avevo più avuto occasione di parlare con lui. C'era bisogno di un consiglio di guerra. Era un po' troppo troppo tardi per tenerne fuori i ragazzi: erano già coinvolti, più profondamente di quanto avrei desiderato.


  Ma quando arrivammo alla tomba, trovammo Abdullah a terra, svenuto, e due operai affidati alle cure dei compagni.


  Il soffitto del corridoio era crollato.


   


   






  XII


   


   


  Questi sicari prezzolati non sono mai affidabili


   


   


  «C'è qualcuno là sotto?» fu la prima domanda di Emerson.


  «No, Padre delle imprecazioni.» Selim, il figlio minore di Abdullah e il più amato, si inginocchiò accanto al padre. Si era sfilato la galabiya e dopo averla piegata gliel'aveva messa sotto la testa.


  «Da quanto tempo è privo di sensi?» chiese Nefret, prendendo la mano del reis.


  «È successo un attimo prima che voi arrivaste.» Selim mi scoccò un'occhiata supplichevole. Adorava Nefret, come tutti gli uomini... ma io ero la Sitt Hakim e li avevo curati per anni. Pur sapendo di che cosa la ragazza fosse capace, mi sentii in dovere di rispondere a quell'appello.


  Nefret capì.


  «Il polso è regolare», riferì, facendosi da parte per lasciarmi il posto.


  «Ha solo ricevuto un colpo che gli ha fatto perdere conoscenza», spiegai fiduciosa; Abdullah stava cominciando a muoversi e io so che la determinazione del paziente è più importante dell'intervento di qualunque medico. «I turbanti sono un indumento quanto mai utile; il suo gli ha risparmiato una ferita ben più grave.»


  Emerson, che era andato a dare un'occhiata ad Alì e Yussuf, tornò quasi subito.


  «Come sta?» chiese ansioso.


  «Soltanto un colpo alla testa», risposi in tono ancora più sicuro.


  Abdullah aveva aperto gli occhi. Emise un sospiro nel vedermi, poi spostò lo sguardo su Emerson.


  «La mia testa», disse con voce flebile. «È solo la mia testa, Padre delle imprecazioni.»


  Il viso teso di mio marito dapprima si rasserenò, poi tornò a corrucciarsi.


  «È la parte più dura di te. Ti avevo detto che bisognava puntellare il soffitto. Che diavolo è successo?»


  «È stata colpa mia», disse Abdullah.


  «No», ribatté Emerson. «È stata mia. Avrei dovuto essere qui.» Emise un ringhio. «Fermo lì, vecchio sciocco e testardo, o ti farò immobilizzare da Selim. Peabody?»


  In realtà, il danno non era più grave di quanto avessi diagnosticato. Abdullah si sarebbe ritrovato con parecchi lividi sulla schiena e sulle spalle, ma il turbante l'aveva probabilmente salvato da una grave commozione cerebrale. Aveva tuttavia un grosso bernoccolo, così dissi: «Preferirei che per un po' non si muovesse. David, tu e Selim potete sollevarlo con molta attenzione e portarlo all'ombra?»


  Lo sistemammo comodamente su una coperta, poi lasciai David e Nefret a fargli compagnia (a David avevo dato l'incarico di sedersi sulla testa del paziente, se non avesse obbedito). Emerson e Ramses erano già scesi nella tomba con Selim; mentre visitavo gli altri feriti tenni le orecchie tese, pronte a captare un'altra eventuale caduta di sassi. Alì e Yussuf non avevano riportato lesioni serie. Abdullah doveva essere stato il primo a inoltrarsi nel tratto pericoloso e l'ultimo a lasciarlo. Era quello che mi sarei aspettata da lui.


  Di lì a poco i tre fecero ritorno. Io li aspettavo all'ingresso della tomba.


  «Allora?» chiesi. «Quanto è grave?»


  «Potrebbe essere peggio», borbottò Emerson. «Come sta Abdullah?»


  Andammo a raggiungere gli altri. Nefret teneva una pezzuola inumidita sulla testa del reis. Le mani incrociate sul petto, il viso irrigidito nell'espressione fin troppo familiare dell'uomo che sopporta le sciocchezze femminili solo perché deve, Abdullah annunciò in tono irritato: «Ora torno al lavoro, Padre delle imprecazioni. Di' a Nur Misur di lasciarmi alzare».


  «Nessuno tornerà al lavoro per un bel po'», rispose Emerson, sedendosi e incrociando le gambe. «Ho mandato Selim a prendere delle assi con cui puntellare il soffitto.»


  «Ma dopo qualche altro metro il tafl finisce», protestò Abdullah. «Sono stato avventato, sì, ma solo perché più avanti vedevo pietra solida e spazio aperto. Quel corridoio è pieno solo a metà di macerie, c'è spazio sufficiente per passare oltre.»


  «Sì?» Emerson si riprese. «Bene. Vedremo domani, dopo che avremo costruito i puntelli per il tratto crollato. Smettila di agitarti, Abdullah, è inutile contrariare le signore.»


  «Giustissimo», commentai. «Non credo che tu abbia riportato una commozione cerebrale, Abdullah, ma voglio esserne certa... e sono sicura che avrai un mal di testa infernale. In ogni caso, volevo parlarti. È ora che teniamo un consiglio di guerra!»


  «Ah», fece Abdullah. Ruotò gli occhi verso Ramses, che si era seduto per terra accanto a David. «Che ti è successo, figlio mio?»


  Fu lo stesso Ramses a replicare, accettando l'appellativo affettuoso e rispondendo a tono: «Fa parte della storia che ho promesso di raccontati, padre».


  «Quando l'hai fatto?» domandai sorpresa.


  Ramses mi lanciò un'occhiata. Aveva parlato ad Abdullah in arabo e fu in quella lingua che proseguì: «Abdullah era troppo gentile per dirlo, ma si stava domandando perché avesse visto David così poco. Gli ho spiegato che eravamo sulle tracce dell'uomo che aveva ucciso la signora e che avevo bisogno di lui per... ehm... perché mi proteggesse».


  «E così dev'essere», asserì Abdullah.


  «Hmm...», feci io. «Bene, Abdullah, ora è di te che abbiamo bisogno. Abbiamo scoperto che per qualche tempo l'assassino si è finto un turista, ma ora non può più sostenere quella parte. Deve trovarsi qui a Luxor da alcuni anni...»


  «Sì, Sitt Hakim, ne abbiamo già parlato», mi interruppe il reis.


  «Hai parlato con il Padre delle imprecazioni, credo.»


  «Ne ho parlato con molte persone», ammise Abdullah. Se un vecchio grinzoso quanto dignitoso potesse avere un'aria pudibonda, era così che lui sembrava.


  «Anche con Ramses e David?» esclamai.


  «E con Nur Misur.» Sulle sue labbra si delineò un ampio sorriso. «Siete venuti tutti da me. E tutti avete detto: 'Non parlarne con gli altri'.»


  «Oh, santo cielo», dissi, incapace di restare impassibile. «Che comportamento assurdo abbiamo tenuto! Ebbene, Abdullah, ora non c'è più bisogno della tua ben nota discrezione. Carte in tavola, come direbbe Mr Vandergelt. Che cos'hai scoperto?»


  Abdullah si divertiva al punto che credo avesse dimenticato il mal di testa. La sua narrazione fu alquanto lunga e letteraria, ma non ebbi il coraggio di interromperlo. Aveva tutto il diritto di essere soddisfatto di sé.


  Aveva ridotto a quattro il numero dei sospetti. Tutti erano arrivati a Luxor circa cinque anni prima; tutti avevano lavorato come guide, gaffir o scavatori nella Valle; tutti abitavano a Gurneh o nei villaggi vicini; e tutti, aggiunse con un'occhiata eloquente a me, vivevano soli.


  Era un criterio a cui non avevo pensato, ma era fondato. Se Dutton si fosse preso una moglie egiziana e avesse cresciuto dei figli egiziani, gli sarebbe stato praticamente impossibile nascondere la sua identità.


  «Ottimo lavoro, Abdullah», mi complimentai. «Ora dobbiamo parlare con loro.»


  «Non è facile», replicò Abdullah. «Sono persone che non si sono integrate. Non si fermano a lungo nello stesso posto e non conservano a lungo un lavoro. Non hanno amici, né mogli, né... ehm...»


  «Naturalmente», si intromise Emerson, pensoso. «È proprio per questo che sono sospetti... perché sono uomini di un certo tipo. Troppo pigri o inaffidabili per conservare un incarico, solitari per natura, incapaci o restii a farsi degli amici.»


  «E, benché i criteri adottati da Abdullah siano logici, non escludono altre possibilità», aggiunse Ramses accarezzandosi i baffi. «Scudder potrebbe aver lasciato la zona di Gurneh dopo aver finito di seppellire la signora. Non sappiamo come parli l'arabo; se lo fa come un nativo, potrebbe correre il rischio e farsi degli amici o trovarsi... ehm...»


  «Hmm...», feci. «È vero, Ramses, ma è maledettamente scoraggiante.»


  «C'era un'altra cosa che mi avevate chiesto di scoprire», intervenne Abdullah. «Nessuno di quelli che ho interrogato ha ammesso di conoscere questa tomba. Non credo che mentissero.»


  «Non ce n'era motivo», commentò Emerson. «E gli uomini che hanno lavorato per Loret nel '98?»


  «Ah!» Abdullah annuì. «Mi chiedevo se ci aveste pensato, Emerson.»


  «L'ex direttore del Service des Antiquités? » chiese Nefret. «Perché avete pensato a lui?»


  Ramses batté il padre sul tempo.


  «I suoi metodi erano estremamente trascurati. Faceva scavare pozzi a casaccio alla ricerca degli ingressi delle tombe e spesso non era sul luogo degli scavi. Addirittura, all'epoca circolava la voce che i suoi avessero trovato parecchie tombe senza informarlo.»


  «Era vero», disse Abdullah. «Quelle tombe furono svuotate del poco che contenevano e quindi nuovamente riempite mentre Loret Effendi era assente. Ma fra gli uomini di Gurneh non è un segreto; mi avrebbero parlato di questa tomba se ne avessero conosciuto l'esistenza.»


  «Ciononostante, potrebbe averla trovata uno degli uomini di Loret e aver tenuto per sé l'informazione», osservai io.


  «Solo se quell'uomo fosse stato Dutton Scudder», replicò Ramses.


  «Perché no?» esclamò Nefret. «Siamo d'accordo sul fatto che deve... oh, va bene, professore... che potrebbe aver vissuto come un egiziano durante quel periodo; perché, allora, non come uno degli operai di Monsieur Loret?»


  Emerson scosse la testa.


  «Non è una linea di indagine che ci possa portare molto lontano. Negli anni di cui parliamo, Loret ha avuto alle sue dipendenze dozzine di uomini e se teneva un registro delle paghe, cosa di cui dubito, sarà sparito da tempo. Ah, be', erano domande che andavano fatte. Sei stato bravo, Abdullah. Ora va' a casa e riposa. Troverò una carrozza...»


  Abdullah reagì con un'indignazione tale che fummo costretti a lasciarlo fare a modo suo. Si lasciò convincere a tornare a Gurneh quando Emerson gli fece notare che lì avrebbe potuto continuare le indagini, ma insistette con il dire che poteva camminare e che intendeva farlo. Non si era manifestato nessuno dei sintomi che temevo, così lo lasciammo andare, accompagnato da Mustafa e Daoud: quest'ultimo, nipote di Abdullah, era il più grosso e robusto dei nostri operai. Nutriva anche una profonda soggezione nei miei riguardi e temeva i miei poteri magici; quando lo presi in disparte per dirgli che avrebbe dovuto mandare immediatamente qualcuno a chiamarmi se le condizioni di Abdullah fossero peggiorate, ebbi la certezza che avrebbe tenuto d'occhio il vecchio.


  «E ora torniamo al lavoro, eh?» disse Emerson quando i tre si furono allontanati.


  «Per amor del cielo, Emerson!» esclamai. «Hai detto che nessuno sarebbe tornato là dentro finché...»


  «... non avessi reso il posto sicuro», mi interruppe lui. «Cosa che intendo fare subito.» Guardò Ibrahim, il nostro falegname più esperto, che ricambiò con un sorriso allegro. «Volevo che Abdullah se ne andasse prima di cominciare», continuò Emerson. «Qualcuno avrebbe dovuto sedersi sulla sua testa per impedirgli di tornare dentro, e non era in condizioni di farlo. Smettila di borbottare, Peabody, starò attento.»


  «Metti almeno il casco», dissi tendendoglielo.


  «Oh, sì, certo.» Se lo cacciò sulla testa. Io glielo tolsi, regolai il cinturino e glielo calcai saldamente sulla fronte.


  Naturalmente mi sentivo tenuta a valutare di persona la situazione ed Emerson respinse le mie argomentazioni quando Nefret insistette per venire con noi.


  «Preferirei di gran lunga che non venisse nessuna delle due», dichiarò. «Ma quello che è accettabile per una signora lo è anche per... ehm... un'altra signora.»


  La discesa confermò la mia impressione iniziale, ossia che quella non sarebbe mai diventata una delle mie tombe preferite. Eravamo già stati costretti a puntellare il soffitto in un punto, e quando raggiungemmo il tratto in cui il passaggio diventava pianeggiante, ero fradicia di sudore. La fiamma delle candele era fievole; ci trovavamo a pochi passi dalla frana quando la vidi: un erto pendio di grigia roccia scistosa, mezza crollata. Un piccone giaceva per terra, nel punto in cui Alì o Yussuf lo aveva lasciato cadere prima di fuggire.


  «Che posto orrendo!» commentò Nefret. Sembrava tuttavia piuttosto allegra e alla luce della candela il suo viso appariva soddisfatto sotto lo strato di polvere. Ramses, con le spalle ingobbite e la testa ritratta come quella di una tartaruga, le si affiancò. Non l'avevo visto seguire la sorella, ma avrei dovuto prevedere che sarebbe stato incapace di restarsene all'aperto.


  Emerson si stava consultando con Ibrahim. Mormorando una scusa, Ramses mi passò davanti e il padre si volse per includerlo nella discussione.


  «Sì, dovrebbe funzionare», disse alla fine mio marito. «Torna su, Ibrahim, e mettiti al lavoro.»


  Poi raccolse il piccone e cominciò a far leva su una lastra di roccia sulla sommità del pendio. Ero inorridita e allarmata.


  «Emerson!» esclamai... a bassa voce, però, dato che non mi piaceva l'eco di quel lugubre luogo.


  Lentamente, con cautela, Emerson fece scivolare la lastra verso l'esterno. Lo spostamento provocò la caduta di frammenti più piccoli per terra e sugli stivali di mio marito e mio figlio, ma nulla precipitò dal soffitto. Non ancora.


  «Sta' zitta, Peabody», fece Emerson irritato. Prese a rimuovere altri detriti. «Spesso quando la roccia sta per cedere si avverte un lieve stridio; se gemi in quel modo non riesco a sentire niente.»


  Nefret, che ora mi stava accanto, mi posò sulla spalla una mano sporca e appiccicosa. Nella maschera di polvere del suo viso, gli occhi splendevano come stelle. «Sa quello che fa», bisbigliò.


  Di solito Emerson sa davvero quello che fa (per lo meno quando si tratta di scavi) e il mio timore si attenuò un poco mentre osservavo la delicatezza del suo tocco e la cautela con cui lavorava. Stava facendo quello che avrebbero dovuto fare gli uomini; era in ossequio al motto noblesse oblige che aveva intrapreso quel pericoloso compito, ma anche per curiosità. Quando ebbe aperto un varco fra il soffitto pericolante e la sommità della massa di detriti, vi cacciò dentro una candela e la testa.


  «Hmm...», disse.


  Mi morsi il labbro inferiore fino a sentire il sapore del sangue. Avrei voluto inveire contro di lui, ma sapevo che non sarebbe stato saggio. Quando poi si ritrasse e passò la candela a Ramses, invitandolo a dare un'occhiata lui stesso, non avevo più alcuna voglia di inveire. Volevo ucciderlo.


  Fortunatamente non gridai né gemetti. Non so che cos'abbia udito Emerson; il suono era troppo debole perché le mie orecchie lo cogliessero. Gridando: «Attenzione, Peabody!» afferrò Ramses e con una spinta vigorosa lo fece indietreggiare barcollando.


  Con un grido di risposta soffocato dallo schianto delle rocce che precipitavano, mi slanciai in avanti. La candela di Ramses si era spenta. Io avevo lasciato cadere la mia. Non vedevo altro che oscurità. Mi scontrai con mio figlio, che cercò di aggrapparsi a me; ritraendomi, urtai una forma solida, calda e familiare.


  «Ah», fece Emerson. «Immaginavo che ti avrei trovata più o meno in questo punto. Accendi un'altra candela, ti dispiace, Nefret? Ramses... tutto bene?»


  «Maledizione a te, Emerson», ansimai, passando con frenesia le mani sulle parti del suo corpo che riuscivo a raggiungere.


  «Che razza di linguaggio! Tanto vale che usciamo di qui. Ho scoperto quello che mi interessava.»


  Dovetti risparmiare il fiato per la risalita. Il discorsetto che mi ero preparata durante il tragitto non fu mai pronunciato, perché la prima persona che vidi emergendo nella soi-disant 'camera sepolcrale' fu il colonnello Bellingham.


  Era in fondo alle scale, il bastone in una mano e il cappello nell'altra, e perfino il suo atteggiamento compassato tradì la sorpresa quando ci vide.


  Interruppi le sue formule di saluto.


  «Come vedete, colonnello, non siamo in condizioni di intrattenere ospiti. Volete scusarci?»


  «Perdonatemi.» Si fece da parte mentre io cominciavo a salire le scale. «Volevo parlarvi. E... vedere questo posto.»


  Se fossi stata un po' meno esausta, sporca e senza fiato, avrei provato pena per lui. Ma non migliorò il mio umore trovare Dolly scompostamente seduta su uno sgabello che qualcuno doveva avere portato per lei. La sua espressione quando vide Ramses, nondimeno, mi procurò una certa soddisfazione. Era uno spettacolo alquanto sgradevole, anche se non molto più del resto di noi.


  Il tempo di lavarmi mani e viso, e avevo già ripreso fiato recuperando anche la mia compostezza. Non si può dire lo stesso di Emerson: gettando da parte l'asciugamano sporco, ruotò su se stesso e guardò torvo il colonnello.


  «Per quanto inopportuna sia la vostra presenza qui, signore, mi avete risparmiato la fatica di passare da voi. Che diavolo... no, maledizione, Peabody, non mi scuserò per il mio linguaggio! Che diavolo vi siete messo in mente, Bellingham? Se siete un tiratore così scadente da non riuscire a centrare il bersaglio, fareste bene a non usare armi da fuoco.»


  Il colonnello avvampò, ma tenne a freno la collera.


  «Sono venuto a esprimere il mio rammarico per l'increscioso incidente, professor Emerson. Non avevo riconosciuto vostro figlio. L'avevo preso per un locale.»


  «Ah, certo, questo cambia tutto», ribatté Emerson.


  Dolly si era ripresa dallo choc provocato dalle pietose condizioni di Ramses. Alzatasi, scosse la gonna e avanzò ondeggiando verso di lui. Offrendogli un grazioso fazzolettino bordato di pizzo, tubò: «Ho pianto tutta la notte dopo che papà mi ha detto che eravate rimasto ferito, Mr Emerson. Siete così audace! Non so che cosa sarebbe accaduto se non ci foste stato voi a badare a me».


  Ramses guardò prima il minuscolo quadrato di batista, poi le proprie mani, gocciolanti e segnate dai graffi.


  «Temo, Miss Bellingham, che il vostro fazzoletto sia inadeguato allo scopo, anche se vi ringrazio dell'offerta. Fareste meglio a non avvicinarvi di più.»


  «Siediti, Dolly, o torna alla carrozza con Saiyid», intervenne brusco Bellingham. La ragazza guardò Saiyid, che si teneva a discreta distanza, e alzò le spalle con fare sdegnoso. Tornò al suo sgabello e sedette aggiustando le pieghe della gonna.


  Ibrahim si avviò giù per le scale, accompagnato da parecchi uomini che portavano grossi pezzi di legno. Emerson lanciò loro un'occhiata carica di desiderio e Ramses annunciò: «Vado con loro, papà».


  «Sì, sì», fece Emerson. «Di' a Ibrahim che vi raggiungo fra poco. No, Nefret, resta qui, saresti solo di intralcio. Colonnello, ho solo un'altra cosa da dirvi, ed è questa. A quanto pare, avete deciso di farvi giustizia da solo invece di chiedere l'aiuto che vi è dovuto dal vostro governo come dal mio. Se della vostra incolumità non vi curate, pensate almeno a vostra figlia, che il vostro comportamento avventato mette in pericolo.»


  Si stava già voltando quando il colonnello parlò.


  «Mi permettete di fare una dichiarazione, signore?»


  «Allora?»


  «Non sono indifferente al vostro interesse né a quello di vostro figlio. Resta il fatto, tuttavia, che se ieri notte lui non si fosse intromesso, avrei messo fine a questa storia e a Mr Tollington.» La reazione sorpresa di Emerson gli strappò un sorriso. «Oh, sì, professore, l'ho visto chiaramente alla luce della luna e l'ho riconosciuto. L'avrei colpito, se la mia mira non avesse risentito dell'improvvisa comparsa del suo inseguitore. Ora è riuscito a fuggire. Se sapete dov'è andato, siete tenuto a dirmelo.»


  «Sbagliato», replicò calmo Emerson. «Avete ogni diritto di difendere voi e vostra figlia, colonnello, ma non di rintracciare Scudder e ucciderlo. Esistono altre possibilità. Sapete quanto me quali siano.»


  «Capisco.» I freddi occhi grigi del colonnello esaminarono mio marito, dal viso risoluto alle spalle ampie, fino alle braccia conserte. «Bene, professore, ammiro i vostri principi. E ammiro voi, signore; mi piacete, anche se non siamo d'accordo. Posso chiedervi un ultimo favore?»


  «Chiedete», fu la secca risposta.


  «Voglio scendere laggiù con voi. Solo una volta», si affrettò ad aggiungere, vedendo che Emerson stava per protestare. «Devo vedere quel luogo. Ho cercato di immaginarlo, l'ho sognato... capite perché devo farlo?»


  «Non del tutto», rispose asciutto Emerson. «Ma riconosco che avete il diritto di farlo. Venite, se siete deciso. Non lo troverete né facile né piacevole.»


  «Non potrà essere peggiore di Shiloh», replicò l'altro con un sorriso.


  «Qualche campo di battaglia di quella sua guerra, forse?» dissi a Nefret dopo che i due furono scesi.


  «Forse.» Abbassando la voce a un bisbiglio, indicò Dolly. «Dovrei parlarle, suppongo. Ha l'aria alquanto derelitta, seduta lì tutta sola.»


  «Annoiata sarebbe un termine più calzante», ribattei. «Fa' pure, se vuoi. Mi chiedo se il tuo vero motivo non sia tanto la cortesia quanto il desiderio di disturbare. Puzzi terribilmente di pipistrello, mia cara.»


  Nefret rise e si allontanò. Formavano davvero un quadretto buffo, lei seduta per terra a gambe incrociate, Dolly sul bordo dello sgabello, quanto più lontana possibile dall'altra senza doversi alzare.


  Stavano ancora parlando (o almeno, Nefret parlava) quando il colonnello fece ritorno accompagnato da Ramses. Gli offrii un panno umido, che lui accettò con un inchino la cui formalità strideva con il suo aspetto disordinato.


  «Grazie, Mrs Emerson», disse restituendomelo dopo aver eliminato buona parte della polvere dal viso. «Non ci tratterremo oltre. Ho visto quello per cui ero venuto.» Un brivido involontario lo percorse.


  «Lei non è mai stata là, sapete», precisai con gentilezza. «Avete visto dove...»


  «Sì, vostro marito mi ha indicato il punto e descritto il suo aspetto originario. Sono uscito con un rispetto molto maggiore per gli archeologi», aggiunse mentre ci dirigevamo verso le due ragazze. «Non pensavo che il loro lavoro si svolgesse in luoghi tanto spiacevoli e pericolosi.»


  Aveva cambiato argomento, cortesemente ma con fermezza, e io mi adeguai.


  «Spesso non è così brutto», spiegai. «Avete cambiato idea, dunque, sul vostro interesse per l'egittologia?»


  «Non tornerò mai più in Egitto. Bene, Dolly, pronta per andare?»


  Rendendosi conto di non avere alcuna speranza di catturare Ramses, che si era immediatamente ritirato nella tomba, la giovane si alzò.


  «Sì, papà.»


  «Va' con Saiyid, allora. Io vi raggiungo subito; voglio dire una parola a Miss Forth.»


  «Oh...» Dolly scoccò a Nefret un'occhiata ostile, ma obbedì.


  Il colonnello fu breve come aveva promesso.


  «Temo di avervi inavvertitamente offesa ieri sera, Miss Forth. Se ho detto o fatto qualcosa che ha trasmesso un'impressione sbagliata, me ne scuso.»


  «È tutto dimenticato», lo rassicurò Nefret.


  Era in disordine e sporca di sudore, ma il suo contegno era tale che mi ricordò come un tempo fosse stata Alta Sacerdotessa di Iside, e sostenne lo sguardo dell'uomo con solenne dignità.


  Bellingham si inchinò.


  «Siete molto gentile. Buona giornata, signore.»


  «A che cosa si riferiva?» chiesi incuriosita.


  «Ha deciso che il mio patrimonio è abbastanza consistente da compensare un comportamento inadatto a una signora.» La voce di Nefret era dura come la sua espressione. Esitò un momento, poi si strinse nelle spalle. «Te lo dirò se prometti di non perdere la calma... e di non farne parola al professore. Tutto quello che ha detto, in realtà, è che non sapeva che io fossi là; ma è stato il modo in cui ha guardato prima me, poi David e l'Amelia, come se pensasse che eravamo stati... Le sue scuse hanno solo peggiorato la situazione. Come può certa gente avere una mentalità così maligna?»


  Immagino avrei dovuto farle notare che gran parte della gente ha una mentalità maligna e che quello era proprio il genere di malignità che avevo sperato di evitarle proibendole di alloggiare a bordo della dahabeya con i ragazzi. Non mi risolsi tuttavia a farlo. Lei era una così strana mescolanza di saggezza e innocenza! Come Emerson aveva così concisamente osservato, era in bilico tra due mondi e sarebbe sempre stato così, perché i valori e le convinzioni della strana società in cui aveva vissuto tanto a lungo non sarebbero mai stati sradicati completamente. Vedendo quanto profondo fosse il suo disagio, rimpiansi di essere stata così gentile con il colonnello Bellingham. La cinica valutazione di Nefret era probabilmente precisa, anche se quell'uomo non aspirava solo al suo patrimonio. Rammentavo che Bellingham aveva espresso approvazione per le «giovani signore coraggiose».


  Decisi su due piedi che avrei posto fine alle assurde aspettative del colonnello. Da quel gentiluomo d'altri tempi che era, avrebbe probabilmente chiesto l'autorizzazione di Emerson prima di corteggiare Nefret, e a quel punto mio marito lo avrebbe scaraventato fuori della finestra, cosa che sarebbe stata alquanto gratificante. Non c'era tuttavia necessità che Emerson si prendesse tanto disturbo, né che Nefret venisse offesa da ulteriori contatti. Avrei parlato io stessa a Bellingham.


  Il mio caro Emerson era di ottimo umore quando sospendemmo i lavori per quel giorno. Nulla lo rallegra più che aggirarsi fra le tombe. I risultati del lavoro pomeridiano erano incoraggianti. Oltre il punto del crollo si stendeva uno strato di roccia più stabile ed Emerson non parlò d'altro durante il tragitto di ritorno a casa.


  «Per una volta gli antichi scavatori hanno dimostrato buon senso», dichiarò entusiasta. «Nella tomba di Carter il corridoio continua a scendere attraverso il tafl; devono avere sperato di trovare un altro strato di calcare o gesso più avanti. I nostri costruttori, invece, decisero di andare verso l'alto, e questo ha portato a un altro felice risultato. Gran parte dei detriti che abbiamo eliminato con tanti sforzi ha raggiunto la tomba trasportata dall'acqua dell'alluvione e si è indurita per effetto delle piogge successive. Ma come sappiamo, l'acqua scorre solo verso il basso! Il resto del passaggio è relativamente sgombro...» E così via.


  Quando ci fummo liberati dei nostri disgustosi indumenti e ripuliti, i ragazzi decisero di andare a Gurneh a trovare Abdullah. Dovevano aver concordato di «fare a turno» con i cavalli; questa volta Nefret montava Asfur e David una delle cavalcature noleggiate. Ci lasciarono così a prendere il tè à deux, e fu un raro piacere avere il mio caro Emerson tutto per me.


  La prima cosa che feci fu leggere i messaggi arrivati nel frattempo. In buona parte erano le solite cose: biglietti provenienti dai nuovi arrivati, inviti a un tennis party e a una cena a bordo della dahabeya di Mr Davis, la Bedawin. Non potevo non essere d'accordo con Emerson quando sosteneva che Luxor stava diventando un microcosmo degli aspetti più tediosi della società inglese. L'unico messaggio di una certa importanza veniva da Cyrus; ci supplicava di nuovo di andare da lui, dato che aveva invitato un altro ospite. Aggiungeva che avrebbe mandato la sua carrozza e che non c'era bisogno che ci cambiassimo perché si sarebbe trattato di un «incontro d'affari».


  Date le circostanze, Emerson fu così cortese da acconsentire e in segno di riconoscenza lasciai che si dilungasse sulla tomba. Passammo insieme un'ora serena prima che i ragazzi tornassero con la buona notizia che Abdullah si stava riprendendo come avevo sperato.


  «Immagino che Daoud l'abbia spalmato tutto di quell'orribile unguento», dissi.


  Nefret ridacchiò.


  «Come fai a sapere queste cose, zia Amelia? Daoud ci ha chiesto di non parlartene. Ora ti crederà in grado di leggergli nel pensiero.»


  «Mi sospetta di talenti ben più sinistri, mia cara», risposi con un sorriso. «Credo che quella disgustosa sostanza non farà alcun male ad Abdullah, a condizione che non la mangi. Ora fareste meglio ad andare a cambiarvi. Cyrus manda la sua carrozza a prenderci.»


  «Avevo avuto l'impressione...» cominciò Ramses.


  «Non sei tenuto a sottoporti alla tortura di indossare un abito elegante», specificai. «Mettiti semplicemente in ordine, sei impolverato e accaldato. Ceniamo da Cyrus perché ha invitato un altro ospite.»


  Ramses inarcò un sopracciglio.


  «Ah», fece, ed entrò in casa.


  «Mi chiedo cosa intendesse», dissi rivolta a Emerson.


  «Ormai dovresti avere imparato a interpretare le enigmatiche osservazioni di Ramses», replicò lui. «Crede di sapere chi sia l'altro ospite. E anch'io.»


  Le allusioni di Emerson mi avevano preparata. Il fatto che Cyrus non fosse sulla porta ad accoglierci come al solito costituì un altro indizio. Quando entrammo in salotto, lo trovammo impegnato in una conversazione con nient'altri che Mrs Jones.


  Cyrus compensò ogni precedente mancanza con il calore del suo benvenuto. Insistette perché sedessimo e accettassimo un rinfresco. Era tutto molto piacevole e convenzionale, ma non ho mai trovato alcun vantaggio nel menare il can per l'aia, così, una volta che ci fummo accomodati in poltrona con un bicchiere in mano, andai dritta al punto.


  «Forse potete dirmi, Mrs Jones, come stanno i Fraser. Oggi speravo di avere notizie da Enid, ma non ho ricevuto nessuna comunicazione.»


  «Questo perché ha incaricato me di farle da messaggera», fu la garbata risposta. Dalla borsa, la signora estrasse una busta, che mi tese.


  Siccome era indirizzata non a me ma a tutti noi, compresi «Miss Forth» e «Mr Todros», non esitai a leggere la missiva ad alta voce.


  ''Amici carissimi,


  la guarigione, credo, è iniziata. Nutre ancora soggezione per la 'principessa Tasherit', ma nessuna donna, suppongo, dovrebbe lamentarsi per essere adorata! Ho preso a cuore le vostre parole, cara Amelia, e spero, anzi, sono certa che in futuro ce la caveremo bene.


  Partiamo per il Cairo domani, diretti in Inghilterra. Ho pensato che fosse meglio non rivedervi, perché il congedo sarebbe più doloroso di quanto possa sopportare. Sappiate che quando vi chiamo 'carissimi', la parola mi nasce dal cuore; avete fatto per me quello che nessun altro al mondo avrebbe potuto fare in questa congiuntura della mia vita. Non vi dimenticherò mai.


  Credetemi


  la vostra devotissima


  Enid''


  Un lungo silenzio seguì la lettura di quella toccante epistola (che sono in grado di riprodurre testualmente perché da allora l'ho conservata con cura fra le mie carte). Credo fossimo tutti commossi. Emerson si schiarì rumorosamente la gola, David guardava altrove e gli occhi di Nefret erano più lucidi che mai. Come al solito, era impossibile capire che cosa stesse pensando Ramses.


  «Bene, benissimo!» esclamò allegramente Cyrus. «Questo mi rende più facile illustrare un piccolo progetto che ho messo a punto.»


  Dovetti schiarirmi la gola anch'io prima di parlare. Gli affettuosi ringraziamenti di Enid mi avevano toccata profondamente.


  «Il progetto comprende Mrs Jones?» domandai.


  «Siete sempre svelta ad afferrare le cose, Mrs Amelia», dichiarò Cyrus. «Sì, mia cara, la comprende. Vedete, mi è venuto da pensare che Mrs Jones resterà senza lavoro se le cose andranno come ci auguriamo, e che sarebbe forse stata disposta a farci un piccolo favore in cambio di... ehm...»


  «Di non essere mandata in prigione», finì calma Mrs Jones. «Mr Vandergelt ha affrontato la questione con me, Mrs Emerson. È il meno che possa fare in cambio dell'aiuto che mi avete prestato per uscire da una situazione imbarazzante, ma ovviamente la decisione ultima spetta a voi e al professore.»


  «Di quale favore si tratta?» chiesi.


  «Prendersi cura di Miss Bellingham», disse Cyrus. «Ho l'impressione che il colonnello stia incontrando serie difficoltà a trovare uno chaperon per quella ragazzetta. Non si farebbe scappare l'occasione di aggiudicarsi una signora come Kath... come la nostra Mrs Jones.»


  «Fino a che punto è al corrente di come stanno le cose?» chiesi ancora.


  Cyrus parve imbarazzato.


  «Credo potreste dire che ne sa quanto me. Tutti a Luxor ne parlano, naturalmente, e se ricordate, Mrs Jones era là quando avete portato fuori la mummia. Mi ha chiesto informazioni al riguardo, abbiamo cominciato a chiacchierare, come direste voi, e così... be'... ehm...»


  «Del tutto naturale», annuì Emerson. Sembrava divertito, anche se non riuscivo a capire perché.


  «Ho visto Miss Bellingham in albergo», interloquì Mrs Jones con la sua voce fredda, ben impostata. «È una giovane spaventosamente viziata a cui di sicuro farebbe bene una mano ferma.»


  «E voi siete la donna giusta?» domandò Emerson, ancora più divertito.


  «Ho svolto molte mansioni diverse, professore, fra cui quella di governante. Credo di poter tenere testa a Miss Dolly. Quello di cui la ragazza ha bisogno, naturalmente, è un marito.»


  L'affermazione di per sé avrebbe potuto venire da una donna poco illuminata. Colsi nondimeno un altro, meno convenzionale significato; e quando incontrai i suoi ironici occhi verdi lei mi rivolse un piccolo cenno, come a dire: «Voi mi capite, Mrs Emerson».


  E naturalmente capivo.


  La donna poi continuò, come se nessun messaggio inespresso fosse passato fra noi: «In ogni caso, se ho capito bene Mr Vandergelt, ora come ora è importante soprattutto tenerla fuori dai guai il tempo sufficiente a procurargliene uno. Sono disposta a occuparmi anche di questo, ma per correttezza verso me stessa e Miss Dolly dovrei sapere quanto è grave il pericolo e da quale direzione potrebbe giungere.»


  Proprio in quel momento fu annunciata la cena e prendemmo posto a tavola. Quella breve interruzione mi dette il tempo di riflettere sulla sorprendente offerta di Mrs Jones, di chiedermi che cosa l'avesse provocata e di riconoscere che, quali che fossero i suoi motivi, quella richiesta di informazioni era giustificata.


  Le feci quindi un breve riassunto del caso Bellingham. Parte di ciò che dissi giungeva nuovo anche a Cyrus. Aveva l'abitudine di accarezzarsi il pizzo quando era turbato o profondamente interessato a qualcosa; nel caso in questione, fu un'agitazione crescente a indurlo a tirare con forza quell'appendice e, quando menzionai la sfortunata avventura in cui Ramses si era trovato coinvolto la notte precedente, arrivò al punto di interrompermi a metà frase: «Santo cielo! No, gente, mi rifiuto decisamente di mandare una signora in mezzo al fuoco incrociato. Se avessi saputo che quella garza copriva una ferita da proiettile, non avrei mai proposto l'idea. Pensavo che il giovane Ramses avesse avuto un altro dei suoi incidenti». Un cerotto sostituiva la mia fasciatura. Avevo notato quella flagrante violazione ai miei ordini, ma Ramses non mi aveva dato il tempo di protestare, aspettando l'ultimo momento per raggiungerci in carrozza; quando poi l'avevo guardato con maggiore attenzione, avevo visto qualcosa che mi aveva fatto dimenticare il cerotto.


  I baffi erano spariti.


  Una gomitata di Emerson mi aveva impedito di farne cenno. Del resto, l'espressione di Ramses non invitava certo ai commenti; braccia conserte e testa bassa, assomigliava a un giovane sultano che aspetta solo di trovare un pretesto per far decapitare qualcuno. Perfino Nefret aveva taciuto, seppure emettendo strani gorgoglii.


  Ramses precisò: «Non è una ferita da arma da fuoco, Mr Vandergelt, solo un graffio. È mia opinione che Mrs Jones non correrebbe alcun pericolo di venire presa di mira».


  «È tua opinione, appunto», fece Cyrus, sarcastico. «E su cosa si basa, se posso chiederlo?»


  «Sono lieto che me l'abbiate chiesto, signore.»


  Mi guardò con aria interrogativa e io concessi con un sospiro: «Va bene, Ramses, puoi spiegarti. Solo, sii conciso, se ci riesci».


  «Sì, mamma. Baso la mia affermazione sul semplice fatto che il colonnello Bellingham è l'unico dei due ad avere usato un'arma da fuoco. Vuole uccidere Dutton e per riuscirci ricorrerà a tutti i mezzi a sua disposizione. Le intenzioni di Dutton nei confronti del colonnello non sembrano meno letali, ma pare che la sua unica arma sia un coltello. Potrebbe procurarsi facilmente un fucile o una pistola, e ha avuto innumerevoli occasioni per sparare al colonnello. Di conseguenza possiamo ragionevolmente presumere che Scudder voglia un contatto più diretto con Bellingham.»


  «Buon Dio!» proruppi. «Per farlo soffrire... forse addirittura torturarlo. Diabolico!»


  «Questa è una possibile interpretazione», concesse Ramses. «Il corollario è che Scudder non ha alcuna intenzione omicida nei confronti di Miss Dolly. Ucciderla non servirebbe in alcun modo ai suoi scopi. Ha tentato di usarla solo come un mezzo per attirare il padre.»


  «Sono d'accordo», intervenne Nefret con la sua voce dolce, morbida. «Per voi, Mrs Jones, il pericolo maggiore è la stessa Dolly. Attenta a quello che mangerete e berrete, e fate in modo di non trovarvi sola con lei in cima a una rupe o in una strada trafficata.»


  Degli uomini, l'unico che non lasciò trapelare alcuna sorpresa fu (naturalmente) Ramses. Si limitò a lanciare alla sorella un'occhiata in tralice, a cui lei rispose con un lampo divertito degli occhi azzurri.


  «Metà dei guai in cui finisce sono solo colpa sua», riprese Nefret. «Non ama essere controllata...»


  «Decisamente, se si è liberata delle sue accompagnatrici con mezzi così drastici», assentì asciutta Mrs Jones.


  «In realtà non ne ha uccisa nessuna», ammise Nefret. «Le ha solo fatte stare malissimo o le ha rese parzialmente invalide.»


  «Buon Dio», esclamò Emerson. «Mia cara ragazza, credi davvero che potrebbe fare cose simili? Non hai prove.»


  «È probabile che le troverei, se mi prendessi la briga di cercarle», replicò freddamente Nefret. «Ma perché preoccuparsi? Professore carissimo, avete il cuore troppo tenero per poter capire le donne come la piccola Miss Dolly. Vuole fare di testa sua e in un modo o nell'altro ci riuscirà. Non si spingerebbe fino all'omicidio, suppongo, ma è troppo stupida per prevedere le conseguenze dei suoi atti e troppo indifferente ai sentimenti altrui per curarsi delle implicazioni.»


  L'espressione di Emerson era impagabile. A nessuno piace venire tacciato di ingenuità, e quest'accusa offende in particolare gli uomini, che si credono meno sentimentali e più di mondo delle donne. Ma Nefret aveva assolutamente ragione. In fatto di donne Emerson è irrimediabilmente ingenuo. E io avevo la sgradevole sensazione che Nefret, come Mrs Jones e me, sapesse esattamente perché Dolly Bellingham fosse così decisa a liberarsi da guardiane che le impedissero di... di fare quello che voleva.


  Di colpo Nefret si volse verso il fratello.


  «Ramses sa di cosa sto parlando.»


  Lui sussultò. Per una volta, fu incapace di formulare più di un incoerente: «Ehm... uh... cosa?»


  «Mi riferisco alla sera in cui ti ha piantato in asso per sparire nei giardini di Ezbekieh», spiegò lei.


  Nel frattempo Cyrus, che le accuse di Nefret avevano lasciato perfino più esterrefatto di Emerson, si era ripreso. Scuotendo la testa, disse: «Probabilmente avete ragione, Miss Nefret. Nessuna giovane beneducata farebbe una cosa così sciocca, anche se ignorasse di essere in pericolo. Tuoni e fulmini... perdonate il mio linguaggio, signore, ma a questo punto sono fermamente contrario al progetto.»


  «E io ne sono più che mai affascinata», ribatté Mrs Jones, che aveva ascoltato con interesse. «Non temete; ora che sono stata avvertita, saprò tenere a bada Miss Dolly. Immagino che da me vi aspettiate soltanto che le impedisca di uscire sola, di giorno come di notte.»


  «Le nostre attività future sarebbero di certo facilitate se potessimo contare su questo», assentì Ramses. «Forse solleverà il vostro animo, e quello di Mr Vandergelt, sapere che David e io saremo a bordo dell'Amelia, a poca distanza da voi. Metteremo a punto un sistema di segnali con cui potrete chiamarci nell'improbabile eventualità in cui abbiate bisogno di aiuto.»


  Continuarono a discutere mentre Nefret avanzava suggerimenti e Cyrus ascoltava chiuso in un tetro silenzio. Quali fossero esattamente i suoi rapporti con Mrs Jones, non era affar mio; era chiaro che la donna gli interessava, dato che temeva per la sua incolumità, ma che non aveva su di lei autorità sufficiente a darle ordini. Mrs Jones interessava anche me. Era il genere di donna per cui avrei provato una notevole simpatia, non fosse stato per il suo passato così ambiguo, perché avevamo parecchi tratti in comune. La modestia mi impedisce di elencarli, ma dovrebbero essere evidenti a chiunque sia al corrente delle mie attività.


  Cercai di fare in modo di avere una conversazione privata con la signora e raggiunsi il mio obiettivo quando ci ritirammo in salotto per il caffè. Da quando avevamo acquistato il pianoforte, Cyrus aveva scoperto di volerne uno anche lui, il più grande che fosse disponibile sul mercato. Era arrivato smontato, insieme con l'esperto tedesco che aveva provveduto ad assemblarlo. Cyrus chiese a Nefret di suonare e convinse gli altri a cantare; mentre lui ed Emerson muggivano una canzone marinaresca, portai la mia tazza e Mrs Jones in un angolino tranquillo.


  «Non riesco proprio a capire perché siete disposta a farlo», esordii.


  Le sue guance si gonfiarono nell'espressione che la rendeva tanto simile a un gatto sorridente.


  «Una delle cose che ammiro di voi, Mrs Emerson, è la schiettezza. Ahimè, non posso rispondere in modo altrettanto diretto. I miei motivi non sono chiari neppure a me, ma la curiosità è certo uno di essi. Non potrei farmi docilmente da parte senza cercare di scoprire come verrà risolta questa insolita faccenda... ammesso che risolverla sia possibile.»


  «Oh, sono convinta di sì. Ci siamo imbattuti in casi altrettanto difficili.»


  «È quel che dice anche Mr Vandergelt. Vi piacciono le sfide. Anche a me. Ma immagino ci sia anche un altro motivo; ho avuto a che fare con molte giovani difficili, ma nessuna, a parte Dolly Bellingham, mi ha mai fatto venire tanta voglia di prenderla a schiaffi.»


  Non potei fare a meno di ridere.


  «Avevate ragione sul suo conto, ovviamente. Non vuole solo un marito, ma un uomo pronto a batterla quando ne ha bisogno.»


  Il mutamento della sua espressione mi fece rimpiangere quel frivolo commento.


  «Non avrei dovuto dirlo», mi scusai. «La violenza contro le donne è troppo diffusa e troppo terribile perché si possa parlarne con leggerezza. Non intendevo in senso letterale, ma solo...»


  «Capisco.» Dopo un istante, Mrs Jones riprese: «Mi sono tradita? Ebbene, perché negarlo? Il mio defunto e non rimpianto marito mi picchiava, o quanto meno aspirava a farlo. Non l'ho presa alla leggera, Mrs Emerson. Ho lottato quando e come ho potuto. L'avrei lasciato, ma come tante altre donne, non sapevo dove andare né come mantenere me stessa e i miei figli.»


  «Avete dei figli?»


  Lei prese il medaglione d'oro adagiato fra i pizzi sul suo seno e lo aprì.


  «Un maschio e una femmina. Bertie ha dodici anni, Anna dieci. Sono entrambi a scuola.»


  I due volti erano stati ritagliati da fotografie scadenti e nella luce soffusa delle lampade non era facile distinguerne i lineamenti. Nondimeno mi sembrò di cogliere una certa somiglianza fra i tratti del ragazzo e quelli della madre, anche se a colpirmi fu soprattutto il calore dei loro sorrisi.


  Prima che trovassi qualcosa da dire, Mrs Jones richiuse il medaglione.


  «Per farla breve, Mrs Emerson, mio marito fu disarcionato dal cavallo una sera che rientrava dalla casa di un amico. Aveva bevuto troppo, come faceva spesso, e una notte di dicembre nelle brughiere dello Yorkshire questo lo portò alla tomba... circostanza che forse ha risparmiato a me la fatica di occuparmene personalmente. A causa della cattiva amministrazione e dell'indifferenza aveva perduto il suo patrimonio quasi per intero. Decisa a conservare il poco rimasto per l'istruzione dei bambini, cominciai a lavorare. Sono stata governante, dama di compagnia e insegnante in una scuola femminile. Non avrei avuto né il tempo né il denaro per istruirmi e poter aspirare così a occupazioni più remunerative, anche se fossero state aperte alle donne. Sono caduta nel mio attuale stile di vita per caso, e la sola cosa che rimpiango è che non paga bene. Se trovassi qualcosa di realmente vantaggioso, probabilmente lo farei.»


  Parlai senza premeditazione e neppure spinta da un pensiero conscio.


  «Conoscete per caso una donna di nome Bertha, Mrs Jones?»


  «Bertha chi?»


  Era una domanda a cui non avrei potuto rispondere e mi pentii di averla posta.


  «Non importa», dissi. «È solo che sarebbe stata d'accordo con il vostro punto di vista.»


  Lei posò la tazza su un tavolo vicino.


  «Mi scuso per avervi annoiata con la storia della mia vita, Mrs Emerson. Non aggiungerò altro; neppure intendevo raccontare così tanto di me. Vogliamo raggiungere gli altri e concludere la serata con un coro?»


  Cyrus, che aveva una bella voce tenorile, si stava esibendo in Kathleen Mavourneen con un improbabile accento irlandese. Applaudimmo tutti quando tacque; poi, dietro suggerimento di Mrs Jones, intonammo una travolgente versione di Bonnie Dundee, mentre Ramses, che aveva declinato l'invito a partecipare, ci osservava tra le palpebre socchiuse come un vecchio gufo.


  «Allora è deciso», disse Mrs Jones quando ci preparammo a congedarci. «Domani mattina offrirò i miei servigi al colonnello Bellingham.»


  «Credo che sarebbe meglio se vi accompagnassi», replicai. «Se sarete così gentile da unirvi a noi per la colazione, Mrs Jones, andremo insieme.»


  Lei acconsentì e li lasciammo sulla porta: sembravano due padroni di casa che augurano la buonanotte agli ospiti. Alla vista delle labbra serrate e delle sopracciglia inarcate di Emerson, temetti che mio marito potesse sentirsi indotto a speculazioni irrilevanti sulla circostanza, e mi parve consigliabile distrarlo introducendo un altro argomento.


  «Ramses, immagino che stasera tu e David resterete a casa.»


  «Sì, mamma.»


  Lo guardai un po' insospettita.


  «Qui in casa. Per tutta la notte.»


  «Sì, mamma.»


  «Nelle vostre stanze. Fino...»


  «Lascia stare, Peabody», intervenne Emerson, la voce leggermente distorta da quello che avrebbe potuto essere un tentativo di soffocare una risata. O forse no. Quando parlò di nuovo, era serissimo. «Stanotte Scudder non andrà alla Valley of the Kings. Sa che Bellingham lo sta aspettando armato. La prossima volta tenterà un approccio diverso.»


  «Che cosa faresti tu, nei suoi panni?» chiesi.


  «Non posso mettermi nei suoi panni, dannazione», replicò irritato. «Vale a dire, ignoro che cosa speri di ottenere. Non gli sarebbe difficile acquistare un fucile da uno dei cosiddetti sportivi che vanno a caccia fra le colline e le paludi intorno a Luxor. Ma se odiassi qualcuno come Scudder odia Bellingham, vorrei guardarlo in faccia mentre lo uccido; dargli il tempo di capire che sta per morire, e per mano di chi.»


   


   


  Dal Manoscritto H


   


  Si incontrarono, dietro suo invito, nella stanza di Nefret.


  «Immagino non sarebbe stato opportuno che fossi io a venire da voi», osservò sedendosi ben eretta e incrociando le braccia.


  Ramses la guardò con una certa curiosità.


  «Secondo le convenzioni correnti è altrettanto inopportuno per noi trovarci qui. Spero tu non creda che mamma e papà avrebbero qualcosa da obiettare. Loro non sono né convenzionali né... né diffidenti.»


  «Lo so. »


  Teneva gli occhi bassi e le labbra serrate.


  «Qualcosa ti ha turbata», osservò Ramses con un tono di voce pacato. «Che cos'è stato?»


  «Una cosa che il colonnello ha detto ieri notte. E poi ha peggiorato ulteriormente la situazione scusandosi! Vecchio disgustoso! Non gli permetterò di rovinare tutto», aggiunse in tono rabbioso, con una certa incoerenza.


  «Spero proprio di no.» Lei non lo stava guardando, e probabilmente era un bene. Quel riferimento avrebbe potuto risultare oscuro ad altri, ma non a lui... non quando c'era di mezzo Nefret. Continuò, con voce più controllata di quanto non fosse la sua espressione: «In un modo o nell'altro, il colonnello e sua figlia usciranno presto dalla nostra vita. Mi serve il tuo consiglio, Nefret. Se avessi avuto il buonsenso di confidarmi con te qualche giorno fa, forse ora non ci troveremmo alle prese con questo dilemma».


  «Che cosa intendi dire?» Lei alzò gli occhi, rischiarandosi in viso.


  «Già prima di ieri notte sospettavo che Tollington fosse l'uomo a cui stavamo dietro.» Ramses aggiunse, con uno dei suoi rari sorrisi: «Non ci sono arrivato attraverso l'interessante catena di deduzioni seguita dalla mamma. La sua ricostruzione era ben congegnata, ma non particolarmente utile. A farmi insospettire è stata una crescente sensazione di familiarità. Ero entrato in contatto con Scudder due volte; benché avesse il viso coperto, avevo osservato il suo modo di muoversi e certi altri particolari... come teneva il coltello, per esempio. Quando l'altra sera mi ha colpito nel giardino di Vandergelt...»


  «Si è mosso nello stesso modo?» chiese Nefret.


  «Non proprio. Ma diavolo, era una cosa maledettamente stupida da fare, non è vero? Oggigiorno nessuno si batte più a duello, a parte qualche studente universitario tedesco. Ho dovuto chiedermi che cosa realmente sperasse di ottenere. La spiegazione più innocente era che volesse impressionare Dolly...»


  «Aveva scelto proprio il modo più sbagliato», lo interruppe Nefret. «Come tu dovresti sapere.»


  Il tentativo di distrarla era riuscito. Ora i suoi occhi erano limpidi, il viso privo di ombre.


  «Che intendi dire?» le chiese.


  «Mio caro ragazzo! Non capisci che Dolly è attratta da te proprio perché tu la tratti con indifferenza? Certo, tu sei alto e bello, e terribilmente attraente per le donne, e tutto il resto», aggiunse amabilmente. «Ma è il gusto per la sfida che la spinge a interessarsi a te. Se riuscissi a mostrarti interessato a lei...»


  «No», fece Ramses senza esitare.


  «Be', non importa. Ci libereremo di lei e del padre, e nel frattempo David e io ti proteggeremo.»


  «Grazie. Ti dispiace se torno a Tollington?»


  «Niente affatto, ragazzo mio. Dato che Tollington era Dutton Scudder, il suo intento non poteva essere quello di impressionare favorevolmente Dolly. Quello che voleva, suppongo», seguitò Nefret in tono sicuro, «era attirarti in qualche luogo isolato.»


  «Proprio così», approvò Ramses.


  «Non sarebbe stato solo.» Era la prima volta che David faceva sentire la sua voce.


  «Povero David, non riesci quasi a dire una parola quando parliamo noi due.» Nefret gli sorrise. «No, tu saresti stato con lui, naturalmente. Un duello richiede dei secondi. Mi chiedo chi avrebbe... oh, ma sto dicendo sciocchezze. Sarebbe venuto solo.»


  «Vedi, neppure questa spiegazione ha un senso», commentò Ramses. «Non poteva proprio sperare di avere la meglio su noi due, e saremmo stati comunque all'erta temendo un'imboscata.»


  «Come al tempio di Luxor?»


  «Come al tempio di Luxor. Avevo scritto a Tollington chiedendogli un incontro. Il giorno dopo mi sono preso la briga di stringergli la mano e a quel punto i miei sospetti si sono rafforzati. La sua non era la mano di un uomo ozioso che vive in città, ma era dura e callosa.»


  «Allora perché diavolo non l'hai detto a qualcuno?» sbottò Nefret.


  «Ve lo sto dicendo ora», rispose Ramses in tono mite. «Ricorda, Nefret, che allora non avevo prove. Una vaga sensazione di aver già visto qualcuno non è una prova ammissibile, e dopo tutto avrebbe potuto procurarsi quei calli giocando a polo o praticando qualche altro sport per gentiluomini. Con tutto questo, la domanda principale continua a rimanere senza risposta. Che cosa vuole da me?»


  «Hmm...» Nefret si spostò sul letto, sistemandosi più comodamente su una pila di cuscini. «La risposta ovvia è che ti vuole fuori dai piedi per poter arrivare a Dolly.»


  «Non ci credi più di quanto ci creda io», disse Ramses. «Fatta eccezione per il primo incidente ai giardini Ezbekieh, Scudder non sapeva che ero io a intralciargli la strada. Nella seconda e terza occasione impersonavo Saiyid, e se ora mi dici che mi ha riconosciuto a dispetto del travestimento, ne sarò oltremodo ferito e offeso.»


  Nefret gli sorrise.


  «Per nulla al mondo vorrei ferirti o offenderti, carissimo. Credo che tu abbia ragione; e se è così, significa che Scudder non ha alcun motivo per volerti fare del male.»


  «Significa che se ha un motivo preciso per volermi fare del male, dobbiamo ancora capire quale sia», la corresse Ramses. «L'incidente che si è verificato al tempio di Luxor continua a lasciarmi perplesso. Nella mia lettera nulla lasciava intuire che sospettavo di lui; mi limitavo a proporre un incontro in privato. Certo, può essersi trattato di un caso. Quel maledetto posto sta cadendo a pezzi, come quasi tutti i templi egizi.»


  «Se vuole ancora incontrarti, troverà un sistema per mettersi in contatto con te», osservò Nefret.


  «E come? Gliel'abbiamo reso praticamente impossibile. Non rischierebbe mai di venire qui, ci sono troppe persone in casa e anche nei dintorni. E avvicinarsi alla dahabeya sarebbe quasi altrettanto pericoloso, con Bellingham che sta di guardia.»


  «È un bene che ti sia finalmente deciso a chiedere il mio consiglio», constatò Nefret. «Sembra che tu abbia dimenticato qualche cosa.»


  «Sembra che ne abbia dimenticate parecchie.»


  «Buon Dio, come sarebbe contenta zia Amelia di sentirtelo ammettere!» Nefret si protese in avanti, senza sorridere, per dire: «Ciò che hai dimenticato è che Dutton ha comunicato con noi in parecchie occasioni scrivendoci. Se vuole vederti, manderà un messaggio scritto... e tu, ragazzo mio, dovrai aspettare proprio questa mossa, dato che non sai dove si trovi attualmente.


  «E credo che tu abbia trascurato anche qualcos'altro. Il suo principale obiettivo è Bellingham. Anche il colonnello ha ricevuto un messaggio scritto da lui, ricordi?»


  «Santo cielo!» Ramses la fissò. «Quello in apparenza inviato dalla mamma, che lo invitava alla tomba? Maledizione, me n'ero dimenticato. Potrebbe scrivere di nuovo. Se lo fa, e Bellingham risponde... al diavolo, dovrei tenere d'occhio il colonnello! Dovrei tenerlo d'occhio proprio in questo momento!»


  «Non puoi.»


  «Perché no?»


  «Perché hai promesso a tua madre che stanotte non saresti uscito di casa», disse Nefret compiaciuta.


  «Sì, naturalmente.» Ramses girò la sedia e sedette con le braccia incrociate sulla spalliera. «Come ho potuto trascurare questo piccolo dettaglio?»


  «Io, d'altro canto...»


  Il ragazzo si irrigidì assumendo la postura di un cobra pronto a colpire.


  «Credi che ti permetterei di fare una cosa del genere?»


  «Permettere?» Nefret gli rivolse uno sguardo gelido. «Prova a chiedermelo, Ramses. Di': 'Per favore'.»


  «Per favore, per favore, Nefret, resta a casa.»


  «D'accordo.»


  Lui emise un lungo sospiro e Nefret a quel punto sorrise.


  «Vedi com'è facile? Ora ascoltami, Ramses... e anche tu, David, per favore. Sul conto di Mr Dutton Scudder ho parecchie idee che credo troverete piuttosto interessanti, ma non pronuncerò una sola dannatissima parola se non mi promettete di smetterla di trattarmi come una ragazzina inetta e senza cervello.»


  «Nefret!» protestò David. «Io non ho mai...»


  «Sì, tu sei migliore di Ramses», concesse lei. «Ma poi lo fate tutti e due. Sentite...» si chinò in avanti, mentre la sua espressione si addolciva un po'. «Capisco che vi sono cara e che non volete che corra pericoli. Be', cosa diavolo credete che provi io per voi? Pensate che mi piaccia starmene seduta con le mani in mano, preoccupandomi a morte quando correte qualche rischio? Zia Amelia non sopporta questo comportamento insensato da parte del professore. Non lo sopporterò neppure io.»


  «Si direbbe un ultimatum», fu il commento di Ramses. «Che succede se rifiutiamo di accettarlo?»


  «Vi renderò la vita molto, molto molto spiacevole», rispose Nefret.


  Ramses chinò la testa sulle braccia conserte.


  «Come osi ridere di me?» proruppe lei. «Maledizione a te, Ramses...»


  «Scusami.» Lui alzò la testa; aveva il viso arrossato. «Non ho potuto farne a meno, tu parlavi con tanta foga e avevi un'aria così... molto bene, Nefret. I tuoi argomenti sono assolutamente incontrovertibili e le tue minacce troppo terrificanti perché sia possibile ignorarle. Non posso promettere di esibire la forza d'animo di cui mio padre dà prova con la mamma; lui ha alle spalle molti anni di pratica. Ma farò del mio meglio.»


  «Stringiamoci la mano.» Nefret ne porse una a ciascuno dei ragazzi.


  «Allora... tutti per uno e uno per tutti», disse David, con un sorriso sulle labbra.


  «E ora, che cosa mi dici dunque di Dutton Scudder?» chiese Ramses.


   


   


   






  XIII


   


   


   


  Ci sono casi in cui esprimere schiettamente la propria opinione può essere non solo scortese, ma anche controproducente


   


   


  La carrozza di Cyrus lasciò Mrs Jones alla nostra porta l'indomani mattina presto. Notai che indossava un comodo abito di tweed e robuste scarpe da passeggio, invece del vestito di pizzo écru della sera prima. Non ne trassi alcuna conclusione. Cyrus avrebbe potuto mandare qualcuno a prenderla all'attracco del vapore. All'alba.


  Fui come al solito la prima a essere pronta e, dato che mi piace contemplare il sorgere del sole dietro le rupi, ero seduta in veranda quando la signora arrivò. Sembrava un po' giù di morale. Quando le chiesi se ci avesse ripensato, rispose senza esitazioni di no; tuttavia non aggiunse altro e rimase a guardare il fiume mentre sorseggiava il tè che Ahmet le aveva portato.


  Con l'intensificarsi della luce, il paesaggio sembrò sorgere a nuova vita, fresco e come appena nato. Il sole nascente, con le sue sfumature rossastre, si rifletteva sull'acqua. Al di là del fiume le rupi lontane passarono dal grigio al viola al rosa pallido. L'ampia tesa del cappello di Mrs Jones le nascondeva la parte superiore del viso, cosicché le labbra sottili e il mento deciso sembravano perfino più pronunciati. Dopo un po' disse piano, come parlando fra sé e sé: «Non ci si stancherebbe mai di questo spettacolo».


  «Dipende dai punti di vista», replicai.


  «Pratica come sempre, Mrs Emerson.» Si voltò a guardarmi. L'ombra di malinconia che avevo colto (o che mi era parso di cogliere) aveva lasciato il posto al sorriso felino.


  «Non sono immune alle fantasie poetiche, Mrs Jones, ma questo non è né il momento né il luogo. Sento arrivare gli altri e credo che la colazione sia già stata servita. Vogliamo entrare?»


  Quelli che avevo sentito erano Nefret ed Emerson. Quest'ultimo, che stava scostando la sedia per la giovane quando entrammo nella stanza, rivolse a Mrs Jones un saluto affabile quanto convenzionale.


  «Fresca e mattiniera, vedo. Davvero lodevole.»


  Avevamo finito il porridge prima che comparissero i ragazzi, in coppia, come sempre. Scoccai a Ramses uno sguardo sospettoso. A mio avviso, l'eliminazione dei baffi aveva migliorato il suo aspetto, perché accentuava la somiglianza con il padre ed Emerson è il più attraente degli uomini. Non aveva tuttavia reso più facile decifrare la sua espressione, anche se i segni di una notte insonne erano evidenti agli occhi affettuosi di una madre.


  «Sei uscito stanotte?» chiesi.


  «Vi avevo promesso di non farlo, mamma.»


  «Questa non è una risposta alla mia domanda.»


  «Stanotte non ho lasciato la casa.» Gettò un fascio di fogli sul tavolo e sedette. «Ho lavorato. Avevate chiesto il papiro dei sogni, mi sembra. Questa è la mia traduzione, se avete voglia di leggerla.»


  Presi i fogli e Mrs Jones, incuriosita, chiese:« Un papiro sui sogni? Non sapevo che ne esistessero».


  «È un testo alquanto oscuro», spiegò Ramses, passandole educatamente la marmellata. «Lo zio Walter se ne è procurato alcune fotografie l'anno scorso al British Museum ed è stato così gentile da prestarmele.»


  Io mi stavo scervellando sulla calligrafia di Ramses, che assomigliava in maniera allarmante alla scrittura ieratica dell'originale. Lungo il margine sinistro delle pagine si ripetevano le parole: «Se un uomo si vede in sogno». La frase introduttiva era seguita in ciascun caso da una breve descrizione, per esempio: «mentre uccide un bue», «scrive su ima tavoletta», «beve sangue», «cattura una schiava». L'interpretazione si limitava alle parole «buon segno» e «cattivo segno», accompagnate da una breve spiegazione.


  «Alcune interpretazioni sono abbastanza chiare», osservai. «Catturare una schiava è buon segno, 'indica qualcosa da cui si trarrà soddisfazione'. Mi sembra una supposizione ragionevole. Ma perché 'mangiare escrementi' debba essere un presagio positivo... Oh! 'Significa godersi i possedimenti in casa propria.'»


  «Affascinante», commentò Mrs Jones. «Se me lo permettete, Mrs Emerson, mi piacerebbe averne una copia. Darebbe una certa legittimità al mio lavoro se fossi in grado di interpretare i sogni secondo gli antichi criteri egizi.»


  «Dovrete essere selettiva», risposi asciutta. «Ce n'è uno sullo scoprire... santo cielo! Perché qualcuno dovrebbe sognare di fare quello con un maiale?»


  «È buono o cattivo segno?» chiese, del tutto innocente, Nefret.


  «Cattivo. Significa venire privati dei propri beni.»


  Lessi altri esempi (omettendo quelli volgari) per il divertimento, se non per l'edificazione, dei miei compagni. Nefret, soprattutto, sembrava affascinata e quando arrivai al sogno in cui ci si vede velati, esclamò: «Che strano! Stanotte ho sognato che interpretavo la principessa Tasherit, drappeggiata in mussolina e stamigna. Che cosa significa, zia Amelia?»


  «Ovviamente, che ancora ti brucia di essere stata privata della parte», intervenne Emerson, che aveva ascoltato sfoggiando il sorriso tollerante dell'uomo superiore a certe oziose fantasie.


  Per me (e per il professor Freud, le cui opere avevo letto con interesse) significava che stava cercando di nascondere qualcosa. Dato che non volevo metterla in imbarazzo, lessi l'interpretazione egizia: «Significa allontanare i nemici dal tuo cospetto».


  «Bene», disse Nefret, ridendo.


  «Basta con queste sciocchezze.» Emerson lasciò cadere il tovagliolo sul tavolo. «Io vado alla tomba. Qualcuno viene con me?»


  «Ti raggiungo più tardi, Emerson», risposi io. «Come sai, stamattina Mrs Jones e io andiamo a far visita al colonnello Bellingham.»


  Ramses annunciò che, con il permesso del padre, avrebbe condotto David e Nefret al tempio di Luxor per continuare la seduta fotografica.


  «Purché sia questo il tuo vero scopo», precisò Emerson scoccandogli un'occhiata penetrante. «Cerca di evitare che qualcuno ti scaraventi un masso in testa.»


  «Farò del mio meglio, signore», promise Ramses.


  «O che prenda di mira la testa di Nefret.»


  «Farò del mio meglio», ripeté Ramses, occhieggiando la sorella.


  La cortesia esigeva che inviassi un messaggero dal colonnello per annunciargli la mia visita a quella che sembrava un'ora un po' troppo mattiniera. Avevo addotto come scusa l'urgenza della questione, ma la verità è che volevo concludere una volta per tutte la faccenda. Avevo un'altra commissione da sbrigare quella mattina ed ero ansiosa di raggiungere Emerson alla tomba. Dopo aver constatato le precarie condizioni del corridoio, non mi sorrideva l'idea che vi lavorasse senza di me. Un altro archeologo avrebbe lasciato il lavoro pericoloso agli uomini, ma non era così che agiva Emerson.


  Mi sentivo a disagio. Era una sensazione familiare che in passato aveva sempre preannunciato un pericolo. A renderla ancor più acuta questa volta era il fatto che i miei cari in balia del destino avverso si sarebbero sparpagliati. Come potevo tenerli d'occhio tutti quando si ostinavano a prendere direzioni diverse, a fare cose diverse e (sospettavo fortemente) a non dirmi quello che avevano in mente?


  I ragazzi, almeno, sarebbero stati insieme. Pensavo di poter contare su Ramses per tenere Nefret lontano dai guai; le idee antiquate di mio figlio riguardo alla cavalleria irritavano moltissimo la giovane, ma se servivano a mantenerla al sicuro, ero pronta a perdonargliele.


  Dopo che Emerson fu uscito, dovemmo aspettare almeno un'altra ora, dato che erano appena passate le sei. Occupai il tempo mostrando la casa a Mrs Jones e aspettando che anche i ragazzi si congedassero. Quella mattina erano tutti noiosamente educati. Nefret ci accompagnò, chiacchierando allegramente di questioni domestiche, mentre Ramses si offrì di presentare Mrs Jones ai cavalli. Mentre eravamo nella stalla, riuscii a tirarlo in disparte.


  «Oggi tieni d'occhio Nefret», mormorai. «Dillo anche a David.»


  Lui socchiuse gli occhi.


  «Qualcosa non va?»


  «No, almeno, spero di no.»


  «Ah! Una delle vostre famose premonizioni.» Mi sfiorò la mano, posata sulla ringhiera. Fu solo un breve tocco, ma per lui equivaleva a una pacca consolatoria. «Cercate di non preoccuparvi, mamma. Lei è convinta di badare a me e a David, sapete.»


  «Forse ha ragione.»


  «Senza dubbio», rispose Ramses e mi volse le spalle.


  Finalmente partimmo e, dato che Mrs Jones non aveva un vestito adatto per cavalcare, feci portare due asinelli. Mentre ci allontanavamo trotterellando fianco a fianco, decisi che era arrivato il momento di sottoporle un'altra idea. Avevo esitato a farlo, ma ero giunta alla conclusione che una donna che si guadagnava da vivere comunicando con gli spiriti non si sarebbe tirata indietro davanti a un po' di attività spionistica.


  «Leggere le sue lettere?» Mi lanciò uno sguardo diffidente.


  «Non tutte. Solo quelle sospette.»


  «Ma mia cara Mrs Emerson...» Un sobbalzo improvviso (perché l'andatura di un asino è estremamente irregolare, soprattutto quando non vuole essere cavalcato) la costrinse a portarsi una mano al cappello per tenerlo fermo. «Come faccio a capire cos'è sospetto e cosa non lo è? Certo non penserete che lascerà la sua corrispondenza personale in un luogo dove io possa mettere le mani.»


  «Soprattutto i messaggi sospetti», riconobbi. «Forse dovrei essere più specifica.»


  «Ve ne sarei grata», disse Mrs Jones con aria divertita.


  «Quello che mi aspetto è che Scudder si metta in contatto con lui per lettera, come ha già fatto una volta. Potrebbe firmare con il suo nome oppure usarne uno falso. L'obiettivo del messaggio, da chiunque sembri provenire, sarà di attirare il colonnello in un'imboscata. Non credo davvero che avrete la possibilità di trovare qualcosa del genere. Osservatelo, tuttavia; prendete nota di eventuali comportamenti insoliti. Se, per esempio, annuncia improvvisamente che deve uscire...»


  «Sì, capisco a cosa mirate. E francamente, Mrs Emerson, credo che sia un'idea tirata per i capelli, ma supponendo che noti qualcosa del genere, che cosa dovrei fare? Seguirlo?»


  «Buon Dio, no. Sarebbe poco pratico oltre che pericoloso. Molti componenti del nostro equipaggio sono sempre a bordo dell'Amelia; li avvertirò di stare all'erta nel caso arrivi un segnale da voi. Se vedete qualcosa di sospetto, agitate...» la guardai. «Apprezzo molto il vostro abbigliamento, Mrs Jones, ma preferirei una maggiore propensione per i colori vivaci. Ecco, prendete la mia sciarpa.»


  Era di un vivido cremisi, il colore prediletto da Emerson. Me la tolsi e la gliela diedi. «Agitatela dal ponte e uno dei miei uomini me lo riferirà. Dubito che accadrà qualcosa di interessante prima del tardo pomeriggio. Dutton aspetterà l'oscurità per mettere in atto i suoi malvagi propositi.»


  «Naturalmente.» Sorrise. Sembrava quasi di vedere le vibrisse.


  Il colonnello ci stava aspettando. Lui e Dolly stavano facendo colazione quando un servo ci condusse nel salone. Il sole strappava barbagli ai bicchieri di cristallo e al vasellame d'argento. Cyrus aveva gusti impeccabili, ma notai che la credenza di mogano aveva un gran bisogno di essere lucidata e che le vecchie tende di damasco dorato necessitavano di qualche rammendo. Ciò che mancava in quel posto era un tocco femminile.


  Dolly non doveva essersi alzata da molto; aveva i riccioli arruffati e gli occhi assonnati. Indossava una vestaglia che pareva una nuvola di chiffon azzurro. Il colonnello, come sempre in nero, si alzò per accoglierci e si offrì di farci servire la colazione.


  «L'abbiamo consumata qualche ora fa», replicai. «Mi scuso di nuovo, colonnello Bellingham, per avervi disturbato, ma ho pensato che avreste voluto essere informato al più presto. Non credo che abbiate trovato una signora che badi a vostra figlia, vero? Mrs Jones è libera e, posso affermarlo con sicurezza, altamente qualificata per l'incarico.»


  Come ho detto, quella mattina avevo una certa fretta e non vedevo motivo di perdere tempo. Il colonnello era visibilmente sconcertato. Molte persone reagiscono così ai miei modi, per cui attesi educatamente che il suo intelletto, meno pronto, si risvegliasse, e accettai sorridendo e mormorando uno «shoukran» la tazza di caffè che il cameriere mi offrì.


  Dopo un breve intervallo, Bellingham disse: «Sono rimasto temporaneamente confuso dalla vostra premura, Mrs Emerson. Conosco Mrs Jones, ma avevo l'impressione che viaggiasse in compagnia di amici».


  Seduta bene eretta sulla sedia, le mani guantate posate in grembo l'una sull'altra, Mrs Jones gli sorrideva amabilmente. Dava l'impressione di avere bisogno di un paio di occhiali ma di essere troppo vanitosa per adottarli, e l'impeccabile abito di tweed e il cappello fuori moda trasudavano rispettabilità. Con voce morbida, spiegò che i suoi compagni avevano deciso di tornare a casa e che lei desiderava trattenersi in Egitto ancora per qualche settimana. Con un colpetto di tosse aggiunse: «Mr e Mrs Fraser mi avrebbero naturalmente assistito sul piano finanziario, ma non potevo accettare un simile favore dai miei amici. Mi sono sempre fatta strada nel mondo da sola, colonnello, signore, e le mie convinzioni religiose esigono che mi renda utile al prossimo.»


  Avevo una gran voglia di ridere, ma naturalmente non osai. La questione fu presto sistemata. Mrs Jones spiegò di aver lavorato come governante e insegnante, ma di non avere con sé referenze; il colonnello rispose, com'era tenuto, che la mia raccomandazione poteva bastare. Dovetti soffocare un'altra risatina quando Mrs Jones contrattò, dignitosamente ma con fermezza, sul salario e indusse il colonnello ad aggiungere dieci sterline alla cifra originariamente offerta. La sua prestazione fu perfetta. Quanto a Bellingham, era colpito e visibilmente sollevato.


  Miss Dolly era colpita e per nulla sollevata. Esaminò l'ordinata figuretta di Mrs Jones a occhi socchiusi e io potei quasi leggere nei suoi pensieri. Non sarebbe stata in grado di tiranneggiare la nuova governante come aveva fatto con le altre, e l'aria di pseudorispettabilità di Mrs Jones non faceva sperare nulla di buono in fatto di scappatelle.


  La mia opinione su Mrs Jones migliorò ancora quando cominciò a cavare informazioni dal colonnello.


  «Lascerete l'Egitto fra due settimane, allora?» chiese (una domanda ragionevole, dato che riguardava la durata del suo impegno lavorativo).


  «Forse anche prima», fu la risposta di Bellingham. «Ma state certa che riceverete l'intero salario in ogni caso. Quando potete cominciare?»


  «Anche subito, se volete. Con il vostro permesso, manderò uno dei servi a prendere il mio bagaglio, poi Miss Dolly e io penseremo a qualcosa di divertente da fare oggi!»


  Mi affrettai a congedarmi. L'espressione di Dolly mentre contemplava una giornata di attività divertenti con Mrs Jones era troppo spassosa perché potessi mantenermi seria.


  Dovetti tuttavia trattenere l'ilarità ancora un po', perché il colonnello mi scortò fino alla passerella. Quando mi trovai sola con lui, rammentai la ragione principale della mia visita. La recita di Mrs Jones era stata così godibile che l'avevo quasi dimenticata.


  Avevo più che mai fretta, così la feci breve.


  «C'è un'altra cosa che mi sento tenuta a dirvi, colonnello, e spero che mi scuserete se sarò un po' brusca. Ho fretta e l'argomento di per sé non si presta a un approccio più delicato. Ha a che fare con la mia pupilla, Miss Forth. Se per caso avevate in mente di rivolgerle attenzioni di natura romantica, ripensateci immediatamente. Non sarebbero gradite.»


  «Non credo di capirvi, Mrs Emerson.»


  Il suo viso si era fatto pallido e duro come il marmo. Si eresse in tutta la sua altezza, ma dato che sono di statura relativamente bassa e quindi abituata a vedere gli altri torreggiare su di me, non ne fui per nulla intimidita. Scoprii invece di provare rabbia, non per la collera del mio interlocutore, ma per la sua cieca, ottusa presunzione. Non perdo mai la calma, ma in quell'occasione mi lasciai un po' andare.


  «Io invece penso di sì, colonnello. Ma andiamo! Potete onestamente credere che una ragazza come Nefret acconsentirebbe a diventare la quarta (o sarebbe la quinta?) moglie di un uomo abbastanza vecchio da poter essere suo nonno? Soprattutto quando parecchie delle vostre ex consorti hanno incontrato una fine prematura?»


  Il suo viso non era più pallido, ma livido. Digrignava i denti; le mani stringevano convulsamente il pomo del bastone. Non la stava prendendo bene. Tentai ancora una volta di farlo ragionare.


  «Lo dico nel vostro interesse, colonnello Bellingham, per risparmiarvi l'umiliazione di ricevere un rifiuto da Nefret o di venire scaraventato fuori della finestra da mio marito. A buon intenditor poche parole, giusto? Arrivederci. Grazie per il caffè.»


  Mi recai direttamente a bordo dell'Amelia, dove scambiai qualche parola con il reis Hassan. Era abituato ai miei modi e non mise in discussione gli ordini che gli impartii. Due uomini calarono in acqua la barca a remi più piccola con cui avrei compiuto la traversata. Quando vi salii, fui sorpresa nel vedere il colonnello Bellingham ancora nell'esatta posizione in cui l'avevo lasciato, sul ponte della Valley of the Kings. Sembrava guardare nella mia direzione, così agitai il parasole, ma lui non rispose. Ah, bene, pensai, se ha intenzione di portare rancore, si accomodi. Io ho fatto il mio dovere. Forse non è stato il massimo del buongusto fare riferimento alla morte per parto di due delle sue mogli, ma ora e troppo tardi per preoccuparsene.


  La mia missione a Luxor fu presto sbrigata e dato che non ha parte alcuna in questa narrazione, non ne farò cenno. Dopo aver lasciato l'albergo, esitai, chiedendomi se non dovessi dedicare un po' di tempo anche a una seconda incombenza. Ma non a lungo: l'indecisione è una pessima abitudine a cui non mi permetto di indulgere. Dopo aver acquistato un mazzolino di fiori da un venditore ambulante, salii in carrozza e ordinai al conducente di portarmi al cimitero inglese.


  Quella mattina sembrava perfino più desolato e solitario. Le sepolture erano distanziate fra loro e i residenti abituali avevano riconquistato i loro spazi. Un gatto magro se la squagliò fra i cespugli quando mi avvicinai e alcuni cani rognosi mi ringhiarono dalla tomba coperta di erbacce che avevano eletto a loro residenza. Mi soffermai a cercare una pietra piatta e un piccolo brivido mi attraversò quando vidi l'iscrizione. Era pateticamente breve: «Alan Armadale. Morto a Luxor nel 1889. Requiescat in pace.»


  Quale strana coincidenza mi aveva spinto a esaminare proprio quella lapide? Armadale era stato vittima di uno degli assassini più spietati che avessi mai incontrato. Non l'avevo conosciuto, ma sapevo che era un bravo giovane e che certo non meritava un destino così triste. Ero stata io a scoprire il suo corpo e a prepararlo per la sepoltura... dopodiché mi ero dimenticata di lui. Nonostante andassi di fretta, dedicai qualche minuto a estirpare le erbacce e a togliere la sabbia che copriva l'iscrizione. Un piano andava prendendo forma nella mia mente. Un comitato di signore... sottoscrizioni da parte dei visitatori... il dottor Willoughby...


  La tomba di Mrs Bellingham sarebbe stata facile da individuare anche se non fossi stata lì il giorno prima. La spoglia terra sassosa era cosparsa di fiori.


  Erano semplici, comuni boccioli che avrebbero potuto provenire dai giardini e dalle siepi di Luxor: tageti e rose, buganvillee, fiordalisi e gerani scarlatti. Dovevano essere stati deposti nelle prime ore del mattino, o forse la notte precedente; graziosi com'erano, sarebbero tuttavia ben presto avvizziti.


  Aggiunsi il mio mazzolino agli altri e recitai una breve preghiera, proprio come doveva aver fatto il colonnello. Era proprio quel gesto gentile, sentimentale, che non mi sarei aspettata da un uomo come lui. L'avevo mal giudicato? È un errore che commetto di rado, ma di tanto in tanto accade negli individui abituati a esercitare un malsano controllo sulle proprie emozioni.


  Dopo essermi ripulita la gonna dalla sabbia, tornai sui miei passi, senza incontrare nessuno finché non raggiunsi la carrozza in attesa. Dissi al conducente di portarmi al tempio di Luxor. Non era fuori strada e sarebbero bastati solo pochi minuti. Dato che ero nelle vicinanze, per così dire, sarebbe stato scortese non fare una sosta per vedere come se la cavavano i ragazzi.


  Erano là, dove avevano detto che sarebbero stati, nella corte di Amenhotep III, a scattare fotografie!


  Non che ne avessi dubitato.


  Fui lieta di essere passata quando mi accorsi che erano felici di vedermi.


  «Non voglio interrompervi!» precisai quando Nefret mi strinse in un breve abbraccio e David, come sempre preux chevalier, mi liberò della borsa pesante.


  «Niente affatto», disse mio figlio, che non aveva fatto né l'una né l'altra cosa. «Stavamo comunque per fare una sosta. Ci sono troppi maledetti turisti a quest'ora del giorno.»


  «Com'è andata con il colonnello Bellingham?» volle sapere Nefret. «Ha accettato di assumere Mrs Jones?»


  «È tutto sistemato», risposi. «Ora lei è con loro.»


  Nefret aggrottò la fronte liscia.


  «Spero che si troverà bene. Quella dannata ragazza...»


  «Non preoccuparti per Mrs Jones», la rassicurai sorridendole con affetto. «Se avessi visto la recita che ha allestito questa mattina, non dubiteresti della sua capacità di tener testa a Miss Dolly. La ragazza non sembrava per nulla soddisfatta di averla come cane da guardia.»


  «Che altro avete fatto?» domandò David. «Non sapevo che aveste intenzione di venire a Luxor stamattina.»


  Non vedendo il motivo di menzionare la mia prima commissione, parlai della visita al cimitero.


  «Bisogna fare qualcosa», conclusi. «Per esempio, un comitato di signore...»


  «Un'idea eccellente», approvò Ramses. «Dunque c'era stato qualcun altro prima di voi? A lasciare dei fiori, avete detto.»


  «Sì. Uno spettacolo commovente.»


  «Davvero», fece mio figlio.


  Per un momento nessuno parlò. David guardava Ramses, Ramses guardava Nefret e Nefret era impegnata a fissare una statua senza testa della dea Mut.


  «Devo tornare», annunciai infine. «Venite con me o devo mandare la barca a prendervi più tardi?»


  «Più tardi, credo», rispose Ramses dopo un'altra breve pausa. «Ehm... Nefret?»


  Lei si volse a guardarlo con un sorriso affettuoso.


  «Sono d'accordo. Finiremo soltanto questa serie di lastre, zia Amelia.»


  Mi offrii di dare una mano, ma loro insistettero nel dire che non avevano bisogno di me; capivano che ero ansiosa di tornare da Emerson.


  Non c'era traccia di vita sulla dahabeya di Cyrus. Hassan mi disse che i tre erano partiti un'ora prima con gli asini. Non si erano presi la briga di comunicargli la loro destinazione, ma si erano diretti verso la Valle.


  Finora tutto bene, pensai. Rimontata sull'asino, feci ritorno a casa, indossai pantaloni e stivali, dopodiché puntai in direzione della Valle seguendo il percorso abituale; Mahmud mi accompagnava portando un cesto da picnic. Emerson non si fermerebbe mai per mangiare, se io non lo costringessi, e il sole era alto.


  Mi ero aspettata di doverlo estrarre dalle profondità della tomba; invece lo trovai all'aperto, in compagnia di Howard Carter, che fumava una sigaretta agitandola in direzione di un congegno dallo strano aspetto. Gli uomini si erano radunati intorno a loro per guardare e Abdullah (a cui avevo ordinato di restare a casa in attesa che trovassi il tempo di fargli un'altra visita) elargiva loro i suoi consigli. Ho avuto modo di notare che gli uomini apprezzano i macchinari. Sembra che non importi che cosa la macchina è effettivamente in grado di fare, purché sia abbastanza rumorosa e dotata di congegni rotanti.


  Erano così concentrati che dovetti pungolare Emerson con il parasole prima che si accorgesse di me.


  «Salve, Peabody», disse allora. «Credo ci voglia un pistone nuovo.»


  Howard si grattò la testa.


  «Buongiorno, Mrs Emerson. Il pistone funziona; secondo me, il problema sta nel motore.»


  Gli occhi azzurri di Emerson risplendettero.


  «Sarà meglio smontarlo.»


  «Che cos'è?» chiesi. «Emerson, non toccare quell'affare! Ricorda cos'è successo quando hai cercato di riparare l'automobile di Lady Carrington.»


  Mio marito piroettò su se stesso per guardarmi.


  «Era tutt'altra faccenda», replicò indignato. «Io...»


  Di colpo il marchingegno cominciò a emettere forti rumori e parecchie parti iniziarono a girare.


  «Che cos'hai fatto?» domandò Emerson a Selim.


  Il ragazzo si raddrizzò.


  «Ho messo questo» indicò «qui dentro.»


  «Ah», fece Emerson. «Proprio quello che stavo per suggerire.»


  Con l'entusiastica assistenza di Selim e di parecchi altri, lui e Howard presero a collegare sezioni di tubo all'apparecchio. Mi rivolsi ad Abdullah.


  «Cosa ci fai qui? Dovresti essere a casa, a riposare.»


  «Non ho bisogno di riposare, Sitt. Sto bene.»


  «Fammi vedere la testa.»


  L'impiastro verde aveva dato ai suoi capelli bianchi il colore della vegetazione putrescente. Neppure l'odore era particolarmente gradevole. Le dimensioni del bernoccolo, in ogni caso, si erano ridotte. Gli dissi che poteva rimettersi il turbante.


  «Cos'è quella cosa?» chiesi indicando il macchinario.


  «Estrae l'aria cattiva dalla tomba», spiegò Abdullah nel tono condiscendente che gli uomini usano con le donne quando parlano di macchine. «Emerson ha chiesto a Mr Carter di darlo a lui con i cavi che lo fanno funzionare.»


  Ricordavo di aver sentito Emerson accennare a qualcosa che aveva chiamato pompa d'aria. Era presumibile che funzionasse con la corrente elettrica. A quanto pareva, disponevamo anche di quella, il che significava che sarebbe stato possibile usare lampadine invece di candele. Una volta tanto Emerson si era comportato in modo ragionevole, invece di costringere se stesso e gli uomini a lavorare in condizioni che sconfinavano nell'intollerabile. Sperai che non avesse preteso a forza che Carter gli consegnasse la pompa da lui usata per la sua tomba. Forse ce n'erano due.


  Dopo aver portato i tubi nella tomba e, immaginai, dopo averli collegati gli uni agli altri, Howard ed Emerson ricomparvero sulla scala, entrambi con un'espressione di grande compiacimento. Li seguiva Selim con fare modesto. Era un giovane attraente, con qualche anno più di Ramses, e aveva trascorso un'estate orribile nelle funzioni di guardia del corpo e compagno di mio figlio, prima che mi rendessi conto che era del tutto incapace di impedirgli di fare alcunché. Tutta colpa di Ramses, naturalmente, ma erano diventati molto amici (il risultato naturale, suppongo, della complicità nel crimine). Selim era l'ultimogenito di Abdullah e quindi zio di David. I due ragazzi si assomigliavano moltissimo dal punto di vista fisico, ma supponevo che tra loro intercorresse anche un'affinità di altro genere.


  Sentendosi i miei occhi addosso, Selim mi sorrise, simile a un angelo botticelliano abbronzato.


  Quando gli uomini mi raggiunsero chiesi: «Allora, per quanto tempo deve funzionare quell'arnese infernale prima che riesca ad aspirare tutta l'aria viziata?»


  «Non è così semplice», rispose Howard con fare condiscendente.


  «Volete dire che non lo sapete.»


  «Abbiamo qualche difficoltà», ammise lui. «Il motore... o forse una delle catene...»


  «Vedi, Peabody, il funzionamento...» attaccò Emerson.


  «Non voglio sapere come funziona, Emerson, finché fa il suo dovere. Prendi un sandwich.»


  Howard non si unì a noi; i suoi uomini avevano già interrotto le operazioni e lui sarebbe tornato a casa a sbrigare parte dell'interminabile lavoro cartaceo che il suo incarico richiedeva. Attesi che si fosse allontanato prima di chiedere a mio marito cosa fosse successo quella mattina.


  «Niente, maledizione», rispose lui con la bocca piena di pane e formaggio di capra. «Ho avuto tempo solo per una rapida occhiata prima che Carter arrivasse con i cavi elettrici. Il generatore è nella tomba di Ramses XI, e abbiamo avuto un gran daffare a sistemare quei dannatissimi cavi...»


  «È stato molto cortese da parte di Howard fornirteli, Emerson. E darti anche la pompa d'aria, naturalmente.»


  «Sì, sì. Era necessario approfittare della sua offerta, credo. Ma ci siamo imbattuti in un ambiente di circa tre metri per quattro e mezzo, pieno per metà di detriti. Se era stato progettato come camera sepolcrale, poi l'architetto deve aver cambiato idea, dato che il corridoio prosegue...»


  «Non lavorerai certo all'interno, oggi.»


  «Perché no? Oh, un altro dei tuoi suggerimenti pieni di tatto, immagino. Molto bene, Peabody, si sta facendo tardi. Lascerò la pompa in funzione per tutta la notte, così vedremo quanto è efficace.»


  Finì lo spuntino e, con visibile sforzo, rivolse la sua attenzione a questioni che lo interessavano meno.


  «Che impressione ha fatto Mrs Jones sul colonnello?» domandò.


  Gli raccontai l'accaduto. La mia descrizione di Mrs Jones nelle vesti di una compassata governante un po' miope lo divertì enormemente, ma quando gli riferii la mia conversazione privata con il colonnello, il suo sorriso svanì.


  «Buon Dio, Peabody, hai davvero detto così? Con queste precise parole?»


  «Era la semplice verità, Emerson.»


  «Sì, ma...» Scosse la testa. «Vorrei che tu non fossi stata così... sincera.»


  «Certo avrei potuto comportarmi da ipocrita, ma...»


  Il suo viso si era fatto grave.


  «Hai inferto un colpo devastante al suo amour propre, Peabody. Avrei potuto dirgli io le stesse cose, e in modo altrettanto brusco; non gli sarebbe piaciuto, ma per lui sarebbe stato più facile accettarle da un uomo che da una donna.»


  «Sul serio?» Cominciai a riporre gli avanzi.


  «Be', devo prendere per buona la tua parola, Emerson, dato che a me sembra un'altra di quelle incomprensibili idee maschili che non hanno alcun senso per una donna. In ogni caso, cosa fatta capo ha.»


  «Bellingham è un individuo pericoloso.»


  «Sono della stessa opinione, Emerson.»


  «Oh, davvero?» Mio marito aveva alzato la voce. «Lo dici sempre. Questa volta insisto perché tu spieghi, in maniera circostanziata e inequivocabile, che cosa intendi dire, esattamente.»


  «Volentieri, Emerson. Ma non qui; si sta facendo caldo e questo masso è alquanto duro. Vogliamo tornare a casa?»


  Si strofinò il mento, guardando con aria di rammarico il macchinario, così rumoroso da costringerci a urlare.


  «Avevo in mente di restare qui, stanotte. Questo maledetto affare ha l'abitudine di fermarsi improvvisamente senza alcuna ragione apparente.»


  Cercai un modo per dirlo senza ferire il suo amour propre.


  «C'è la corrente elettrica di notte, Emerson? Forse spengono le luci quando i turisti vanno via. La sua prima funzione, credo, è quella di illuminare le tombe.»


  Parve molto colpito dalle mie parole.


  «Hmm... Potresti avere ragione, Peabody. Ho dimenticato di chiederlo a Carter. Vedo se riesco a raggiungerlo. O forse il reis Ahmed saprà...»


  Le ultime parole mi giunsero attutite mentre si allontanava a passo rapido.


  Andai da Selim, che se ne stava appollaiato sulla sporgenza sovrastante la scala, facendo dondolare i piedi mentre consumava il pasto di mezzogiorno. Quando sedetti accanto a lui, gli altri si ritirarono discretamente.


  Rispose alla mia domanda senza esitazioni. Il generatore restava in funzione solo durante il giorno... quando funzionava.


  «Come hai fatto a scoprire certe cose, Selim?» chiesi incuriosita.


  Lui mi lanciò un'occhiata obliqua da sotto le lunghe ciglia.


  «Volevo imparare come funzionano quegli affari, Sitt. È senza dubbio una specie di magia...»


  «Così è sempre parso a me», annuii con un sorriso. «Ma è un genere di magia di cui non so nulla. Sei capace di far funzionare la macchina bene come il Padre delle imprecazioni?»


  «Con l'aiuto di Dio», fu la pia risposta, ma i suoi occhi neri sfavillarono.


  «Sì, naturalmente. Grazie, Selim.»


  Lo lasciai al suo pasto e andai incontro a Emerson, il quale aveva appreso dal reis che il suo amato macchinario avrebbe effettivamente cessato di funzionare al tramonto, quando la Valle veniva chiusa ai turisti. Era alquanto contrariato e riluttante ad abbandonare il maledetto aggeggio.


  «Spiega a Selim che cosa fare nel caso dovesse fermarsi da questo momento al tramonto», suggerii.


  Dato che continuava ad avere un'aria dubbiosa, insistetti: «Cos'è più importante, Emerson, assicurare un assassino alla giustizia o giocare con... cioè, sprecare il tuo talento in un lavoro da meccanico? Abdullah dovrebbe allontanarsi dal sole e non lo farà finché tu resti qui. Lo portiamo a casa con noi con la scusa di consultarlo sul caso.»


  L'ultima argomentazione lo convinse. Emerson non era particolarmente interessato ad assicurare un assassino alla giustizia (a meno che l'assassino non ce l'avesse con noi), ma voleva molto bene ad Abdullah.


  Dopo che ebbe tenuto una lunga conferenza a Selim, il quale finse di ascoltare attentamente, lasciammo il ragazzo comodamente sistemato con due dei suoi cugini a tenergli compagnia e prendemmo la via di casa. Quando entrammo nella biforcazione principale della Valle, rallentai il passo.


  «A cosa stai pensando?» inquisì Emerson.


  «Il reis Hassan mi ha detto che stamattina Mrs Jones e i Bellingham si sono diretti verso la Valle. Mi è venuto in mente che forse avevano intenzione di farci visita.»


  Emerson mi cinse le spalle con un braccio, costringendomi ad accelerare il passo. «Sono venuti e andati.»


  «Cosa? Perché non me l'hai detto?»


  «Perché non me l'hai chiesto.»


  «Dannazione, Emerson...»


  «Ti chiedo scusa, mia cara. Non resisto alla tentazione di stuzzicarti un po' quando sei in uno di questi tuoi stati di superefficienza. Risparmia il fiato per la salita. In realtà, non ho idea di cosa diavolo volesse il colonnello», continuò, aiutandomi a salire. «Ci ha mostrato come collegare il tubo di zinco, ma non ha saputo dire perché la pompa si ostinasse a non funzionare. Verrebbe da pensare che un uomo che sostiene di essere stato un ingegnere...»


  «Emerson, smettila di parlare di quella dannata pompa. Il colonnello era un ingegnere?»


  «Ha servito nel corpo dei genieri durante quella sua guerra.»


  «Hmm... Avrei detto che la cavalleria rispondesse maggiormente ai suoi gusti.»


  «È molto più romantica», assentì Emerson, increspando le belle labbra. «Comunque, nelle guerre moderne un uomo in grado di costruire e riparare ponti è più utile di chi aspira a galoppare in battaglia brandendo una spada. Tutto bene, Peabody?»


  Ci eravamo fermati sulla sommità della rupe per riprendere fiato. Feci segno che ero pronta a proseguire.


  «Dolly era con lui?» chiesi.


  «Sì. Non c'è alcun dubbio su cosa volesse lei. Appena le ho spiegato che Ramses era a Luxor, ha cominciato a lamentarsi del caldo, della polvere e delle mosche, e il colonnello l'ha portata via.» Ridacchiò. «Devo fare a Ramses un discorsetto su come tenere lontane le giovani predatrici.»


  «Sei sicuro che voglia evitarla?»


  «Mettiamola così, Peabody. Non credo che tu debba temere di ritrovarti Dolly Bellingham come nuora.»


  Mi aspettavo che i ragazzi fossero tornati da Luxor, invece non li trovai.


  «Dove saranno andati?» chiesi. «Avevano detto che, finita l'ultima serie di lastre, sarebbero venuti direttamente qui.»


  «Smettila di agitarti come una chioccia, Peabody. Sono perfettamente in grado di badare a se stessi.»


  Lasciai Emerson e Abdullah sulla veranda e andai a rinfrescarmi. Un ruggito di Emerson mi richiamò mentre ero così occupata, e mi affrettai a tornare fuori, in tempo per veder arrivare i miei giovani vagabondi. Prima che potessi attaccare con la ramanzina, Nefret scivolò giù dal dorso di Risha e corse verso di noi.


  «Bene, ci siete tutti!» esclamò. «Salaam aleikhum, Abdullah. Guardate! Guardate tutti quanti!»


  Avevo la sgradevole sensazione di sapere che cosa stesse per fare, e credo anche Emerson, perché balzò in piedi soffocando un'imprecazione, ma prima che potesse fermarla, lei era già tornata da Risha e saltava... andando a sbattere contro il fianco del cavallo. Cadde pesantemente al suolo e urtò rumorosamente la sella con la fronte.


  «Dannazione», disse allegramente Nefret.


  I ragazzi erano smontati e avevano assistito alla scena, David con un sogghigno, Ramses con un viso che sembrava scolpito nel granito. Aveva tuttavia sussultato visibilmente quando Nefret era scivolata.


  «Nefret», cominciò Emerson. «Vorrei che tu non...»


  «Lo so fare, davvero!» La ragazza si strofinò la fronte mentre gli rivolgeva un largo sorriso. «L'ho già fatto. Succede sempre così quando qualcuno cerca di esibirsi! Ora, Risha...»


  Se un cavallo potesse stringersi nelle spalle, Risha l'avrebbe fatto. Sembrò prepararsi al peggio. E anche Ramses.


  Dopo un istante dissi: «Puoi aprire gli occhi, Ramses».


  Nefret, trionfante in sella, guardò il fratello con espressione corrucciata.


  «Non mi hai visto? Perché non stavi guardando? Ce l'ho fatta! Abdullah, tu hai visto? Professore?»


  «Sì, mia cara», rispose Emerson con voce flebile. «È stato splendido. Tuttavia ti dispiacerebbe non farlo un'altra volta?»


  «Bisogna saltare», spiegò Nefret, gesticolando. «Con una gamba. La mano e l'altro piede servono solo a darti stabilità mentre Risha...»


  «Abbiamo visto», la interruppi. «Dunque ti sei esercitata, eh? Molto simpatico. Ora sarà meglio lasciar riposare Risha. Corri a lavarti la faccia e le mani, teniamo un consiglio di guerra.»


  I ragazzi sostennero di avere già mangiato, ma sospettavo che avessero soltanto comprato qualcosa da un venditore ambulante a Luxor. In ogni caso, i giovani riescono a mangiare a tutte le ore. Dissi ad Alì di portare cetrioli, pomodori, pane e formaggio, e tutti ci dettero dentro con appetito. Nefret aveva la fronte piuttosto bitorzoluta e le sarebbe venuta una crosta sul naso, ma sembrava del tutto indifferente a bernoccoli e graffi. È ancora talmente bambina, pensai con affetto. E perché no? Non aveva avuto un'infanzia o una vita normale fino a quando non l'avevamo presa con noi.


  Certi individui pomposi avrebbero potuto obiettare che la sua vita non era stata normale neppure dopo. Nondimeno, arrampicarsi sulle piramidi, scavare tombe e dare la caccia a criminali sembravano essere attività a lei congeniali, e chi ero io per negarle i diritti su cui avevo sempre insistito e di cui la maggioranza delle donne nella nostra società è ingiustamente privata? Aveva perfino il diritto di cadere da cavallo, se così desiderava.


  Lasciarono che fossi io ad aprire la seduta, com'era giusto. Scelsi un approccio indiretto.


  «Immagino che siate andati tutti al cimitero inglese dopo che vi ho lasciati.»


  Gli occhi di David si illuminarono.


  «Vi avevo detto che l'avrebbe scoperto. Lei sa sempre tutto.»


  «Sì», assentì Abdullah. «È vero. Perché avete pensato proprio al cimitero?»


  «C'erano fiori selvatici sparpagliati sulla tomba di Mrs Bellingham», spiegai. «Sappiamo che non è stato il colonnello a portarceli.»


  «Sappiamo?» ripeté Emerson.


  Nefret allontanò il piatto e si protese in avanti.


  «Credo che zia Amelia abbia ragione. Ma per il momento questo non conta. Ci sono cose che effettivamente sappiamo. Ho preparato un elenco.»


  Estrasse un foglio dalla tasca della camicia.


  «Un'iniziativa interessante», commentai con un cenno di approvazione. «Ne ho steso uno anch'io... non di fatti, ma di domande a cui bisogna trovare risposta. Sentiamo prima te, Nefret.»


  «In realtà è frutto di uno sforzo congiunto», specificò lei, sorridendo a Ramses e a David. «L'abbiamo stilato insieme.»


  «Eccellente», disse Emerson. «Procedi, mia cara.»


  «Sì, signore.» Nefret spiegò il foglio. «Fatto numero uno. Mrs Bellingham non fu rapita da Scudder, ma fuggì con lui.»


  «Oh, avanti!» esclamò Emerson. «Forse è andata davvero così, ma come puoi dichiararlo un fatto?»


  «Troppe sottogonne», rispose Nefret sorridendomi. Mio marito alzò le braccia al cielo.


  «Mio caro, è ovvio», intervenni. «Ne aveva con sé almeno dieci. Oggigiorno le donne non ne indossano più di tre o quattro sotto gli abiti; scendono lisce dalla vita a...» Vedendo l'espressione di Emerson, conclusi che non fosse opportuno approfondire l'argomento. «Un altro elemento conclusivo è che aveva con sé anche un abito da sera... il damasco azzurro utilizzato come sudario esterno. L'ultima volta che è stata vista viva indossava una toilette da pomeriggio. Non avrebbe mai potuto cambiarsi senza l'aiuto della cameriera o del marito, che dichiarano di non averla più incontrata dopo il ricevimento. Ergo, deve avere lasciato l'albergo poco dopo il rientro dal tè al consolato... con un baule o una valigia. Quando mai un rapitore aspetta che la sua vittima abbia fatto le valigie per poi portar via bagagli e signora senza la collaborazione attiva di quest'ultima?»


  «Hmm...», fece Emerson.


  «Sono felice che tu sia d'accordo. Va' avanti, Nefret.»


  «Secondo punto. La ferita mortale è stata inferta da una lama lunga e affilata che ha trapassato il corpo. Al momento dell'omicidio, lei era davanti all'assassino, in piedi.»


  «Bismallah!» esclamò Abdullah. «Come siete riusciti a...»


  «Questo è stato il contributo di Ramses», spiegò Nefret, rivolgendo a mio figlio un cenno aggraziato. «Confesso di non aver avuto la freddezza necessaria per esaminare il cadavere così da vicino.»


  «Era ovvio se si analizzavano le posizioni e le relative dimensioni delle ferite di entrata e di uscita», specificò Ramses.


  «Giustissimo», assentii. «Se fosse stata in ginocchio, la lama sarebbe penetrata ad angolo.»


  «E se...» cominciò a dire Emerson. Poi si interruppe. «Credo di capire che cosa vuoi dire. Continua pure, Nefret.»


  «Terzo punto. C'erano tracce di natron sul corpo.»


  «Che cosa?!» esplose Emerson. «Come avete... come avete...»


  «Emerson, ci vorrà tutto il giorno se continui a interrompere», gli feci notare. «Ho detto a Mr Gordon del consolato americano (in tua presenza, come ricorderai) che sarebbe stato opportuno prelevare campioni di pelle per identificare la sostanza impiegata per preservare la salma. Ne abbiamo presi alcuni l'altra mattina. Li hai esaminati, Ramses?»


  Lui annuì.


  «Io stesso ho sperimentato il natron come agente di conservazione. È molto più efficace della normale sabbia, e questo è il motivo per cui gli antichi lo usavano per...»


  «Ma è straordinario!» proruppe Emerson. «Come ha fatto Scudder a portarlo a Luxor? Avrebbe avuto bisogno di parecchi chili per coprire... hmm...»


  «Precisamente», disse Ramses. «La conclusione logica è che non fu costretto a trasportare quel quantitativo di natron perché l'aveva già a portata di mano. Dovevano trovarsi nello Wadi Natrun, o nelle sue vicinanze, quando lei è morta.»


  «Dunque quando lasciarono il Cairo andarono a sud, invece che ad Alessandria o a Port Said», commentai meditabonda. «È là che li avrebbero cercati il colonnello e la polizia, in uno dei porti. Scudder doveva avere amici o conoscenti in uno dei villaggi. Eccellente! Questa dovrebbe essere la nostra...»


  «Credo, mamma, che una simile indagine sarebbe uno spreco di tempo», disse Ramses. «Non ci fornirebbe alcun indizio sull'attuale ubicazione di Scudder. Nefret, la tua lista penso preveda un altro punto.»


  «Numero quattro. Fu Scudder ad avvolgere il corpo e a portarlo a Luxor...»


  Le labbra di Emerson si dischiusero e io dissi in fretta: «Ora non metterti a discutere. Abbiamo dato per scontato che così fosse, ma non abbiamo mai sottoposto la nostra teoria a un'analisi logica. Considerato quello che sappiamo, è l'unica conclusione possibile.»


  «Ah!» fece Emerson.


  «Non ho finito, zia Amelia», riprese Nefret. «La portò a Luxor e le procurò una tomba appropriata, non per un lugubre scherzo, ma come atto di rispetto ed espiazione. La amava e la ama ancora. È stato lui a spargere i fiori selvatici sulla sua tomba.»


  Abdullah introdusse un dito sotto il turbante e si grattò delicatamente la testa.


  «Hmm...», disse, quasi con lo stesso tono di Emerson. «Un uomo potrebbe uccidere la sua donna se lei gli è infedele o ha intenzione di lasciarlo, ma perché non limitarsi a seppellirla sotto la sabbia e a lasciarla lì?»


  «Molto bene, Abdullah», approvai. «Era una delle domande che mi ponevo anch'io. Credo tuttavia che conosciamo la risposta: Scudder è pazzo.»


  Il reis parve soddisfatto della spiegazione.


  «Ma se quell'uomo è pazzo, è sotto la protezione di Dio», obiettò.


  Ramses fissò il vecchio come se avesse appena pronunciato una frase straordinariamente acuta. Prima che potesse commentare, ammesso che intendesse farlo, estrassi dalla tasca il mio elenco.


  «Ecco le altre mie domande. Primo: perché il colonnello Bellingham è tornato in Egitto?»


  «No», intervenne Emerson. «È la domanda sbagliata, Peabody. Sappiamo perché l'ha fatto.»


  «Credi che ci abbia detto la verità?»


  «Sì», rispose lui.


  «Hmm... Be', lo credo anch'io. Allora come...»


  «Potresti forse chiedere perché rimane qui.»


  «Sappiamo anche questo. Vuole uccidere Scudder. Maledizione, Emerson, vuoi lasciarmi proseguire?»


  «Ma certo, mia cara.»


  Scorsi la lista.


  «Due: perché Scudder voleva che trovassimo la tomba?»


  «Ancora una volta ho qualcosa da obiettare riguardo alla formulazione della domanda, Peabody», interloquì Emerson prima che qualcun altro potesse farlo. «Quello che vuoi dire è: 'Perché Scudder voleva che la mummia fosse trovata?' o 'Perché ha scelto proprio noi?'»


  «Ma chi altri avrebbe potuto scegliere?» obiettò Abdullah. «Chi, se non l'uomo... uh... le persone più sagge, più famose e più abili del mondo?»


  Sorrisi dell'ingenuo complimento... poi, come Ramses, fissai Abdullah.


  «Buon Dio», sospirai.


  «Infatti», Ramses assentì e disse ad Abdullah in arabo: «Padre mio, sei il più saggio di noi. Non una volta, non due, ma tre volte ci hai mostrato la strada».


  «Allora, non ucciderete il folle?» chiese Abdullah andando dritto al punto. «È innocente agli occhi di Dio.»


  «Non vogliamo fargli del male, padre mio», replicò Ramses. «Ma dobbiamo trovarlo per impedirgli che qualcun altro gliene faccia, o che lui stesso faccia del male ad altri.»


  «Qual è la tua domanda successiva, Peabody?» chiese Emerson.


  «Hanno tutte avuto risposta, Emerson.» Ripiegai l'elenco e lo rimisi in tasca.


  Ero seduta sulla veranda, immersa nei miei pensieri, e il sole era basso a occidente quando vidi avvicinarsi il cavaliere. Gli altri erano con Emerson nello studio o nella camera oscura, perché, come lui aveva astiosamente osservato, non aveva senso sprecare l'intera giornata in discussioni inutili. Andai subito a chiamarli, sicura com'ero che avrebbero voluto ascoltare quanto il visitatore aveva da dire. Cyrus non cavalcava a quella velocità se non era l'urgenza a spingerlo.


  «Siete stato alla dahabeya?» chiesi.


  «Sì, signora, ci sono stato.» Cyrus continuava a tirarsi il pizzetto in un modo che doveva essere quanto mai doloroso. Era un segno di profonda agitazione. «Bontà divina, è la mia barca, dopo tutto. Mi sentivo un po' a disagio sapendo che Katherine era là. E ora mi sento perfino peggio.»


  «Prendete un po' di whisky, Cyrus, e raccontateci che cos'è successo», lo esortai.


  «Grazie, Mrs Amelia, ma preferisco non bere per il momento. Voglio conservare tutta la mia lucidità. Il colonnello mi ha invitato ad andare a caccia di sciacalli con lui. Ora, come sapete, non ricavo alcun piacere dall'uccidere creature che non posso affrontare su un piano di parità, neppure canaglie come gli sciacalli, ma ho deciso di assecondarlo per vedere che cos'aveva in mente. Ho pensato che avreste dovuto saperlo al più presto.»


  «Possibile che abbia fissato un appuntamento con Scudder?» domandai. «Ma in che modo? Mrs Jones non vi ha parlato di un messaggio?»


  Cyrus scosse la testa.


  «Non abbiamo avuto molte opportunità di parlare. Ha detto però che è stato strano tutto il giorno. È successo qualcosa che lo ha eccitato, ma lei non ha menzionato alcun messaggio.»


  Emerson e io ci scambiammo un'occhiata.


  «Forse vuole solo dare sfogo ai suoi sentimenti assassinando animali indifesi», ipotizzò Ramses, le cui opinioni sulla caccia erano ben note a tutti noi.


  «Ma se Scudder è riuscito a mettersi in contatto con lui, non possiamo permettere che Mr Vandergelt corra dei rischi accompagnandolo. Uno di noi dovrebbe...»


  In quattro esclamammo all'unisono: «Tu no!»


  Cyrus non si era unito al nostro coro, ma aveva anche lui le sue obiezioni.


  «So badare a me stesso, ragazzo mio. Che cosa ti fa pensare che sarei in pericolo? Bellingham non ha nulla contro di me.»


  «Bellingham sparerà a chiunque si metta fra lui e Scudder», ribatté Ramses. «Ora come ora, è pericoloso come un cane rabbioso e altrettanto imprevedibile.»


  «Ed è proprio per questo che non ti muoverai di casa», intervenni. «E neanche David lo farà. Bellingham avrebbe ancora meno scrupoli a fare del male a lui.»


  «Giustissimo», disse Nefret in tono distaccato. «Ma sono d'accordo sul fatto che qualcuno dovrebbe andare con Mr Vandergelt. E io sono la scelta più ovvia.»


  Ramses, che si era già alzato, si irrigidì. Ma prima che le parole che aveva sulle labbra prorompessero, parlò Emerson.


  «Questa discussione è sfuggita a ogni controllo», dichiarò con la voce pacata che era divenuta proverbiale nei villaggi egiziani. Criminali incalliti si facevano piccoli piccoli quando mio marito parlava in quel tono. «Fate silenzio, tutti quanti. Ramses... siediti.»


  «Ma, papà...»


  «Siediti, ho detto. Tua sorella non andrà da nessuna parte. E neppure tu. Vandergelt, dove e a che ora dovete incontrare il colonnello?»


  «I posti più indicati, come sapete, sono nei pressi del Ramesseum e nella Valle dei Re», rispose Cyrus. «Ha suggerito quest'ultima. Al tramonto.»


  Emerson annuì.


  «Sì, è l'ora più indicata, quando quelle creature escono per cacciare, al crepuscolo. Il momento ideale per un omicidio o uno sciagurato incidente. Si tratta di uno sport popolare fra certi visitatori. Bellingham non vi si è mai dedicato prima, giusto?»


  «Non credo», disse il nostro amico. «Questo però non significa...»


  Lo interruppi: «Nelle indagini criminali, ogni deviazione del sospetto dalla sua routine è significativa.»


  «È ben armato?» chiese Emerson. «Fucile e doppietta?»


  «E un paio di pistole», aggiunse Cyrus, cupo. «Mi ha mostrato il suo arsenale oggi pomeriggio.»


  «Hmm...» Emerson spense la pipa, si alzò e si stirò. I muscoli delle braccia e delle spalle guizzarono: era uno spettacolo impressionante, che mi illuminò sulle sue intenzioni.


  «Emerson, ti stai comportando proprio come un uomo!» esclamai.


  «Lo spero bene», ribatté mio marito, lanciandomi uno sguardo penetrante.


  Non mi sarei lasciata distrarre.


  «Mostrare i muscoli e impartire ordini in quel modo autocratico! In questo caso ciò che occorre non sono i muscoli, ma il buonsenso e l'astuzia. Nefret ha ragione. Il colonnello potrebbe non avere scrupoli a fare del male a un uomo, ma non sparerebbe mai a lei o a qualunque altra esponente del sesso femminile.»


  Ramses balzò in piedi.


  «Mamma, se state dicendo che permetterete a Nefret...»


  «Non è di Nefret che sta parlando», puntualizzò Emerson. «Ma di se stessa. Peabody, maledetta sciocca, non capisci che in questo momento Bellingham ti odia più di chiunque altro al mondo, a parte Scudder?»


  La straordinaria affermazione ebbe l'effetto di catturare l'attenzione di tutti. Perfino Ramses, che vibrava come la dannata pompa d'aria, sedette e mi fissò.


  «Chissà perché, la cosa non mi sorprende», osservò Cyrus. «Che cos'avete fatto questa volta, Mrs Amelia?»


  Emerson glielo spiegò.


  Ramses sbarrò gli occhi.


  «Gli avete detto proprio così?»


  «Cara zia Amelia!» Nefret distolse il viso. Aveva la voce un po' incerta.


  «Non capisco perché facciate tante storie!» sbottai, irritata.


  Cyrus stava scuotendo la testa.


  «Questo spiegherebbe sicuramente l'agitazione di Bellingham. È meglio che teniate la vostra signora lontano da quel tizio, Emerson, finché non avrà avuto il tempo di sbollire la rabbia.»


  Era l'opinione unanime, così fui costretta a cedere, ma non riuscii a convincere Emerson ad abbandonare il suo intento. Tutti in piedi nella veranda, lo guardammo allontanarsi.


  «Tornate a sedervi», dissi, perché esprimere la mia ansia avrebbe accresciuto la loro. «Non potete restare lì ritti come degli obelischi per le prossime due ore. Ramses, vuoi essere così gentile da portarmi un whisky e soda?»


  Ubbidiente, andò al tavolo.


  «Immagino che non...» cominciò.


  «Niente whisky, Ramses.»


  «Sì, mamma.»


   


   






  XIV


   


   


  Un uomo che chiede aiuto dovrebbe almeno fornire


  qualche indicazione


   


   


  La sparatoria serale, come la chiamava Emerson, non era sempre udibile da casa nostra; dipendeva dalla direzione del vento e dal tipo di armi usate dai cacciatori. Quella sera ci parve molto rumorosa. A mano a mano che a oriente il cielo scuriva e il crepuscolo ammantava con i suoi veli la terra, l'eco distante degli spari fu un crescendo.


  «Stasera i cacciatori devono essere dozzine», commentò David. «È un miracolo che non si sparino l'un l'altro.»


  Forse stava solo tentando di fare conversazione, ma aveva scelto l'argomento meno adatto. La risposta di Ramses non fu molto più confortante: «Ci sono stati degli incidenti, di tanto in tanto».


  Gradatamente, con l'infittirsi del buio, la frequenza delle detonazioni diminuì. Le prime, vivide stelle comparvero sopra Luxor, e fu allora che li sentimmo finalmente arrivare. Corsi alla porta.


  «Grazie al cielo siete tornati sani e salvi!» esclamai. «Cos'è successo?»


  «Cosa ti aspettavi che succedesse?» Emerson gettò le redini a Ramses. «Non capisco perché ho permesso a tutti voi di indurmi a pensare che qualcosa dovesse succedere! Abbiamo passato la maggior parte del tempo sdraiati dietro un crinale, mentre un branco di zucconi si sparavano l'un l'altro. Gli sciacalli devono aver riso a crepapelle.»


  «Avete visto Bellingham?» chiesi.


  «Sì!» Emerson inciampò in una sedia e imprecò. «Perché diavolo state seduti al buio?»


  «Aspettavamo voi. Non maledire il buio, Emerson, accendi una lampada. No, lascia fare a me, tu finisci sempre per rovesciarle.»


  Mentre procedevo, Emerson preparò i nostri whisky. Cyrus si chinò a prendere in braccio Sekhmet e si accomodò su una sedia con la gatta sulle ginocchia. I ragazzi avevano portato i cavalli nella stalla.


  «Allora?» dissi.


  «Allora, bah...», fece Emerson. «Se dietro la spedizione di Bellingham c'era uno scopo recondito, mi è sfuggito. Scudder sarà anche pazzo, ma non è così stupido da aggirarsi in una baraonda come quella.»


  «Sta succedendo qualcosa di strano, però», osservò lentamente Cyrus. «Il colonnello era troppo felice di vederci. E pieno di premure, per di più. È stato lui a insistere perché ci mettessimo al riparo.»


  «Lui non l'ha fatto?» domandai ancora.


  «Non è venuto con noi. Si è allontanato da solo. Non ho sentito gridare, quindi immagino che nessuno sia stato colpito.» Cyrus finì il suo bicchiere di whisky e si alzò, deponendo Sekhmet sulla sedia lasciata libera. «Credo che andrò a casa. I ragazzi passeranno la notte a bordo dell'Amelia, come ha promesso Ramses?»


  «Ha detto questo? Sì, credo di sì, ora che vi accennate. Non dovremmo lasciare Mrs Jones senza eventuali protettori a portata di mano, tuttavia...»


  «Bene. Forse più tardi farò io stesso una visitina laggiù. Avvertiteli, però; non vorrei che quei ragazzi mi scambiassero per un ladro.» Con il cappello in mano, indugiò un istante a contemplare l'imbrunire. «Credo che avremo luna piena, stanotte», disse, quasi a se stesso.


  «Ho sempre avuto difficoltà a prendere sonno quando c'è luna piena.»


  Il chiaro di luna è sempre vivido in Egitto; alcuni sostengono che quando c'è luna piena è possibile persino leggere un giornale. Io non l'ho mai fatto, dato che di solito sono impegnata in altre faccende a quell'ora; ma quando i ragazzi partirono per raggiungere la dahabeya, il bagliore argenteo ci permise di distinguere le loro sagome finché non raggiunsero i campi coltivati, a più di un chilometro di distanza.


  Prima di congedarli li avevo indottrinati, reiterando le mie raccomandazioni anche quando David cominciò a dare segni di impazienza ed Emerson mi invitò a tacere. Era stato uno spreco di fiato. Come avrebbero potuto difendersi da un pericolo sconosciuto? Ciononostante, non potei impedire loro di andare. Ramses aveva detto a Mrs Jones che sarebbero stati a bordo, e un gentiluomo inglese mantiene sempre la parola data.


  Avevo strappato a Nefret la promessa che non sarebbe uscita; ma mentre mi preparavo per andare a letto, sentii i suoi passi irrequieti per casa. L'odore del tabacco da pipa giungeva fino a me dalla finestra aperta; Emerson, là fuori, camminava avanti e indietro. Qualcosa atterrò sul davanzale con un tonfo. Sussultai e la spazzola mi sfuggì di mano. Erano parecchi giorni che non vedevo Anubi. Aveva l'abitudine di andarsene in giro per conto suo, a caccia o forse a tenere il broncio; ma ora se ne stava seduto sul davanzale, gli occhi splendenti nella luce della candela, il pelo ritto.


  «È fuori», dissi e la mia voce risuonò bizzarra nel silenzio. «Buon Dio, non fissarmi in quel modo accusatorio! Che ti prende stasera?»


  Il gatto svanì ancor più in silenzio di come era comparso. Se avessi avuto il pelo, anche il mio si sarebbe drizzato. C'era qualcosa nell'aria, un senso di attesa, di imminenza, di...


  «Che diavolo fai seduta lì a fissare lo specchio?» chiese Emerson.


  Mi sfuggì un gridolino di esasperazione e la spazzola mi cadde nuovamente di mano.


  «Vorrei che non mi arrivassi così di soppiatto alle spalle, Emerson.»


  «Non sono arrivato di soppiatto», replicò indignato. «Eri talmente assorta che non mi hai sentito. Perché non sei a letto?»


  «Non sono stanca.»


  «Sì che lo sei.» Girò bruscamente la testa verso la porta. «Penso che ci sia qualcuno che si aggira per casa. Ho sentito...»


  «Nefret, immagino. Emerson, per amor del cielo, non aggredirla. Sei nervoso anche tu, stasera.»


  «Nervoso, bah...», brontolò lui. Aprì la porta. «Nefret, sei tu? Va' subito a letto.»


  «Non voglio dormire», replicò lei, cupa.


  «Questo è al di fuori del mio controllo», disse Emerson. «Va' nella tua stanza.»


  «Sì, signore.» Si allontanò, snella e indignata, con ancora indosso i pantaloni e gli stivali. Ebbi la certezza che non avesse alcuna intenzione di mettere la camicia da notte.


  «Immagino che non ci sia alcun modo di assicurarsi che si addormenti.» Emerson mi lanciò un'occhiata speranzosa.


  «No, Emerson, è una ragazza troppo intelligente per accettare l'offerta di una bella tazza di cioccolato caldo, stasera.»


  Lui si buttò sul letto, completamente vestito.


  «Vieni a letto, Peabody.»


  Non mi scomodai a dirgli di sfilarsi gli stivali. Dopo un po', cominciò a russare ostentatamente.


  Mi sdraiai anch'io senza neppure spogliarmi. Di lì a poco caddi in uno di quegli abominevoli stati di semincoscienza in cui non si è né svegli né completamente addormentati. Il minimo rumore bastava a farmi trasalire. Finalmente, dopo un intervallo che mi parve interminabile, rinunciai. Di certo il mattino non poteva essere lontano. Emerson aveva smesso di russare, ma sapevo che non dormiva. Quando pronunciai il suo nome, rispose all'istante.


  «Sì, Peabody?»


  «Non riesco a dormire, Emerson.»


  «Neanch'io.» Si girò per prendermi tra le braccia. «Sei preoccupata per i ragazzi?»


  «Mi preoccupo sempre per loro. Ma non è questo. Ormai conosciamo gran parte della verità; dovremmo essere in grado di anticipare la prossima mossa di Scudder.»


  «Ci ha già scritto una volta. Forse lo rifarà.»


  «Non gli sarebbe facile consegnare un messaggio. Ci sta sfuggendo qualcosa, Emerson. Scudder è senza dubbio pazzo, ma un pazzo romantico.»


  «Non ti seguo, Peabody.»


  «Tutto ciò che ha fatto era ispirato a un romanticismo piuttosto confuso, che sembrava uscito da un romanzo. La maniera in cui ha preparato il corpo, certo non nello stile degli antichi egizi, ma come per l'illustrazione di una di quelle storie sentimentali... tutti gli indizi enigmatici che ci ha inviato... il futile melodramma di attirare Bellingham sul posto perché vedesse il corpo della moglie. Starà preparando un colpo di scena altrettanto futile e melodrammatico per il confronto finale. Che ne diresti di provare a indovinare quale scenario sceglierà?»


  «La tomba, naturalmente!» proruppe Emerson, aggiungendo un'enfatica imprecazione. «Perché diavolo non l'hai detto prima?»


  «Mi è venuto in mente solo adesso. Stavo sforzandomi di trovare una risposta all'insolito comportamento di Bellingham di stasera. Metti insieme i due fatti, Emerson: il colonnello era fuori con un fucile ed era nei pressi dell'entrata alla Valle.»


  «Tu credi che abbia ricevuto un messaggio da Dutton Scudder?»


  «Per quale altro motivo sarebbe uscito?»


  «È possibile», borbottò Emerson. «Ma, Peabody, se hai... se abbiamo interpretato correttamente le motivazioni di Scudder, lui vorrà un pubblico, non credi? Non avrebbe organizzato le cose per incontrare Bellingham da solo, una volta calato il buio.»


  «Pubblico, testimoni, arbitri», replicai. «In breve, vorrà noi. Non credo che il rendez-vous fosse in programma per questa sera. Bellingham stava semplicemente effettuando una ricognizione. Scudder non ha bisogno di convocarci per la rappresentazione. Si aspetta che domani saremo alla tomba. Ci siamo sempre.»


  «In tal caso aspetterà fino al nostro arrivo», commentò Emerson, fingendo di sbadigliare. «Tanto vale allora che cerchiamo di approfittare di quello che resta della notte per...»


  «Lui certo aspetterà. Ma Bellingham?»


  Prima che Emerson potesse rispondere, udimmo la voce di Nefret.


  «Sta arrivando qualcuno. Presto!»


  Neppure lei dormiva. Uscimmo sulla veranda appena in tempo per vedere i ragazzi smontare di sella.


  «Come mai voi siete qui a quest'ora?» latrò Emerson. «Non è...»


  «Albeggerà fra un'ora», lo interruppe Ramses. «E temo che sia già tardi.»


  La luna stava tramontando, ma la luce era sufficiente a permettermi di vedere segni d'ansia sul suo viso. D'impulso feci per slanciarmi, ma Emerson mi imprigionò in una morsa di ferro.


  «Se è già troppo tardi, cinque minuti in più non faranno differenza», disse calmo. «Spiegati, Ramses.»


  «Questa sera il colonnello Bellingham non è tornato alla Valley of the Kings. Alla dahabeya che porta quel nome, intendo dire; dev'essere andato diritto...» Inspirò profondamente e cominciò da capo. «È stata Mrs Jones ad avvisarci. Credo che stesse agitando un pezzo di stoffa; non vedevo con chiarezza, ma la sua presenza sul ponte a quell'ora e il modo in cui continuava a gesticolare erano chiari segni di agitazione. Il colonnello le aveva detto che non sarebbe tornato a cena, così lei ha cominciato a preoccuparsi solo quando, svegliandosi un'ora fa, si è resa conto che lui non era a bordo. È abbastanza per voi, papà? Alcuni cacciatori pensano che la luce della luna sia sufficiente. O il primo chiarore dell'alba.»


  Prendemmo il sentiero che sovrastava il gebel; neppure i cavalli avrebbero potuto procedere altrettanto rapidamente al buio sul terreno sconnesso della valle. La luna era bassa e le prime luci dell'alba rischiaravano il cielo prima ancora che cominciassimo la ripida discesa. Ci accolse il bagliore di un fuoco, intorno al quale i gaffir che sorvegliavano il luogo preparavano il caffè. Ci salutarono con piacere ma senza mostrare sorpresa. Nulla di quanto faceva Emerson avrebbe potuto sorprenderli. Quando lui chiese se avessero visto degli stranieri, si scambiarono occhiate stringendosi nelle spalle.


  «Abbiamo dormito, Padre delle imprecazioni. C'erano alcuni cacciatori, sul gebel, ma nessuno è venuto da questa parte.»


  Ci affrettammo a rimetterci in marcia. Ramses ed Emerson ci precedevano ed erano accanto all'ingresso della tomba quando li raggiungemmo. Fissavano qualcosa per terra.


  Ramses si chinò a raccogliere l'oggetto: era un pesante bastone con il pomo dorato. Dopo averne afferrate entrambe le estremità, girò e tirò. L'acciaio scintillò nella luce incerta.


  «Si tratta di un finto bastone», dissi io. «Avremmo dovuto capirlo. È stato qui. Ma come ha fatto a passare inosservato?»


  Ramses indicò un punto.


  «Il sentiero della capra... E siamo stati noi a mostrarglielo! Lui era qui prima dell'alba, in attesa. Potrebbe anche non essere morto. Tuttavia...»


  Poi sparì, precipitandosi a rotta di collo giù per i gradini e all'interno della tomba.


  «Restate qui!» sbraitò Emerson, affrettandosi a seguirlo.


  Certo non poteva pensare che avremmo obbedito. I due uomini non avrebbero potuto essere andati in altri luoghi. Anch'io avevo notato che la fine polvere sabbiosa sugli scalini era stata smossa, come se qualcosa di grosso e pesante fosse stato trascinato giù.


  Quando entrai nel corridoio buio e soffocante, fui lieta di vedere che Emerson aveva avuto il buonsenso di fermarsi il tempo sufficiente ad accendere una candela. La fiammella baluginava come un fuoco fatuo davanti a me, più in basso. Inciampai nel cavo e caddi addosso a Emerson.


  «Dannazione, Peabody», fece lui.


  «Non importa», ansimai. «Dov'è Ramses?»


  «Portate la candela.» Era la voce di mio figlio. Lo distinguevo appena, accovacciato sul pavimento in pendenza. Dietro di lui si apriva una cavità buia: il vano trovato da Emerson il giorno prima. Sopra e ai lati erano visibili i contorni indistinti delle travi che puntellavano il soffitto e accanto a lui c'era un'altra forma, simile a un mucchio di stracci.


  Emerson avanzò tenendo alta la candela. Ramses non alzò gli occhi. Afferrata la cosa amorfa che gli stava vicino, tirò fino a metterla distesa (per quanto era possibile su quella superficie inclinata). La luce si rifletté in due occhi opachi come vetro smerigliato. La bocca aperta e il naso storto proiettavano un'ombra grottesca su una guancia. Dutton Scudder aveva trovato il luogo del suo ultimo riposo nella tomba che aveva preparato per la donna amata.


  Ramses prese la candela dalla mano del padre e scostò la lacera galabiya. La luce fievole lasciava misericordiosamente in ombra la parte inferiore del torso; carne e stoffa, ossa e muscoli erano ridotti a un ammasso scuro e orribile. Con l'indice, mio figlio sfiorò una vecchia cicatrice, lunga più o meno due centimetri, appena sotto la clavicola.


  «Se avesse mirato qualche centimetro più in alto, l'avrebbe cancellata», osservò. «Ma non è stato un brutto tiro, considerata la scarsa illuminazione.»


  «Grazie.» Il colonnello emerse dalle ombre della stanza. L'abito da caccia di tweed era macchiato e strappato, ma sul suo viso era stampata la consueta maschera di cortesia. Nell'incavo del braccio teneva un fucile da caccia a due canne.


  Ramses si raddrizzò e Bellingham osservò in tono amabile: «È proprio un peccato che stamattina siate venuti così presto. Se foste arrivati alla solita ora, non mi avreste trovato e ogni prova sarebbe stata sepolta sotto tonnellate di pietrisco. No, professore, restate dove siete. Non ho più nulla da perdere, ormai, e pochi scrupoli a fare del male a chi mi ha portato a questo. Tranne... fatevi indietro, Mrs Forth. Non ho alcun desiderio di ferirvi.»


  Nefret, naturalmente, non indietreggiò; solo il braccio teso di Emerson le impedì di farsi avanti.


  «Vi prego, colonnello, non c'è alcun bisogno che qualcuno si faccia del male», disse con voce dolce, suadente. «Torniamo tutti indietro... anche voi. Venite con me. Prendete la mia mano.»


  Bellingham rise.


  «Molto grazioso, Mrs Forth, ma è troppo tardi per le vostre arti femminili. Ho saputo ieri che Mrs Emerson è riuscita ad avvelenare la vostra mente e a mettervi contro di me. Poi mi ha accusato di avere ucciso Lucinda...»


  «Oh, santo cielo!» proruppi. «Com'è vero che il colpevole fugge anche quando nessuno lo insegue. Avete frainteso le mie parole, colonnello.»


  «Non ci sono più dubbi nella vostra mente, vero? Ma forse ci sono alcuni punti su cui siete ancora incerta. Questo deve infastidirvi. Venite qui, e risponderò alle vostre domande.»


  «Fermati, Peabody!» esclamò Emerson. «Se fai un solo passo...»


  «Ora calmati, Emerson», dissi. Il fucile era puntato contro il suo petto e Nefret gli stava accanto.


  «Venite qui, Mrs Emerson», ripeté il colonnello.


  Non avevo molta scelta. Appena gli fui abbastanza vicino, lui mi afferrò con la mano sinistra. Avevo sperato di riuscire a strappargli l'arma, ma mi resi subito conto di non avere alcuna possibilità. Il suo dito era saldo sul grilletto e in quello spazio limitato anche un colpo sparato a casaccio avrebbe potuto colpire qualcuno. La mia sola speranza, ben fragile, era quella di spingerlo a parlare e incoraggiarlo a continuare. Ho notato che gli assassini amano vantarsi della propria astuzia. E non si poteva mai sapere... forse sarebbe successo qualcosa da sfruttare a nostro vantaggio!


  «Allora», dissi incoraggiante. «Come avete fatto a rintracciare Scudder e Lucinda, quando neppure la polizia ci era riuscita?»


  «Ho fatto in modo io stesso che la polizia non li trovasse, Mrs Emerson. Era una faccenda privata, una questione d'onore. Sapevo che la sua cameriera doveva essere loro complice; senza il suo aiuto, Lucinda non avrebbe potuto lasciare l'albergo inosservata. Quando la interrogai, la sciagurata confessò tutto. Lucinda aveva indossato uno dei suoi vestiti ed era uscita dalla porta riservata alla servitù per incontrarsi con Scudder, travestito da egiziano. Grazie a questa informazione, scovarli non fu difficile, soprattutto quando la negra mi disse che lui aveva menzionato un villaggio nei pressi dello Wadi Natrun.»


  «Molto intelligente», commentai, gli occhi fissi sulla sua mano destra. Il dito non si era mosso.


  Bellingham ribatté, paradossalmente cortese: «È stato intelligente da parte vostra notare, come immagino abbiate fatto, che la ferita che l'ha uccisa non è stata inferta da un coltello, ma da uno strumento più lungo e non altrettanto pesante. Ho ancora quel bastone. È un memento, si potrebbe dire.


  «Pensavo di avere ucciso anche Scudder, ma non potei soffermarmi ad accertarmene. Le grida di Lucinda avevano attirato l'attenzione e sentii che stava arrivando gente. Pochi colpi di pistola bastarono a disperdere i nuovi arrivati, dopodiché fuggii nel buio senza essere riconosciuto».


  «Anche se vi avessero visto con chiarezza, gli abitanti del villaggio non avrebbero osato andare dalla polizia», intervenne Ramses. «Hanno più da temere che da sperare dalla nostra cosiddetta giustizia.»


  La bocca del fucile ruotò verso di lui.


  «Sei già abbastanza vicino, ragazzo», disse secco il colonnello Bellingham. «Ti stavo proprio tenendo d'occhio; non fare un altro passo.»


  «Nel messaggio che vi ha riportato in Egitto Dutton Scudder minacciava di denunciarvi», dissi, cercando in ogni modo di distogliere la sua attenzione da Ramses. «Temevate...»


  «Temere?» La stretta di Bellingham si accentuò, premendo dolorosamente sulle mie costole. «È stata la vendetta, non la paura a riportarmi qui, Mrs Emerson. Io non temo nessuno. Lui mi aveva informato che intendeva coinvolgere voi e vostro marito, così mi sono premurato di fare la vostra conoscenza...»


  «E avete incoraggiato vostra figlia ad avvicinare Ramses?»


  «Quello non era in programma, Mrs Emerson, ma mi sarebbe stato utile se non fosse intervenuto il destino. Scudder sperava di estorcermi una confessione minacciando Dolly e io speravo, seguendola, di mettere le mani su di lui.»


  «È una cosa spregevole!» proruppi. «Usare la propria figlia...»


  «Basta così! Sono stanco di questa storia, Mrs Emerson. La vostra curiosità ora è soddisfatta? È una caratteristica pericolosa. Conoscete il detto: 'La curiosità uccise il gatto'.»


  Fece un passo indietro, trascinandomi con sé.


  «Parlate di onore, mentre vi fate scudo di una donna?» disse Emerson con voce pacata. «Lasciatela andare, Bellingham. Per voi c'è ancora una via d'uscita, a condizione che non danneggiate nessun altro. Potete vivere...»


  «Vivere? Per affrontare lo scandalo, il disonore, forse la prigione? Vi conosco, signore; fareste di tutto pur di vedermi accusato e condannato. Quanto a vostra moglie... alle donne come lei non dovrebbe essere permesso vivere! Sfidano l'autorità, pretendono di fare a modo loro... prima o poi vi tradirebbe, come ha fatto Lucinda con me. Non ho alcun desiderio di fare del male agli altri», continuò, guardando i volti pallidi che lo fissavano inorriditi dall'ombra. «Andatevene, prima che sia troppo tardi.»


  Concesse loro poco tempo per mettersi in salvo. Con un movimento quasi negligente, alzò l'arma e sparò due colpi contro il punto in cui il soffitto si congiungeva con il pavimento, dove si incontravano le travi. Il tetto cedette con uno schianto assordante mentre lui mi sollevava e attraverso una pioggia di pietre mi trascinava nell'oscurità della stanza.


  Ero piuttosto sicura che sarebbe accaduta una delle due cose: sarei stata schiacciata e/o maciullata dalle pietre, oppure mi sarei ritrovata sepolta viva con un individuo che avrebbe potuto uccidermi con tutto comodo, senza timore di interruzioni. Prima che potessi approfondire quel deprimente ragionamento, oscurità e dolore mi sopraffecero.


  L'oscurità era quella dell'incoscienza, ma non durò a lungo. Aprii gli occhi su un altro genere di buio, quello della totale assenza di luce. Quando cercai di muovermi, una fitta mi trapassò. Ero caduta sul pavimento di pietra con notevole violenza, ma il dolore sembrava provenire soprattutto da uno degli arti inferiori. Stringendo i denti, mi trascinai verso destra, dove, se la memoria non mi tradiva, c'era una parete. È sempre una buona idea avere una parete alle spalle.


  Specialmente in quel momento. Stava succedendo qualcosa di strano. Non vedevo nulla, ma potevo sentire e i suoni che udivo non erano del tipo che mi sarei aspettata. Suggerivano piuttosto una violenta colluttazione: grugniti, ansiti, tonfi. Benché ancora in preda al panico e alla confusione, il mio intelletto ne trasse la conclusione logica. Non ero sola con l'assassino. C'era qualcuno... o qualcosa.


  Il primo pensiero, naturalmente, fu per il mio amato sposo. Ma no... impossibile. Neppure Emerson sarebbe potuto arrivare in tempo; si trovava almeno a tre metri di distanza quando ero stata trascinata attraverso la pioggia di sassi. Chi (o che cosa) si era acquattato in attesa negli oscuri recessi della tomba?


  La curiosità mi infuse nuove forze. Mi frugai nelle tasche fino a trovare un mozzicone di candela e una scatola di fiammiferi. La fiamma balenò. Rimasi a guardare, stupefatta e immobile, finché la fiammella non mi bruciò le dita, costringendomi a lasciar cadere il fiammifero.


  «Mamma?»


  Se non l'avessi visto, non ne avrei riconosciuto la voce (anche se la logica mi avrebbe rammentato che nessun altro usava quell'appellativo per rivolgersi a me). La visione era stupefacente, come il semplice fatto della sua presenza: mio figlio a cavalcioni sul corpo prostrato di Bellingham, occupato a sbattere la testa di quest'ultimo contro il muro.


  «Qui», gracchiai e lanciai un grido involontario quando Ramses rovinò sulle mie gambe tese.


  «Grazie a Dio», ansimò. «Avevo temuto che... siete ferita?»


  «Credo che la mia gamba... cioè, il mio arto inferiore... sia rotto. Cosa... come...?»


  Ma conoscevo la risposta. Era il più vicino a me. Doveva essersi mosso contemporaneamente a Bellingham, tuffandosi sotto la pioggia di detriti.


  «Potrebbe andare peggio.» La sua voce era tornata normale: fredda, priva di emozione. «Ce la fate ad accendere un altro fiammifero?»


  «Certamente, e credo anche che sarebbe consigliabile farlo subito. Forse sarebbe meglio che tu prendessi la candela.»


  Le nostre mani brancolavano nel buio. Confesso senza vergogna che impiegai qualche tempo ad accostare la fiamma allo stoppino. La mano di Ramses era ferma, ma neppure la luce tremolante avrebbe potuto spiegare l'alterazione del suo viso.


  «Sei ferito?» chiesi.


  «Solo qualche livido.»


  Appena oltre l'alone di luce distinsi una forma scura, immobile.


  «Sarà meglio legarlo», dissi. «La mia cintura e la tua...»


  «Non ce n'è bisogno. Credo... anzi, sono abbastanza certo che sia morto.» Dopo una breve pausa, durante la quale io non riuscii a pensare a niente da dire, riprese: «Avete l'aria di non star bene, mamma. Posso suggerirvi di prendere un sorso del brandy che portate sempre con voi?»


  Ne bevemmo entrambi un po'... solo a scopo medicinale.


  «E adesso ditemi che cosa posso fare per voi», riprese Ramses, asciugandosi la bocca con il dorso della mano. «Con il vostro aiuto sono sicuro di potervi sistemare la... ehm... l'arto inferiore.»


  «No, grazie», risposi con fermezza. «Al momento non fa troppo male e non vedo nulla che si possa usare per steccarlo. Secondo me, sarebbe meglio cercare un modo di uscire da qui. È sangue quello che hai sulle labbra?»


  «Che cosa? Oh, un taglietto, niente di più.» Prese di tasca un fazzoletto sporco. I fazzoletti di Ramses sono sempre luridi; non credo che si libererà mai di questa deplorevole abitudine, dato che suo padre non l'ha mai fatto. Glielo tolsi di mano e gli detti il mio, insieme con la borraccia.


  «Tuo padre riuscirà a tirarci fuori», seguitai. «Ma potrebbe volerci un po' di tempo, e... ahi! Dammi il fazzoletto, Ramses, devo pulirmi il viso. Non credere che sia insensibile alla gentile intenzione che ha motivato il tuo gesto, però. Ehm... sei sicuro...»


  «Sì.»


  Mi accorsi che stava tremando. Non faceva freddo... proprio il contrario, anzi.


  Ripresi in fretta: «Come dicevo, tuo padre ci raggiungerà sicuramente, ma dato che non abbiamo comunque niente di meglio da fare, tanto vale esplorare la tomba. Dev'esserci un'altra via d'uscita, o Bellingham non si sarebbe rifugiato qui.»


  Ramses mi guardò di traverso.


  «Perdonatemi se ve lo dico, mamma, ma questa è una possibilità quanto mai remota.»


  Fui sollevata nel constatare che il mio tentativo di distrarlo era riuscito. Un Emerson in grado di obiettare è di nuovo normale.


  «Sia come sia...» cominciai.


  «Sì, certo. Dare un'occhiata non farà male. Volete che lo faccia io, presumo, dato che per voi sarebbe sconsigliabile, se non addirittura impossibile, muovervi. Ciononostante, mi dispiace lasciarvi sola al buio.»


  «Ho un'altra candela, ma credo che non dovremmo sprecarle. Va', il buio non mi fa paura.»


  Gli detti la candela. Lui esitò un istante, poi annuì senza parlare e si allontanò.


  A quel punto mi permisi di appoggiarmi al muro. Non volevo che Ramses si accorgesse di quanto stessi male o fossi spaventata... non per me, e neppure per lui. La nostra situazione non era certo invidiabile, ma eravamo vivi, ed Emerson ci avrebbe certamente tirati fuori una volta che ci avesse trovati.


  Sempre che fosse ancora vivo. L'ultima visione che avevo avuto della valanga era stata ben poco rassicurante. I puntelli avrebbero retto o sarebbero crollati come tessere del domino sotto il peso di tonnellate di pietra? Si era impulsivamente slanciato verso di me, invece di indietreggiare, come la prudenza avrebbe richiesto? Emerson non era prudente quando erano in gioco l'incolumità mia o di suo figlio.


  Ramses lo sapeva quanto me. Sapeva che forse aveva perduto chi amava di più al mondo: il padre, la sorella, il miglior amico. Sapeva anche, come me, che non c'erano altre vie di uscita. Ma le ricerche lo avrebbero tenuto impegnato e lontano dalla cosa che giaceva immobile per terra.


  Dato che al momento non avevo di meglio da fare, cercai di ricordare quante persone avessi ucciso. Dopo lunghe riflessioni scoprii, con una certa sorpresa, che il totale ammontava a zero. Avevo chissà come avuto l'impressione che fossero parecchie. Non che non ci avessi provato... sempre, naturalmente, per difendere me stessa o i miei cari. Mi consolai pensando che un parasole, per quanto utile, non è un'arma effettivamente letale e che la mia piccola pistola aveva una portata piuttosto limitata.


  Un rumore di pietre che precipitavano nei recessi della tomba mi strappò un sussulto, ma subito dopo sentii la voce di Ramses: «Tutto bene, mamma. Non mi sono fatto niente».


  «Stai attento!» gridai (come se fosse stato possibile!).


  Senza dubbio, riflettei, il primo omicidio doveva mettere a dura prova i nervi, soprattutto un omicidio brutale come quello. Per un bel po' non avrei potuto dimenticare i suoni che avevo udito: lo schianto di ossa che si frantumavano e una sorta di sciabordio liquido, molle.


  Ero certa che Ramses non avesse avuto intenzione di uccidere Bellingham, ma solo di impedirgli di uccidere noi. Giovane e inesperto, aveva lottato per la sua vita e la mia contro un avversario reso pazzo dalla furia e dalla disperazione. In quelle condizioni sarebbe stato difficile dosare esattamente le proprie forze. Pur essendo cristiana, non mi rammaricavo per l'accaduto. Eravamo già abbastanza in difficoltà senza doverci preoccupare anche di un malvagio assassino.


  Alla fine ci avrebbero trovati, anche se Emerson fosse... ma no! Neppure per un istante mi sarei soffermata su quella possibilità. Lui era vivo e, se necessario avrebbe demolito l'intera rupe, con al fianco una dozzina di uomini devoti, pronti a lavorare come forsennati. Speravo solo che non ci mettessero troppo tempo. L'aria non era molto salubre, anzi, era alquanto viziata. In ogni caso, saremmo rimasti a corto d'acqua prima che di aria. Il caldo era intenso.


  Il debole chiarore della candela di Ramses era svanito. Ero sola nell'oscurità.


   


   


  Dal Manoscritto H


   


  Sapeva perché lei l'aveva mandato via. L'azione, per quanto futile (e quella ricerca indiscutibilmente lo era), sarebbe stata comunque preferibile a un'attesa nel buio. Forse aveva voglia di piangere un po'; non sarebbe crollata davanti a lui ed era disperatamente in ansia per il marito. Anche per gli altri, certo, ma soprattutto per il marito. Lui aveva sempre saputo che si amavano più di quanto amassero chiunque altro.


  Smise di strisciare per riprendere fiato e cercare di smettere di tremare. Nefret doveva stare bene; a questo avrebbe pensato suo padre. Anche lui amava Nefret. Non avrebbe permesso che...


  Aveva paura perfino di pensare a David. Durante il confronto con Bellingham, David era più vicino agli altri che a lui, ma se la lealtà avesse avuto la meglio sul buonsenso... no, non avrebbe pensato a David, né a Nefret.


  Con il dorso della mano, si deterse il sudore dagli occhi e riprese ad avanzare.


  Il passaggio descriveva una curva cominciando a salire. Il suolo era quasi sgombro; strisciò sopra un mucchio di pietre cadute dal soffitto, ma non c'erano detriti né materiale di riempimento. Strano, pensò, cercando di concentrarsi su qualcosa che non fosse l'immagine di corpi sfigurati e sepolti... di un braccio candido e una massa di capelli rosso oro che emergevano da un cumulo di macerie...


  Strano, davvero. Se c'era una camera sepolcrale, il passaggio avrebbe dovuto essere ostruito dal materiale di riempimento. Non aveva visto manufatti, neppure un frammento di coccio, solo muri nudi e il pavimento spoglio. Doveva significare che la tomba non era stata completata o usata per una sepoltura...


  Si chiese perché fosse lì. Non avrebbe dovuto lasciare sola sua madre. Era ferita, forse a quel punto aveva addirittura perso conoscenza. Il meno che poteva fare era tenerle la mano e darle quel po' di conforto che era in grado di offrire.


  O forse sarebbe stata lei a confortarlo. Dio solo sapeva se ne aveva bisogno.


  Stava arrancando carponi, dato che il soffitto era un po' troppo basso per consentirgli di camminare eretto, e nella penombra era molto difficile accorgersi delle occasionali sporgenze e schivarle. Si alzò in ginocchio, preparandosi a tornare indietro.


  Proprio davanti a lui, il corridoio terminava.


  Per qualche istante rimase immobile, fissando perplesso il muro. Non riusciva a pensare con chiarezza. La fine del corridoio... bene. Era ora di tornare indietro. Anzi, avrebbe dovuto farlo da tempo. Ma era strano, quel muro. Niente detriti né pietra grezza, ma blocchi squadrati, accuratamente fissati con la malta.


  Ben presto si rese conto che lo strano suono era quello di una risata aspra... la sua. Dopo tutto lei aveva visto giusto. Avrebbe dovuto saperlo; sua madre aveva sempre ragione. C'era un'uscita posteriore.


  Quel che rimaneva del suo raziocinio ormai vacillante lo informò che stava impazzendo.


  «Troppo caldo, troppo poco ossigeno. Non ci sono uscite posteriori nelle tombe egizie, maledetto idiota.» Forse una camera sepolcrale, ma non un'uscita posteriore.


  «Choc ritardato», insistette ciò che restava del suo senso logico. «Non è stato piacevole, vero, sentire lo scricchiolio delle ossa, sapere di avere ucciso un uomo? Mi chiedo se tuo padre si è sentito altrettanto male la prima volta che...»


  No, pensò, papà no. Papà è Zeus e Amon-Ra e tutti gli eroi di tutte le saghe compendiati in uno. Lui può fare qualsiasi cosa. Non ha paura di nulla. Dimentica la camera sepolcrale. Torna indietro e tieni la mano a tua madre, razza di piccolo codardo.


  Fissò il mozzicone di candela a terra ed estrasse il coltello dal fodero.


  Non gli parve di metterci molto. La malta era secca. Si sgretolò in una pioggia di frammenti e lui cominciò a estrarre un blocco. A quel punto aveva smesso di pensare, era solo l'istinto a farlo agire. Sapeva quello che doveva fare, aveva osservato suo padre abbastanza spesso. Il blocco infatti scivolò ubbidiente nelle sue mani. Lo posò a terra e cacciò la testa nel foro.


  Attraverso una foschia polverosa, quattro occhi terrorizzati lo fissavano. La lampadina nuda accesa in una lanterna quasi lo accecò.


  Anche se fosse stato totalmente presente a se stesso, non avrebbe saputo resistere. «Salaam aleikum, amici. Uno di voi può andare dire a Carter Effendi che sono qui?»


  ***


  «Mr Carter naturalmente non c'era», disse Ramses, concludendo la descrizione incredibilmente breve ma puntigliosa della sua scoperta. «Era andato ad aiutare papà e gli altri. Sarei tornato subito da te, mamma, se non avessi saputo che ti saresti irritata con me se l'avessi fatto senza prima accertarmi delle condizioni del resto della famiglia. Erano sul punto di entrare quando li ho raggiunti, così sono rimasto a dare una mano.»


  Era appollaiato sul muretto nella sua posizione preferita; a parte le mani fasciate e i lividi sul viso, il suo aspetto e il suo modo di parlare erano del tutto normali. Nondimeno, l'infallibile istinto materno mi avvertì che, come al solito, nascondeva qualcosa.


  La cosa più difficile da credere era che fossi rimasta in quel luogo infernale per meno di un'ora. Mi era sembrato molto di più, anche se mi ero addormentata poco dopo che Ramses mi aveva lasciato e non avevo quindi sentito i suoni rassicuranti delle attività al di là della frana. A svegliarmi era stata l'aria relativamente più fresca. La prima cosa su cui i miei occhi si erano posati era il viso di Emerson, e quando lui mi aveva presa fra le sue braccia quasi non avevo più sentito il dolore alla gamba.


  Nefret l'aveva costretto a mettermi subito giù e si era occupata del mio trasferimento su una barella. Erano tutti lì, David, Abdullah e Selim; Selim piangeva, Abdullah ringraziava Dio con una voce sonora quanto tremula, mentre David continuava a prendermi la mano per poi cercare quella di Ramses e di nuovo afferrare la mia. Avevo visto Ramses, naturalmente, ma dato che ero ancora un po' intontita, non avevo compreso appieno come fosse arrivato lì, finché non ci aveva raccontato la sua storia.


  Aveva aspettato che fossimo di nuovo a casa e avessimo ricevuto le prime cure. Anche se Nefret e io avevamo stabilito che con ogni probabilità non era rotta, la gamba era comunque gonfia e malamente ammaccata, così lei l'aveva fasciata (seguendo le mie istruzioni) e mi aveva aiutata a fare il bagno; dopo che ebbi indossato un abito sciolto ma elegante, Emerson mi aveva trasportata sulla veranda e sistemata sul divano. Siccome c'erano anche Howard, Cyrus, Abdullah, Selim e Daoud, fu davvero una festa allegra. Avevo detto al cuoco di preparare un pranzo abbondante.


  «Dunque era la tomba di Hatshepsut quella in cui sei penetrato?» chiesi. «Stupefacente! Sai, Ramses, quando ti ho mandato via, non mi aspettavo che tu trovassi davvero una via d'uscita.»


  «Neppure io», rispose mio figlio. «Eppure immagino che inconsciamente fossi consapevole della direzione in cui portava il corridoio. Non avevate notato l'apertura, Mr Carter?»


  «Non era un'apertura», replicò Howard in tono piuttosto secco. «Era stata accuratamente stuccata dall'altra parte; non abbiamo usato le lampadine elettriche finché non abbiamo superato quel punto e la luce delle candele... be', non importa. La vostra tomba è ovviamente più tarda rispetto a quella di Hatshepsut. Quando gli operai vi si sono imbattuti per caso, hanno accuratamente nascosto l'apertura e...»


  «E Scudder l'ha trovata!» esclamò Nefret. «Quando ha lavorato per voi lo scorso anno, Mr Carter.»


  Howard aveva l'aria di voler prorompere in una risata, ma era troppo educato per farlo.


  «Miss Nefret, questo è altamente improbabile. Forse ha seguito parzialmente il passaggio, ma non può essere entrato dall'ingresso originale. Ai vostri uomini sono occorsi giorni per rimuovere il materiale di riempimento indurito.»


  «Improbabile, ma non impossibile», obiettò Emerson, incapace di sopportare l'espressione delusa di Nefret. «Ha avuto tutta l'estate, dopo che voi avete portato a termine il lavoro. Potrebbe aver dedotto l'ubicazione dell'entrata e averla raggiunta dall'altra parte.»


  «Dimentichiamo quella stupidissima tomba!» esclamò Cyrus. «Forse voi gente non volete parlarne, ma prima o poi la cosa va affrontata. Bellingham è morto... ed è una maledetta fortuna, secondo me. Ha ucciso Scudder a sangue freddo, non è vero?»


  «Sì», dissi io. «Mr Scudder non voleva uccidere il colonnello; voleva denunciarlo come l'assassino di sua moglie. Ecco perché aveva scelto noi per trovare la povera Lucinda. Sapeva che lavoravamo a Tebe e che ci eravamo fatti una certa reputazione grazie al nostro talento investigativo. Credeva che saremmo stati in grado di vedere oltre le menzogne di Bellingham e arrivare alla verità. Cosa che abbiamo fatto... alla fine.»


  «Un po' troppo tardi per Scudder», osservò Emerson, cupo.


  «Solo perché Mr Scudder era un inguaribile romantico», spiegai. «Quando il romanticismo non è temperato dal buonsenso, Nefret e signori, si trasforma in una debolezza fatale. Tutte le azioni di Mr Scudder sono state improntate a un romanticismo estremo (il modo in cui ha preparato il cadavere, gli indizi misteriosi che ci ha inviato), e questo ha portato inevitabilmente alla tragedia. L'esempio più triste di questa debolezza è la maniera in cui ha attirato Bellingham sulla scena quando abbiamo estratto il corpo di Lucinda dalla tomba. Immagino credesse che il colonnello avrebbe confessato su due piedi.»


  «No», disse Ramses. «Il fatto più triste è stato il suo tentativo di indurmi a incontrarlo in privato. Voleva solo parlarmi e io ero troppo stupido per capire.»


  Davo per certo che fosse stata Nefret a bendargli le mani e a indurlo a lavarsi. Doveva aver fatto qualcosa che l'aveva irritata, perché lo osservava con attenzione e quando aprì bocca, parlò con voce dura e fredda.


  «Se ci sono delle colpe, le condividiamo tutti. Scudder compreso. Avrebbe potuto essere più esplicito.»


  «Dubito che qualcuno avrebbe creduto a una storia così pazzesca», riconobbi. «No, Emerson, neppure io! L'avremmo giudicato pazzo, soprattutto dopo aver visto che cosa aveva fatto del cadavere.»


  «Era pazzo», puntualizzò Ramses. «Il dolore e il senso di colpa...»


  «Perché avrebbe dovuto sentirsi in colpa?» saltò su Nefret. Sembrava arrabbiata, anche se non riuscivo a capirne la ragione. «È stato il marito a trafiggerla con il finto bastone.»


  «Mentre cercava di proteggere Scudder con il proprio corpo», sottolineò Ramses. «Ma è stato lui a condurla alla morte. O almeno, così deve aver pensato.»


  «Così ora sai leggergli nel pensiero?» sibilò Nefret. «Sei un maledetto romantico tu stesso, Ramses, e ti consiglio di smetterla immediatamente. Non ho alcun dubbio che sia stata Lucinda a suggerire la fuga. Non fuggì con Scudder, fuggì da Bellingham. Non oso immaginare che cosa deve averle fatto dopo che si sono sposati e lei è caduta in suo potere.»


  Emerson e io parlammo contemporaneamente: «Nefret, per favore!»


  «Oh, va bene!» scattò lei. «Immagino sia un altro degli argomenti di cui le donne non devono parlare! Sto soltanto dicendo che certa gente si addossa troppe responsabilità. Bellingham era l'unico furfante, nessun altro ha colpe... neppure Scudder. Ovviamente il poveretto impazzì dopo aver visto la sua amata uccisa in modo così brutale. Chi potrebbe biasimarlo?»


  «Io no», sospirò Cyrus. «E nessun uomo che abbia mai amato una donna.»


  «Che ne sarà di Dolly?» chiesi, perché l'atmosfera si stava facendo un po' troppo opprimente.


  «Con lei c'è Cat... Katherine, voglio dire», rispose Cyrus. «Dice che la riporterà a casa. Ho... be'... in qualche modo ho affidato la faccenda a lei. Ora, se volete scusarmi...»


  «Non potete andarvene, Cyrus», lo fermai. «A rischio di sembrare cinica, abbiamo molte ragioni per essere grati. Il povero Mr Scudder è stato vendicato e la sua perdita in qualche modo riparata. La morte è stata indubbiamente la conclusione migliore per lui; l'unica alternativa possibile sarebbe stata il manicomio. E noi siamo sopravvissuti! Restate a pranzo.»


  «Credo che mi fermerò per un po'», disse Cyrus. Sospirò. «Mi era stato detto di stare alla larga.»


  Stavo cominciando a capire perché fosse così depresso. Se avevo ragione (e di solito ce l'ho), non era argomento che andasse discusso in presenza degli altri. Mi ripromisi di affrontarlo non appena possibile.


  A quel punto fu il mio caro Emerson a parlare. Per tutto quel tempo aveva continuato a stringermi la mano. Ora la lasciò andare e si schiarì la gola, ergendosi in tutta la sua altezza.


  «Ramses.»


  Mio figlio trasalì.


  «Sì... signore? Ho fatto qualcosa?»


  «Sì», fece Emerson e, avvicinatosi a lui, gli tese la mano. «Oggi hai salvato la vita di tua madre. Se tu non avessi agito immediatamente e senza curarti della tua stessa incolumità, lei sarebbe stata un'altra vittima di Bellingham. Ti sei comportato come avrei fatto io se ne avessi avuto la possibilità. Io... ehm... hmm... te ne sono grato.»


  «Oh», fece Ramses. «Grazie, signore.» Si strinsero la mano.


  «Non c'è di che.» Emerson tossì. «Bene! Hai niente da aggiungere, Peabody?»


  «No, mio caro, non penso. Hai riassunto la situazione in modo egregio.» Lui mi lanciò una strana occhiata e io proseguii allegramente: «È ancora presto, ma credo che potremmo concederci un whisky e soda prima di pranzo. Abbiamo qualche motivo per festeggiare. Propongo un piccolo brindisi».


  Si radunarono intorno al divano ed Emerson ci servì: succo di limone e acqua per gli altri, whisky liscio per Cyrus e il solito per me.


  «Un altro whisky e soda, per favore, Emerson», dissi, e tesi il mio bicchiere a Ramses.


  Per un attimo la sua rigida compostezza cedette il posto a un'espressione fanciullesca di piacere e sorpresa. Solo per un attimo. Con un piccolo inchino, accettò il bicchiere.


  «Grazie, mamma.»


  Con uno dei suoi larghi sorrisi, Emerson mi porse un altro bicchiere. Guardai i volti dei miei amici e dei miei cari.


  «Salute!» dissi.


  La vita, tuttavia, non è mai così semplice. Restavano ancora fili sciolti da annodare. Dovetti lasciarne alcuni a Emerson, confinata com'ero in casa a causa della mia dannata gamba, anche se in realtà non ero per nulla ansiosa di avere a che fare con le autorità americane e inglesi. Si comportarono in modo alquanto stravagante e inconcludente in merito alle misure da adottare per i vari cadaveri. C'era però una questione di cui volevo occuparmi personalmente, e trovai l'opportunità di farlo l'indomani, mentre Emerson era a Luxor a telegrafare ad alcune persone e a sbraitare con altre. Avevo chiesto a Mrs Jones di passare da me, e lei fu così cortese da accettare. Sembrava tornata quella di un tempo, vestita con eleganza e perfettamente padrona di sé. Solo un osservatore attento come me avrebbe potuto notare gli occhi stanchi.


  «Come se la cava Dolly?» chiesi dopo che Alì ebbe servito il tè.


  «Come potete immaginare; non dice e non fa assolutamente nulla.»


  «Spero che le porgerete le mie condoglianze e scuse per non essere andata a trovarla. Suppongo che non avrò tempo di vederla prima che partiate.»


  «Partiamo domani. Ma non credo che abbia particolarmente voglia di vedervi, Mrs Emerson.»


  «È comprensibile. È vero che intendete accompagnarla fino in America?»


  Mrs Jones si strinse nelle spalle.


  «Non può viaggiare sola. Chi altri potrebbe farlo?»


  «Mrs Gordon», dissi.


  «Prego?»


  «La moglie del viceconsole americano. O qualche altra signora del consolato. Dopo tutto, è una loro responsabilità, e immagino che sarebbero liete di avere una scusa per una visita a casa. Anche voi, credo, state cercando una scusa. Perché fuggite?»


  Fu estremamente interessante vedere le varie emozioni riflettersi in rapida successione sul suo viso. Non rispose, così proseguii.


  «Non credo sia il caso di menare il can per l'aia, Mrs Jones. Sono convinta che la pensiate allo stesso modo. Cyrus vi ha chiesto... ehm... vi ha proposto...»


  «Mi ha proposto di sposarlo», completò Mrs Jones.


  «Davvero?» ansimai.


  «Ah, la cosa vi sorprende. Che cosa pensavate che mi avesse proposto?»


  Sembrava di nuovo quella di un tempo, cinica, divertita e vigile.


  «Avrei dovuto immaginarlo», ammisi. «Cyrus è troppo beneducato per suggerire qualcosa di poco opportuno. Quando avranno luogo le nozze?»


  «Non avranno luogo. Ho rifiutato.»


  La sua risposta mi sorprese ancora di più.


  «Perché, in nome del cielo? È un uomo meraviglioso, e ricco, per di più! Non più giovanissimo, forse, ma voi non siete una ragazzina romantica.»


  «Non sarò certo una ragazzina, ma il romanticismo, come voi sapete meglio di chiunque altro, non svanisce necessariamente con l'età. Non ho perso del tutto il senso della decenza. Come potrei accettare... essendo quella che sono?»


  «Lui vi sta a cuore?»


  «Non ho mai conosciuto un uomo come lui.» La sua voce si era addolcita. «Gentile, generoso, intelligente, comprensivo, coraggioso... mi fa ridere, Mrs Emerson. E non ridevo da molto tempo.»


  «In tal caso dovreste sposarlo.»


  «Che cosa?» Mi fissò. «Non lo starete dicendo sul serio...»


  «Sono serissima. Siete peggio che romantica, siete irrecuperabilmente sciocca se per queste ragioni gettate via una possibilità di essere felice che a poche donne capita. Siete stata sfortunata, ma questo fa parte del passato. I vostri peccati, se tali vanno considerati, sono lievi se paragonati a quelli di molti altri. Se seguirete il mio consiglio...»


  Inspirò profondamente.


  «La maggior parte della gente lo fa, non è vero?»


  «Sì, e del tutto a ragione. Ho molta esperienza in questo campo. Conosco Cyrus da molti anni e credo che sarebbe felice con voi. Siete certamente la donna... ehm... più interessante a cui abbia chiesto di sposarlo; voi sapete intrattenerlo. Presumo che non ci siano difficoltà circa... nessuna ragione di natura personale per cui dovreste... mi capite, credo.»


  Tutti i muscoli del suo viso si allentarono e per un momento pensai anche che avrebbe pianto. Invece, gettò indietro la testa e scoppiò a ridere.


  «No», ansimò. «Questo è... sì, Mrs Emerson, vi capisco. Non c'è alcuna difficoltà... al contrario. Oh, santo cielo. Dov'è il mio fazzoletto?»


  Le detti il mio. Si coprì il viso e quando tornò ad abbassare il fazzoletto, vidi che aveva gli occhi umidi. Le risate prolungate producono questo effetto.


  «Ora va meglio?» chiesi. «Bene. Quello che vi suggerisco è di accompagnare Dolly al Cairo e di affidarla a una signora del consolato. Il tempo necessario per ultimare i preparativi vi darà la possibilità di riflettere in modo più razionale sui vostri sentimenti. Prendetevi qualche giorno in più, se lo desiderate; visitate il museo e le piramidi, riposate. Potrete telegrafare a Cyrus quando sarete giunta a una decisione.»


  Riconoscendo che per il momento non c'era altro da dire, Mrs Jones si alzò.


  «Se avessi bisogno di una ragione in più per accettare, Mrs Emerson, la possibilità di approfondire la vostra conoscenza sarebbe certamente uno stimolo. Siete davvero la più...»


  «Molti sono stati così gentili da dirlo», la rassicurai.


  Raccontai tutto a Emerson e ai ragazzi quando ci trovammo a cena. Emerson dovette bere un secondo whisky e soda prima di calmarsi quanto bastava per poter commentare.


  «Peabody, la tua incredibile sfrontatezza non cesserà mai di stupirmi! Cosa dirà Vandergelt quando saprà che ti sei intromessa nei suoi affari privati?»


  «Se funziona, Mr Vandergelt ne sarà felice e riconoscente», replicò Ramses. Credo che fosse blandamente divertito. E aggiunse: «Mrs Jones è una donna straordinaria. Sarebbe un complemento interessante alla comunità di Luxor».


  «Davvero», approvò Nefret, accarezzando Sekhmet. Era indiscutibilmente divertita (Nefret, intendo dire). «Ben fatto, zia Amelia. Mrs Jones mi piace e spero che farà di Mr Vandergelt il più felice degli uomini!»


  «Hmm...», fece Emerson. «Spero che la tua intrusione negli affari dei Fraser avrà un esito altrettanto felice. Non hai potuto parlare con Donald Fraser...»


  «Ti sbagli, Emerson. Non avrei certamente trascurato una questione così importante. Ho parlato con Donald due giorni fa, proprio la mattina in cui sei andato a Luxor.»


  «Oh, buon Dio!» Emerson mi guardò quasi con reverenza. Meditabondo, aggiunse: «Non so cosa darei per essere stato presente alla conversazione».


  «Mi sono espressa con la massima delicatezza», lo rassicurai. «Ho semplicemente osservato che dato che il cielo gli aveva concesso lo straordinario privilegio di unire le due donne che amava in un solo corpo... ehm... una sola persona... il meno che potesse fare era abbandonare abitudini poco ortodosse e suscettibili di offendere una signora. Mangiare e bere in eccesso, esercizio fisico insufficiente e... questo genere di cose.»


  «Consiglio eccellente», approvò Emerson. «Gli hai raccomandato anche un corso di letture scelte?»


  «Ma certo.» Giudicai più saggio fingere di non sapere a cosa alludesse. «È necessario esercitare la mente come il corpo.»


  Annuì con aria grave, ma c'era un bagliore nei suoi occhi color zaffiro che mi indusse a cambiare argomento. Nefret era protesa in avanti, le labbra socchiuse; gli occhi di David erano enormi e Ramses... be', solo il cielo sa che cosa succedeva dietro quella sua maschera neutra, impassibile!


  «Mens sana in corpore sano», riassunsi. «Finché Donald si sforzerà di compiacere la moglie, lei farà il possibile per compiacere lui. Con il tempo la fantasia svanirà; troverà in Enid tutte le virtù della sua amata principessa e lei non dovrà più fingere di essere Tasherit. Anche se forse scoprirà che le piace... Prego, Ramses? Hai detto qualcosa?»


  Ramses alzò il bicchiere in un brindisi. «Volevo solo dire: avete ragione come sempre, mamma.»


   


   


  Dal Manoscritto H


   


  Festeggiarono per loro conto quella sera sulla dahabeya, seduti sul ponte per fare in modo che l'odore delle sigarette proibite non stagnasse nella camera di Ramses. Il tendone era stato ritirato; la luna e le stelle rendevano la notte luminosa come il giorno. Seduta accanto a Ramses sul divano, Nefret sollevò la bottiglia di whisky che aveva «preso in prestito» e ne versò cerimoniosamente il contenuto in tre bicchieri.


  «Ha un gusto perfino peggiore delle sigarette», decise dopo un sorso esitante.


  «Devo dire che non piace molto neanche a me», ammise Ramses.


  «Allora perché continuavi a chiederlo?» domandò David, incuriosito.


  «Lo sai. Anche la mamma l'ha capito; di fatto, il suo è stato un gesto commovente.»


  David si appoggiò allo schienale della sedia.


  «Forse ora riconoscerà che sei un uomo e ti permetterà di fare quello che vuoi... perfino di fumare sigarette!»


  Ramses sorrise.


  «Se non mi avesse tenuto tanti discorsi sui danni del fumo, probabilmente non lo farei.»


  Nefret posò il bicchiere sul tavolo e si preparò a parlare. Lui sembrava normale e si esprimeva normalmente, ma lei sapeva che così non era. Bisognava fare qualcosa. Non sopportava il pensiero di saperlo sveglio una notte dopo l'altra, a fissare il buio.


  «Ti va di parlarne?» chiese.


  «No.»


  «Allora lo farò io. Avevi intenzione di ucciderlo?»


  «Nefret!» esclamò David.


  «Sta' zitto, David. So quel che faccio.» Almeno lo spero, pensò. Prese la mano di Ramses. Era come stringere un fascio di bastoncini. «Ce l'avevi, Ramses?»


  «No! No, volevo solo...» cercò di ritirare la mano, ma lei non glielo permise. Non c'era modo per lui di liberarsi senza farle del male. «Non lo so», disse in un aspro bisbiglio. «Oh, Dio. Non lo so!»


  Si volse ciecamente verso di lei, che lo accolse attirandogli la testa sul suo seno.


  «Hai fatto soltanto quello che dovevi», disse dolcemente. «Credi che io non avrei fatto lo stesso, se avessi potuto, o David? Hai i tuoi amici che ti vogliono bene, Ramses. Non cercare di tenerti tutto dentro. Tu faresti lo stesso per noi, carissimo.»


  Lo sentì emettere un lungo sospiro. Ramses sollevò la testa e Nefret tornò a sedersi, lasciandolo andare.


  «Grazie», disse lui in tono formale.


  «Ci sono momenti in cui ti ucciderei volentieri, Walter Peabody Emerson», replicò Nefret con voce soffocata.


  «Lo so. Mi dispiace. Non sono molto bravo in certe cose.» Le prese la mano e se la portò alle labbra. «Un giorno, forse, mi insegnerai come si fa.»


  «Ti senti meglio?» domandò David, ansioso. «Forse dovresti bere un altro bicchiere di whisky.»


  Bevvero tutti e, dopo aver parlato ancora un po', accompagnarono Nefret da Risha. Lei acconsentì graziosamente a essere issata in sella. Dopo che si fu allontanata, i due ragazzi si trasferirono in camera di Ramses, dove trovarono il letto già occupato.


  «Suppongo che l'abbia portata Nefret», sospirò Ramses rassegnato, cercando di spostare Sekhmet dal cuscino. Le zampe allungate, il corpo appiattito, la gatta sembrava incollata. Ramses si gettò sul letto accanto a lei e incrociò le braccia dietro la testa.


  «Vuoi metterti a dormire?» gli domandò David, sedendosi a gambe incrociate sul pavimento. «Me ne vado subito, se sei stanco.»


  «Non sono stanco. C'è qualcosa di cui vuoi parlare?»


  «Soltanto... spero che tu ora stia bene. Mi ero accorto che eri turbato, ma non sapevo cosa dire.»


  «Sto bene.»


  «Nefret trova sempre le parole giuste.»


  «È vero. Ancora non conosco la risposta alla sua domanda, ma andava fatta. E ora... ora posso sopportarla, quale che sia quella risposta.»


  «È meravigliosa. Che donna!»


  «Sì. Spero che tu non te ne stia innamorando, David.»


  «È mia sorella, una compagna. In ogni caso, un giorno tu la sposerai... »


  «Davvero? »


  «È certamente la soluzione migliore», disse David, stupito dalla reazione dell'altro. «È così che si fanno certe cose, anche in Inghilterra. Vi piacete e lei è molto bella, oltre che ricca. Perché, non vuoi sposarla?»


  Neppure David, che conosceva Ramses meglio di chiunque altro, gli aveva mai visto quell'espressione. Era come se la pelle si fosse ritirata dal suo viso, mostrando non ossa e muscoli, ma pura emozione. David trattenne il fiato.


  «Perdonami. Non avevo capito.»


  «E non capisci ancora. Non del tutto.»


  «No», ammise il ragazzo. «Ho letto le storie che mi hai dato e le poesie; anche in arabo ci sono poesie sul desiderio di un uomo per una donna. Questo lo capisco, ma le vostre chiacchiere occidentali sull'amore mi lasciano confuso. Fate tante storie per una cosa così semplice!»


  «È che non si può descrivere», disse Ramses, fissando distrattamente la gatta, che si era sdraiata sul suo stomaco. «Bisogna solo provarlo. È un po' come essere completamente ubriachi.»


  «Forse preferiresti non parlarne.»


  «Perché no? Questa per me è stata una notte di confessioni; tanto vale che finisca l'opera. Nefret aveva ragione, che Dio la benedica; è un sollievo sfogarsi con un amico, ma con lei non potrei parlare di questo.»


  David emise un suono incoraggiante. Ramses fece per mettersi seduto, ma Sekhmet rifiutò di muoversi.


  «Dannazione», disse. «Be', lasciami pensare a come potrei spiegarmi. Prendi mia madre, per esempio. La definiresti bella?»


  «Be'...»


  «No, David, non lo è. È una signora attraente e ha molte qualità ammirevoli. Ma per mio padre lei è semplicemente la donna più bella, desiderabile, intelligente, divertente, esasperante, irritante e magnifica sulla faccia della terra. La ama per tutte le sue qualità, comprese quelle che lo fanno infuriare; ed è questo che io sento per Nefret. Ha alcune caratteristiche davvero esasperanti, sai.»


  «Ma è bella», puntualizzò David, sconcertato.


  «Sì. Ma non è per questo... ho detto che è impossibile da spiegare.»


  «D'accordo, allora», fece David con l'aria di un uomo che tentasse di orientarsi in un labirinto con gli occhi bendati e fosse immerso in una fitta nebbia. «Tu provi questo... sentimento. Dove sta la difficoltà? La vuoi, perché non dovresti averla? I tuoi genitori ne sarebbero felici e lei ti è molto affezionata...»


  Ramses gemette.


  «Se stessi morendo di fame, ti accontenteresti di una crosta di pane?»


  «Sarebbe meglio di niente. Oh, questa è una metafora poetica, giusto?»


  «Non molto riuscita, evidentemente. So che mi è affezionata. È affezionata anche a te, a mia madre e a mio padre, e ai dannatissimi gatti!» Senza accorgersene, aveva cominciato ad accarezzare Sekhmet, che ebbe il buonsenso, per una volta, di non reagire artigliandolo. «Credi che potrebbe bastarmi? Non deve sapere quello che provo per lei, David, finché... non prima che io possa dimostrarle di essere degno di lei e farle provare gli stessi sentimenti. Un'impresa non da poco! E comunque, passeranno anni prima che i miei mi considerino abbastanza grande da potermi sposare.»


  «Quanti?» si interessò David.


  Con un altro gemito Ramses si coprì il viso con le braccia. «Mio padre ne aveva quasi trenta. Mio zio Walter ventisei. Mr Petrie ben più di quaranta!»


  La metodica elencazione sarebbe parsa divertente se non fosse stata così tragica e seria. David la trovò piuttosto scoraggiante. A diciotto anni, i trenta sembravano la soglia della senilità.


  «Ma i tuoi sentimenti potrebbero anche cambiare, non credi?» suggerì.


  «Vorrei poterlo credere.»


  A questo, l'altro non seppe cosa rispondere. Azzardò: «Devo dire che sembra maledettamente spiacevole».


  Ramses rise seccamente e si alzò a sedere, cullando la gatta tra le braccia.


  «La cosa più difficile è tenere nascosti i miei sentimenti. Lei è così dolce e affettuosa, e quando mi tocca io... che diavolo, forse sarò fortunato e dovrò controllarmi solo per dieci o undici anni, invece di quindici o venti. Che cosa devo fare di questa maledetta gatta?»


  «Lascia solo che resti un po' con te», disse David. «Non dovresti farle una colpa di non essere Bastet. Non può farci proprio niente.»


  «Sei un autentico filosofo, David. Perché non mi fai notare che dovrei simpatizzare con un'altra creatura che soffre le pene dell'amore non corrisposto?» Con voce più gentile aggiunse: «Grazie, fratello mio. Parlare di lei mi ha aiutato».


  «Fallo pure quando vuoi», rispose David. «Anche se non capisco.»


  Si abbracciarono all'uso arabo, poi Ramses allungò una pacca sulla spalla dell'amico come fanno gli inglesi.


  «Forse un giorno capirai.»


  «Dio non voglia», rispose David in tutta sincerità.


  ***


  Sabato eravamo pronti a riprendere il lavoro... anche se non alla tomba Venti-A. Dopo averne annotato ubicazione e dimensioni, Emerson aveva ordinato di chiuderne l'entrata. Era tornato al progetto originale e quel giorno avremmo cominciato con la numero Quarantaquattro. Siccome la mia gamba era ancora un po' rigida, lui adeguò premurosamente il suo passo al mio e lasciò che i ragazzi ci precedessero. Ramses aveva Sekhmet drappeggiata su una spalla; la teneva per le zampe posteriori perché non scivolasse e io vedevo il muso di lei, su cui aleggiava un'espressione estatica.


  «E' un sollievo che si sia finalmente affezionato a quella poveretta», osservai. «Si stava letteralmente consumando.»


  «Sei un'inguaribile sentimentale, Peabody», replicò Emerson. «A quella gatta non importa chi la tiene in braccio, purché qualcuno lo faccia.»


  «Forse lei non ha bisogno di Ramses, ma Ramses ha bisogno di lei», osservai. «E ora il povero Anubi potrà tornare. Era geloso, sai.»


  «Di me? Che sciocchezza!» Ma era ugualmente compiaciuto. Quella mattina Anubi gli aveva portato un ratto, dopo settimane che non gli faceva più una simile offerta.


  «In una forma o nell'altra, abbiamo intorno un bel po' di gatti», scherzai. «Mrs Jones ricorda un simpatico soriano. Credo che Cyrus la chiami 'gattina' quando sono... ehm... in privato.»


  «È un luogo comune e una pratica alquanto insultante», sbuffò Emerson. «Sono gli uomini che disprezzano le donne a chiamarle 'gatte' o 'gattine'; mi sorprende che tu lo tolleri.»


  «Ci sono cose peggiori a cui essere paragonate», ribattei. «Ti ho mai ricordato...»


  «Mai, mia cara. Una tigre, forse, ma nulla di così innocuo come un gatto domestico.»


  Il suono argentino della risata di Nefret giunse fino a noi; Emerson sorrise.


  «È bello vedere che sono così affezionati e amici. Devi essere orgogliosa di loro come lo sono io.»


  «Ora sei tu il sentimentale, Emerson.»


  «Non c'è niente di male in un po' di sentimento», dichiarò lui, stringendo forte il mio braccio contro il suo fianco. «Sono un uomo fortunato, Peabody, e non mi vergogno a dirlo. Ai nostri figli non potrei augurare nient'altro che di trovare la stessa felicità che io ho trovato con te.»


  Mi sentii percorrere da un brivido.


  «Ora che c'è?» domandò Emerson. «Al diavolo, Peabody, credevo che avresti apprezzato il mio piccolo complimento. Se stai per avere una premonizione o un oscuro presagio, tienili per te, dannazione!»


  Era tornato di nuovo quello di sempre, con i begli occhi azzurri che splendevano. Risi e mi appoggiai al suo braccio, proprio come piace a lui, cosicché recuperò il buonumore.


  Non è necessaria una preveggenza straordinaria per capire che anche i giovani più brillanti e sicuri di sé possono conoscere il dolore e l'afflizione; ma non era stata una delle mie celebri premonizioni a causare quel brivido involontario. Finché Emerson non aveva parlato, avevo dimenticato il sogno.


  Avevo visto i tre ragazzi insieme com'erano in quel momento, mentre camminavano alla luce del sole sotto la volta azzurra del cielo. Ma lentamente e inesorabilmente il cielo si era andato oscurando, facendosi di un grigio sempre più intenso, fino a riempirsi di nere nuvole temporalesche. Da nord e da est era giunto un rombo di tuono; una interminabile saetta aveva lacerato le nubi in tumulto, investendo le tre figure di luce viva e serrandole in una morsa come i vendicativi serpenti avevano stretto Laocoonte e i suoi figli.


  Non avevo bisogno del dottor Freud o di un papiro egizio sui sogni per capire il significato di quella visione. Quando sarebbe successo, non lo sapevo. Che sarebbe successo, non avevo alcun dubbio.


   


   


   


   


   






  RINGRAZIAMENTI


   


  I lettori che intendono visitare la Valle dei Re in un prossimo futuro non si scomodino a cercare la tomba Venti-A: è andata perduta e non sono riuscita a convincere i miei colleghi egittologi a cercarla. Perfino il dottor Donald Ryan, che di recente ha effettuato nuovi scavi presso la Ventuno e la Sessanta, anch'esse trascurate dagli altri studiosi, si è dimostrato stranamente restio. Vorrei comunque esprimergli la mia gratitudine per i consigli e l'aiuto che mi ha prestato riguardo a innumerevoli altre questioni.


  Dennis Forbes, editor di KMT, mi ha cortesemente permesso di leggere le bozze del suo libro, Tombs, Treasures, Mummies, imperniato su sette dei più sensazionali ritrovamenti effettuati nella Valle dei Re. George Johnson mi ha fornito numerose fotografie e testi di consultazione di difficile reperimento. Sono in debito con la Wilbour Library del Brooklyn Museum per l'opportunità offertami di consultare libri ormai introvabili e con il dottor Raymond Johnson, direttore dell'Epigraphic Survey dell'Orientai Institute, per avermi suggerito come si possa sferrare un attacco mortale nel tempio di Luxor. Ho sfacciatamente ignorato tutti i suoi eccellenti consigli quando non si adattavano alla trama.
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